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Lunedì 19 giugno 2000 



Europa in rivista, tra Haider e globalizzazione 


D al caso Haider al destino dei Balcani, fi¬ 
no al ruolo efuturo delle religioni, in un' 
Europa che cambia geni e fisionomia 
sotto la spinta di nuove immigrazioni. 
Con un'intervista a Piero Fassino, attuale ministro 
della Giustizia ma con un passato da esperto di po¬ 
litica estera, cheapre il secondo numero della nuo¬ 
va serie di «Europa Europe», rivista bimestrale del¬ 
la Fondazione Gramsci edita da Bollati Boringhie- 
ri, in vendita a 20.000 lire. Sul tema della globaliz¬ 
zazione si sofferma Fassino, per dire che «ci sarà 
sempre di più ed è una dinamica storica ineluttabi¬ 
le», da governare «senza rifiutarla, né demonizzar¬ 
la». 


Uno sguardo sostanzialmente ottimista, quello 
del guardasigilli, anchequando il discorso affronta 
il problema speculare delle sovranità che, ricorda, 
«non sono più quelle del XVIII o XIX secolo. Una 
volta ciascuno Stato difendeva i propri interessi da 
solo. Oggi non è più così, gli interessi nazionali 
vengono difesi in un quadro regionale». Ed è qui 
che si sviluppano un paradosso e un elemento di 
positiva novità. Perché «arroccandosi nella difesa 
della sola sovranità si rischia di perdere fette più 
grandi di sovranità, e di annegare nell' impoten¬ 
za», mentre «il "regionalismo aperto" può costitui¬ 
re una risposta alla crescente domanda di parteci¬ 
pazione da parte di quei paesi che si sentono esclu¬ 


si dalledecisioni cheli riguardano». 

Di Jòrg Haider e del suo FPÓ (Partito liberale au¬ 
striaco), giunto nell'area di governo, vengono ri¬ 
cordati, in un articolo di Erich Fréschi, i caratteri 
«politici»: il populismo, l'assenza di scrupoli, l'uso 
ed abuso del risentimento contro gli stranieri, il di¬ 
sprezzo del parlamentarismo. Quindi Andrea Man- 
zella passa a spiegare come la crisi austriaca stia ac¬ 
celerando il processo di costituzionalizzazione 
dell'Unioneeuropea. 

Di crisi in crisi. Quella dei Balcani, nella lettura 
di Sandro Gozi, ha messo a nudo l'inadeguatezza 
degli strumenti di cui dispone la comunità inter¬ 
nazionale per risolverei conflitti nati da questioni 


territoriali e/o etniche. E la necessità di una nuova 
filosofia dele relazioni internazionali, al cui centro 
si ponga un' Unioneeuropea riformata, chesappia 
inserire i Balcani nella strategia di allargamento 
verso I' Europa centrale e orientale e di collega¬ 
mento con il Mediterraneo, la Russia, l'Ucraina eia 
Turchia. 

Monografico l'intervento sulle religioni e il futu¬ 
ro dell' Europa. In un quadro che muta rapida¬ 
mente^ vien detto, «la voce delle Chiese meritereb¬ 
be dui essere ascoltata più di quanto non si faccia 
abitualmente. Le religioni possono infatti rappre¬ 
sentare una chance per un' Europa che mostra 
qualche difficoltà a definire la propria identità e a 


costruire la propria architettura». Il punto di par¬ 
tenza delleanalisi èche«l' Europa del XXI secoloè 
e sarà sempre più un' Europa plurale». Pluralità 
crescente che toccherà anche la sfera religiosa, og¬ 
gi ripartita soprattutto tra cattolici, protestanti e 
ortodossi. La «Chiesa cattolica sembra proiettata 
verso il futuro, da una parte con un impegno prio¬ 
ritario per una "nuova evangelizzazione" dell' Eu¬ 
ropa e dall'altra con un forte orientamento a man¬ 
tenere vivi i legami tra questo continente e il resto 
del mondo, a cominciare dall'Africa». Intanto, au¬ 
menta la presenza dei musulmani, ed appare signi¬ 
ficativa, all'alba del nuovo secolo, anche la presen¬ 
zaebraica. 



LA FACCIA NASCOSTA 

DEL MEDIOEVO 


Annessi al regno 
Carolingio 
vi immisero 
la loro cultura 
Brescia espone 
170 opere 
e decreta cos 
il loro riscatto 

Alcuni reperti 
della mostra 
«Il futuro 
dei Longobardi» 
ea destra alcune 
immagini 
del film 
«dispostati» 



Longobardi, l'arte 
raffi nata dei vi riti 


Una mostra racconta la loro grandezza 


IBIO PAOLUCCI 

BRESCIA Calunniati per oltre 
un millennio come «nefandissi¬ 
ma gens», finalmente anche per 
i Longobardi è suonata l'ora del 
riscatto. A risarcirli dalle molte 
accuse provvede una bellissima 
mostra, organizzata dal Comu¬ 
ne di Brescia e dalla Fondazione 
CAB, nella stupenda e ideale se¬ 
de del monastero di Santa Giu¬ 
lia, che include anche la basilica 
longobarda di San Salvatore. 
Grande festa per la città e Paolo 
Corsini, che ne è il sindaco, nel 
presentare la rassegna, elenca, 
con lieto orgoglio, gli enti pre¬ 
statori, che sono ben 170 e le 
opere esposte, che sono oltre 
cinquecento, provenienti dai 
principali musei di tutto il mon¬ 
do. Ma soprattutto, illustrando 
la mostra, curata da Carlo Ber¬ 
telli e Gian Pietro Brogiolo (Ca¬ 
talogo Skira. Aperta fino al 19 
novembre), spiega che si tratta 
di una suggestiva linea interpre¬ 
tativa della storia della città e 
dell'intero Paese, di una rinno¬ 
vata lettura del VII e Vili secolo 
«laddove essa mette in luce ed 
evidenzia il ruolo assunto dai 
Longobardi nell'elaborazione di 
una cultura "italiana" e nella 
costruzione del l'Europa di Carlo 
Magno». Da qui il titolo della 
mostra "Il futuro dei Longobar¬ 
di", e difatti, sebbene sconfitti 
dai Franchi, i Longobardi dette¬ 
ro un contributo rilevante nella 
formazione dell'Europa carolin¬ 
gia. 

Intenzione della mostra - co¬ 
me rileva Carlo Bertelli, uno dei 
maggiori storici dell'alto me¬ 
dioevo - è quello di fare ascolta¬ 
re la "voce dei vinti", per dimo¬ 
strare eh e I ' u n i f i cazi o n e cu I tu ra- 
le carolingia è stata opera di as¬ 
similazione di energie e di com¬ 


petenze di altri popoli. Vero è 
che i Longobardi, quando giun¬ 
sero nel 569 in Italia dalla Pan- 
nonia (Ungheria), guidati dal re 
Alboino, si comportarono da 
rozzi barbari, quali erano, raz¬ 
ziando e distruggendo, nella fa¬ 
se dell'invasione, anche monu¬ 
menti di grande importanza, 
quale, ad esempio, la Basilica di 
Montecassino. Ma è soprattutto 
vero che, rapidamente, a con¬ 
tatto con le culture 
romana e bizantina, 
seppero assimilare 
la ricchezza di quel¬ 
le grandi tradizioni, 
misurandosi con le 
quali, adeguarono 
anche il loro modo 
di essere. Non solo 
ricostruirono alle 
soglie dell'VI II seco¬ 
lo la basilica di 
Montecassino, ma verso la metà 
di quello stesso secolo eressero a 
Brescia il monastero di San Sal¬ 
vatore, la cui data di fondazio¬ 
ne, sulla base di studi recenti, è 
stata spostata dal IX secolo, pie¬ 
na età carolingia, al 753: esegui¬ 
ta, dunque, direttamente dal re 


Questamattinaalleorellamicie 
compag ni daranno l'estremo sa¬ 
luto a Valenti no Gerratana. Si riu¬ 
niranno presso laCasadelleCol- 
turedi San Crisogono 45 (nei 
pressi di piazzaSonnino) perri- 
cordareapiù voci lo studiosodi 
Gramsci (èsual'edizionedei 
«Quademi»del 1975), maanche 
il militantepolitico, sindallaResi- 
stenza,el'amico. 

Valenti no Geratanaera morto ve- 


Desiderio e dalla bellissima mo- 
glieAnsa. Di più. Merito di que¬ 
sti "barbari" è stato pure quello 
di contrastare la furia iconocla¬ 
sta di Bisanzio, tramandando la 
cultura delle immagini esalan¬ 
do da sicura distruzione, con 
l'occupazione di Ravenna, i fan¬ 
tastici mosaici che impreziosi¬ 
scono le chiese di quella città. 
In somma, in estrema sintesi, da 
guerrieri incivili e analfabeti, i 
Longobardi seppero 
trasformarsi in raffi¬ 
nati politici, in stori¬ 
ci di alto profilo co¬ 
me Paolo Diacono, 
autore di una straor¬ 
dinaria storia della 
sua gente, in promo¬ 
tori delle arti. Da in¬ 
vasori germanici in 
italiani, non dimen¬ 
ticando che il sogno 
dell'ultimo re, Liutprando, era 
proprio quello di unificare l'Ita¬ 
lia. Riguardo alla loro trasforma¬ 
zione, Carlo Bertelli cita, per 
l'appunto, Paolo Diacono, che 
afferma che «prima la gente di¬ 
strugge il recinto del gregge, poi 
la stessa gente lo ricostruisce». 


nerdìpomeriggioaRomaaH'etàdi 
82 anni. L'impegno piùfortedi stu¬ 
dioso l'aveva profuso proprio nel la- 
vorarepercircadiecianniallaedizio- 
nedei «Q uaderni del carcere», curata 
constraordinariasapienzafilologica. 
L'edizionedi Gerratanaerastatatra- 
dottain mezzo mondo: dagli Stati 
Uniti al Brasile, dal Messico alla Fran¬ 
cia. M a i suoi interessui si erano rivolti 
anchealtrove: aveva scritto su La¬ 
briola, su Rousseau esu Lenin. 


Per dirla con l'autorevole Jac¬ 
ques Le Goff, presidente del Co¬ 
mitato scientifico della mostra 
bresciana, questa rassegna forni¬ 
sce la prova di «come sia incon¬ 
sistente il disprezzo con cui è 
considerato l'inserimento dei 
"barbari" nell'impero romano 
in generale e in particolare dei 
Longobardi, nei quali si sono 
voluti vedere dei distruttori egli 
autori della decadenza e della 
rovina della civiltà antica», 
mentre, invece, «nel campo del¬ 
l'arte, della cultura scritta, del 
diritto, i Longobardi insediati in 
diverse parti importanti d'Italia, 
al Nord ma anche al Centro 
(Spoleto) e al Sud (Benevento) 
hanno in parte salvato, prose¬ 
guito e rinnovato dei pezzi inte¬ 
ri dell'antichità romana classica 
e post-classica». 

Tra i tanti pezzi esposti (affre¬ 
schi, smalti, avori, oggetti in 
metallo, gioielli, sculture, codici 
miniati, monete) troneggia la 
celeberrima Croce di Desiderio, 
della fine dell'Ottavo secolo, 
composta di lastre di rame dora¬ 
to su struttura lignea, con inca¬ 
stonate ben 212 pietre preziose, 
di cui 58 gemme, pietre inta¬ 
gliate e cammei di pasta vitrea. 
Un'opera che non ha l'eguale, 
esposta in quella basilica di San 
Salvatore, che, con il suo ciclo 
di decorazioni a stucchi, scultu¬ 
re e affreschi i, è i I punto pi ù affa- 
scinantedella mostra, quasi una 
summa della ricchezza creativa 
dell'arte dei longobardi. Ma so¬ 
no tanti i capolavori esposti, tra 
i quali, fra i più emozionanti, 
tre preziosi e rarissimi pezzi del 
VI e VII secolo, che raffigurano 
rispettivamente la Madre di Dio 
con Cristo, San Giovanni Batti¬ 
sta e i Santi Sergio e Bacco, che 
vengono dal Khanenko Mu- 
seum della capitale del nuovo 
stato dell'Ucraina, Kiev. 



Stamattina l'ultimo saluto 
a Valentino Gerratana 




e poi ne abbraccia il tronco era 
Ia rappresentazione si mbol i ca di 
una masturbazione. E ci chiese¬ 
ro di tagliarla. Gli rispondemmo 
che non solo non l'avremmo ta¬ 
gliata, ma che se avessero insi¬ 
stito io avrei chiamato il New 
York Times e avrei raccontato al 
giornale la nostra conversazio¬ 
ne. Questo li calmò». 

Gli spostati è oggi un film tri¬ 
ste perché è impossibile, veden¬ 
dolo, non pensare al fatto che 
tutti - Clift, Gable, Marilyn - so¬ 
no morti. E si sa che Marilyn e 
Monty morirono giovani, trop¬ 
po giovani. Ma spesso si dimen¬ 
tica che Gable, il «re di Holly¬ 
wood», morì subito dopo le ri- 
preseenon vide mai il film fini¬ 
to; e forse la durezza del set (do¬ 
veva farsi trascinare dai cavalli, 
inseguirli al solecon latempera- 
tura a 40 gradi, e così via) gli 
diede il colpo di grazia. Anche 
Huston è morto, sia pure a una 
bella età, e dopo tanti altri film. 
Sono rimasti vivi solo Arthur 
Miller e Eli Wallach. E Miller, 
appunto, parla del film - l'unico 
film al quale abbia dato un con¬ 
tributo creativo così importan¬ 
te, dalla scrittura alle riprese - 
con la coscienza dell'ottuagena¬ 
rio sopravvissuto a tempi ormai 
tanto, troppo lontani. «Era una 
storia di personaggi isolati, sper¬ 
duti nel paesaggio e nella loro 
solitudine esistenziale - raccon¬ 
ta a Toubiana -. L'avevo scritta 
come un omaggio a Marilyn, 
per regalarle un film serio in cui 
potesse dimostrare le proprie 
qualità di attrice drammatica 
(senza per questo sminuire il 
suo talento di commediante, 
che in film come A qualcuno pia¬ 
ce caldo è davvero brillante). La 
cosa triste è che quando giram¬ 
mo il film io e lei eravamo, pra¬ 
ticamente, già separati, lo stavo 
sul set, a disposizione di John, 
ma era impossibile parlare con 
lei. Comunicava solo con Paula 
Strasberg, la sua insegnante (la 
moglie di Lee Strasberg, fonda¬ 
tore dell'A- 
ctors' Studio, 
ndr), che l'ave¬ 
va plagiata co¬ 
me un guru e 
per certi film, 
come sua "assi¬ 
stente", guada¬ 
gnava più di 
lei». 

Naturalmen¬ 
te l'aspetto più 
interessante 
dell'intervista 
sono le rare, 
sparute ma fic¬ 
canti conside¬ 
razioni di Mil¬ 
ler sul cinema. 
Spesso gli uo¬ 
mini di teatro 
e gli scrittori 
disprezzano il 
cinema. Miller 
no: «Certi film 
- sostiene - 
possono essere culturalmente 
profondi come romanzi o come 
drammi teatrali. Prendiamo Bu- 
huel: ho letto ben pochi libri 
profondi e geniali come i suoi 
film. Per quanto concerne Gli 
spostati , è stato un film del tutto 
anomalo rispetto alla media di 
Hollywood, e credo di aver rag¬ 
giunto in quel copione vertici di 
crudeltà che non ho mai tocca¬ 
to a teatro. Se ci penso, è persi¬ 
no beffardo. L'avevo scritto per¬ 
ché Marilyn ne fosse felice. In¬ 
vece l'ha annientata. E però ri¬ 
mane un bel ricordo, perché 
non era mai stata così brava». 


ALBERTO CRESPI 

L e foto più belle, non se ne 
adontino gli innamorati di 
Marilyn, sono quelle di 
Clark Gable. Soprattutto una, scat¬ 
tata da Ève Arnold. Il divo è in pri¬ 
mo piano sulla sinistra, di profilo: 
è sudato e guarda a terra, stanco, 
affranto; sulla destra, sfocato sullo 
sfondo, c'è uno dei mustang, te¬ 
nuto alla cavezza da un cowboy. 
C'è il contesto - la caccia ai cavalli 
selvaggi nel deserto del Nevada - e 
c'è I a d i sperazi on e esi sten zi al e eh e 
da questo contesto nasce, nel testo 
scritto da Arthur Miller e nel film 
diretto da John Huston. 

Parliamo degli Spostati (TheMi- 
sfits, in originale), anomalo, affa¬ 
scinante e tristissimo film che 
Huston diresse basandosi, appun¬ 
to, sull'unica sceneggiatura origi¬ 
nale scritta dal grande dramma¬ 
turgo. E parliamo di un bellissimo 
libro uscito in Francia, intitolato 
semplicemente The Misfits (edi¬ 
zioni Cahiers du Cinéma), che 
raccoglie due testimonianze 
straordinarie sul film: lefoto scat¬ 
tate sul set dai fotografi della Ma- 
gnum, che mandò le proprie 
grandi firme (da Cartier-Bresson 
in giù) a documentare una lavora¬ 
zione che, con tre presenze come 
Marilyn Monroe, Clark Gable e 
Montgomery Clift, era giornalisti¬ 
camente assai appetitosa; e una 
lunga intervista inedita a Miller, 
raccolta per l'occasione da Serge 


Toubiana. 

Dall'intervista, oltre all'amaro 
rimpianto di Miller per mille «oc¬ 
casioni perdute» che il film, diret¬ 
tamente o indirettamente, rac¬ 
conta, deduciamo anche che la 
foto più forte dal punto di vista 
cronisti co è a pagina 31, è di Inge 
Morath e raffigura Marilyn che 
abbraccia un albero. Miller ci 
spiega che le autorità cattoliche 
di New York, alle quali ogni film 
veniva mostrato per evitare de¬ 
nunce e richieste di censura, ave¬ 
vano trovato la scena pornografi¬ 
ca: «Secondo loro, la scena di Ma¬ 
rilyn che danza intorno all'albero 


Marilyn inatta 
ecji «spostati» 
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Mediobanca, Bancaroma e Unkredit al 18,89% 
e gli albi azionisti seguono a mota col 31,63% 

■ Bancaroma eUnicredito sono i primi azionisti di Mediobanca con il 18,89%del capitaleche 
forma il gruppo Adei soci, quello delle banche italiane. Gli altri investitori cheformano il grup¬ 
po B, compresi i nuovi ingressi MediolanumeLucchini, raggruppano inveceil 31,63%di via 
Filodrammatici. È quanto si ricava dalla lettura del nuovo patto, pubblicato ieri dai quotidiani, 
dopocheloscorso giovedì Tistituto di credito di Enrico Cuccia ha annunciato i termini della 
spartizionedella quota Comitdell'8,91%. In totaleil patto di sindacato conta sempre più del 
50%del capitale, il 50,537%per la precisione, ma la sua struttura non ha subito per il momen- 
toalcuna variazione. 



Confesercentì: un cittadino su tre prende l'auto 
per potersi recare a ipermercati e supeimercati 

■ Seuncittadinosutre, perfarela spesa, ècostrettoa spostarsi in auto, èanchecolpa dellecon- 
tinuechiusuredei piccoli negozi edella crescita invecedel numero dei supermercati eiper- 
mercati. È quanto afferma la Fiesa-Confesercenti, la Federazionecheriuniscegli esercenti 
dell'alimentazione, che ieri ha svolto il suo congresso nazionaleaMonsummanoTerme. Se¬ 
condo i dati diffusi da Fiesa-Confesercenti, dal 1971 ad oggi i piccoli esercizi sono passati da 
409mila a 158mila, mentre isuperegli ipermercati sono passati da 609 a 6.143 con 262 cen¬ 
tri commerciali. In particolare, si fa notare, negli ultimi dieci anni il numero dei piccoli esercizi 
alimentari èpraticamentedimezzato passando dai 312mila del 1991 a 158mila. 



LAVORO 






Bersani d prova, ma i camion non viaggiano 

Il governo rilancia: sec'èla re/oca, le misure richieste saranno sbloccate 



L'INTERVISTA 


Cavalli (Cuna): «Non siamo in Cile 
M a se serve; pronti al blocco a oltranza» 


ROMA «Eravamo contenti, persino ottimisti per 
il futuro. Avevamo fatto un patto col Governo 
che ci dava due certezze. Una era l'immediata 
normalizzazione dei costi, l'altra, più in prospet¬ 
tiva, lasoluzionedei molti problemi dellacatego- 
ria. A sei, sette mesi da quel patto non è successo 
n u 11 a eI a n ostra pazi en za èterm i n ata, perci ò sci o- 
periamo»: Elio Cavalli ècertodi unacosa, non ci 
sono alternative al black-out delle consegne, al 
bl occo dei ti r, «i IG overn o è respon sabi I e, se pren- 
dedegli accordi enon li mantiene, il minimo che 
si deve aspettare è l'astensione dal lavoro». Elio 
Cavalli èil massimoleaderdei camionisti italiani, 
il presidente del Cuna, il Coordinamento unita¬ 
rio autotrasporto, associazione cui aderiscono 
62mila imprese più o meno familiari, quasi tutte 
«monoveicolari», cioècon un solocamion in dit¬ 
ta, tutte co m patte e f erm amen te a favo re del I un¬ 
go sciopero. 

Linea durissima, 7 giorni di lotta contro un avversa¬ 
rio chedicedi aver già accolto levostrerichiesteedi 

essereprontooquasi a pagarnei I conto. 

«Èqui il punto, siamo stanchi di aspettare: quali 
provvedimenti sono in corso? cosa si è fatto da 
quando l'i ntesaèstatafi rmata?quando arri vano i 
miliardi promessi? A parte la carbon tax, cheper 
altro èferma al la Commissioneeuropea, non ab¬ 
bi amo vi sto nul la, soltanto i nerziaealtrepromes- 
sesu costi, sgravi fi scal i, tariffe... ». 

Allora èancheuna questionepolitica, di sfiducia in 


questi governanti, un segnaleper l'opposizioneeper 
chi si augura che, comeai tempi del Ciledi Allende, 
sianoi camionisti amettereinginocchioil paese. 

«No, sappiamo bene che potremmo essere stru¬ 
mentalizzati, ma noi siamo imprenditori, fer- 
mandoi camion per un a setti man a, giornoenot- 
te, ci rimettiamo un sacco di soldi e il Cile non 
c'entra: il fatto èche non ce la facciamo più, vo¬ 
gliamo scuoterlo questo governo e se ci saranno 
risposteconcrete, appenaavremo notiziadi deci¬ 
sioni certe, appena vedremo dei fatti non andre¬ 
mo avanti, ci fermeremo e ri prenderemo il lavo¬ 
ro». 

Altrimenti? 

«Altrimenti andremo avanti. La protesta prose¬ 
guirà e anche chi tentenna oggi ci seguirà, e poi il 
30 abbiamo in programma un'altra assemblea 
con un ordinedel giorno già scritto: se non cam¬ 
bia l'atteggiamento di questo governo proclame¬ 
remo un altro sciopero, forsepiù duro». 

Quanto potresteresi stere? 

«Non mi auguro uno sciopero aoltranza, manon 
posso esci uderloinquestecondizioni. Quel loche 
soèchesiamouna catego ri a co m patta e i n si eme 
responsabile, quando, anni fa, ci fu lo sciopero 
del I ebi sarch e(i ti r per i I trasporto del I eautovettu- 
re, ndr), alla prima settimana di blocco non suc- 
cesse n i en te, I a seco n d a si co m i n ci ò a pari are, al I a 
terzaotten n ero tutto». 

G. Ce. 


GIULIANO CES ARATTO 

ROMA Lefilasi ingrossano, ean- 
chechi non ci sta già da stanotte 
potrebbe ti rare il freno a mano e 
incrociare le braccia. È la protesta 
chemontatrai camionisti echeri- 
schiadi diventareun vero braccio 
di ferro, più unaprovadi forza che 
un confronto su quel che c'è e si 
può fare. Le posizioni infatti, del 
governo e delle sigle sindacali, 
non sono nélontanenéinconci- 
liabili: c'èun accordo cherisaleal- 
la gestione D'Alema, un'intesa su 
12 punti per risolvere almeno le 
questioni contingenti degli auto¬ 
trasportatori, intesa assolutamen¬ 
te attuale ma sulla carta, nero su 
bi an co su eh i I ometri d i docu men- 
ti,praticamenteimmobileal pun¬ 
to di partenza. 

«Ma quale ricatto, ma quale 
strumentalizzazione politica, noi 
pensiamo alla pagnotta e al ca¬ 
mion, vogliamo fatti chédi pro¬ 
messe abbiamo fatto il pieno da 
tempo»: èpiù o meno questo il co¬ 
ro chesialesiglechehanno cerca¬ 
to e deciso lo sciopero, sia quelle 
chesi sono dissociate astenendo¬ 
si, recitano all'unisono. Governo 
inadempiente, l'accusa. Siamo al¬ 
lo stremo, la giustificazione dei 
70,80mi la bisonti del lastradache 
da stasera spegneranno i motori e 
limiteranno i loro viaggi, come 
prescri vei I codi cedei l'autotrapor- 
tatore,apochi generi di prima ne¬ 
cessità. 

«Ci vorranno due, tregiorni per 
vederne l'effetto», per capire 
quanto un blocco del genere, che 
oltrettutto rischia di coinvolgere 
anche il resto dei trasportatori, il 
20,30% ol trequel I i gi àfermi, pos¬ 
sa far male al Bel paese facendo 
mancare «i semilavorati e i pro¬ 
dotti freschi »alleaziendeeal mer¬ 
cato. Secondo Franco Turni no, re- 
sponsabi ledei laAncst, camionisti 
della Legacoop, «non è un rischio 
da poco, ancheperquesto non c'è 
stata la nostra adesione allo scio¬ 
pero, cosa che però faremo quan¬ 
to prima se verificheremo che 
hanno ragionegli altri, ecioéche 
questo governo non celafaatener 
fedeagl i i mpegn i presi ». 

Ed èquesto il vero nodo, lepro- 
messenon mantenutea una cate¬ 
goria cheèsì la cenerentola d'Eu¬ 
ropa i n fatto di efficienza, organ iz- 
zazione, economia ma che «paga 
tutto questo sulla propria pelle e 
riesceastaresul mercato grazieso- 
prattutto ai sacrifici dei piccoli, 
cioè della maggioranza dei pa¬ 
droncini autisti e scaricatori del 
proprio camion». Anche chi gui¬ 
derà stanotte, dice perciò Tu mi¬ 
no, «portando mozzarelle e ver¬ 
dure fresche e pesce sulla tavola 
degli italiani», è esasperato tanto 
quanto chi resterà a dormire, è 
umiliato dai continui rinvìi eras- 
segnato al la prospettiva di un ese¬ 
cutivo ingessato e insensibile, un 
parlamento malato di impotenza 
decisionale. 

E nemmeno le caute aperture 
del ministrodei trasporti, PierLui- 
gi Bersani, consolano o rassicura¬ 
no. «Si parla di ri apri re una tratta¬ 
tiva chein realtàèchiusa, almeno 
le questioni più urgenti: si faccia¬ 
no i decreti promessi, e allora 
chiuderemo la protesta e poi pen¬ 
seremo a programmare i I futuro», 
spiega uno scoraggiato Tumino, 
sempre più propenso, «se non ar¬ 


riva qual chesegnaleforte», a imi¬ 
tare lesi glescioperanti ea lasciare 
nei boxi suoi diesel. 

Bersani anche ieri ri badi va eh e, 
se revoca sarà, il governo metterà 
subito in moto «meccanismi per 
accelerarei provvedimenti richie¬ 
sti». Ma quali sono questi bene¬ 
detti provvedimenti? «L'aumen¬ 
to del 7,9%delletariffe, l'adegua¬ 
mento di alcuni rimborsi, il recu¬ 
pero di premi assicurativi, ecco 


ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA I bisonti scalpitano nella 
grande prateria stradale. Tir sel¬ 
vaggi o? L'I tal ia come i IC i Ie? «Stu- 
pidaggini, gli autotrasportatori 
italiani sono persone civili» assi¬ 
curai! ministrodei T raspo rti, Pi er- 
luigi Bersani, che non vuol nean- 
chesentirparlaredi scenari cileni. 
Tuttavia l'I tali a, perviadel blocco 
dei tir, rischia la paralisi. I camio¬ 
nisti sono incavolati neri. Il grosso 
non si fida delle intese col gover¬ 
no. Leassociazioni di categoriaso- 
no divise. Il Cuna, il coordina¬ 
mento unitario autostraporto, ac- 
cusatodi stri zzare l'occhio al Polo, 
tira la volata dei falchi, soffia sul 
fuoco della protesta e cavalca il 
malcontento della base, mentre 
Anita e Lega Coop si dissociano e 
chiedono di continuarea trattare. 
«È u n a defezi on e i n i nf I uen te» as- 
sicura Paolo Uggè, leader del Cu- 


l'urgenza, mabasterebbeunasola 
di queste richieste, un segnale 
concreto, tangibile come un de¬ 
creto legge per convincerci che il 
go vern o f a su I seri o e eh e èf i n i to i I 
bai I etto del I e eh i acch i ere a pai az¬ 
zo Chigi dove Amato, e parlo di 
duegiorni fa, ci ha promesso uno 
sgravio di 10 lire al litro sul gaso¬ 
lio». Perch è, dieci liresono poch e? 
«Ci siamo messi a ridere, il gasolio 
in questi ultimi tempi èaumenta- 


na, secondo il qualel'80% dei ca¬ 
mionisti aderirà allo sciopero. In- 
somma, l'esercito dei padroncini 
di tirèscesosul piededi guerra. La 
goccia che ha fatto traboccare il 
vaso èil rimborso del bonusfisca¬ 
le. È un vecchio 
problema. In 
Italia il gasolio 
costa circa 200 
lire al litro più 
che negli altri 
paesi europei. 
Così negli anni 
'92, '93 e'94 il 
governo, per 
compensare 
questo gap, ha 
dato ai camio¬ 
nisti italiani un 
bonus. L'Ueperò l'ha considerato 
un aiuto illegittimoeorai padron¬ 
cini dovranno ridareindietro allo 
stato i soldi ricevuti : oltrel500mi- 
liardi, circa 25 milioni a testa. Il 
governo si èdetto pronto atrovare 


to del 26%, e poi non èil solo pro¬ 
blema: siamo all'emergenza an¬ 
chestrutturale, lavoriamo di più e 
guadagnamo meno dei colleghi 
europei che intanto, specie al 
N o rd, ven go n o a fare co n co r ren za 
d i rettamen tea casa n ostra». 

Tutto sem bra dar ragi on e a Ber- 
sani : si sa cosa fare, ci sono anche 
un po'di soldi (adesempioi 40mi¬ 
liardi per i premi assicurativi), c'è 
l'intesa con leassociazioni. Quel 


delle forme di compensazione e 
nel protocollo d'intesa del no¬ 
vembre '99 h a gi à stanzi ato u n bel 
pacchetto di misure, dirette so¬ 
prattutto a ridurrei costi d'eserci¬ 
zio delleimprese, primofra tutti il 
prezzo dei carburanti .Mai camio¬ 
nisti non si fidanoehanno indet¬ 
to la serrata. 

Fin qui la cronaca. Ma per spie¬ 
gare il malessere dei camionisti la 
ero n aca ai u ta f i n o a u n certo pu n - 
to. I loro problemi, in effetti, van¬ 
no inquadrati in un orizzonte più 
vasto esono legati al l'estrema pol¬ 
verizzazione del sistema dei tra¬ 
sporti su gomma ital iano, i ntorno 
al quale gravita l'85% dello smi¬ 
stamento delle nostre merci. In 
Italia operano circa 150mila im- 
presedi trasporto, l'80% del lequa- 
li èmonoveicolare, cioèècompo- 
sta da padroncini, proprietari di 
un unico tir. Solo in ItaliaeGrecia 
il trasporto merci ècoa frantuma¬ 
to. In Francia, in Spagnaesoprat- 


che manca Bersani lo definisce 
«i n suffi ci en te i m med i atezza del I e 
misure». Peri camionisti mancala 
fiducia, manca il rispetto per una 


tutto in OI an da I ef I otted i tirsono 
più robuste e ruotano intorno a 
colossi da3-4milamiliardi l'anno 
di fatturato, cheoltreal trasporto 
offrono anche la logistica, cioè la 
gestionedei magazzini. Da un an¬ 
no e mezzo a questa parte, con la 
liberalizzazionedei trasporti, i ca¬ 
mionisti dell'Unione europea 
non sono più contingentati epos- 
sono dunque lavorare anche in 
Italia senza più tetti, offrendo 
spesso prezzi più convenienti,gra- 
zie alle loro migliori economiedi 
scala. Laliberalizzazionehaspiaz- 
zato i padroncini italiani, cheora 
si ritrovano tra l'incudineeil mar¬ 
tello e faticano a far quadrare i 
conti. Oltre alla concorrenza dei 
colossi europei devono infatti 
fronteggiare anche quella dei ca¬ 
mionisti dei paesi dell'est, che 
viaggiano su vecchi camion scas¬ 
sati , con serbatoi fi no a 1.2001 itri, 
pieni di gasolio comprato a basso 
costo nei paesi d'origine. Questi 


categoria «piccola e responsabile 
chenegli anni si è fatta carico an¬ 
che di problemi non suoi e che è 
sopravvissuta solo grazie a qual- 


camionisti arrivano in Italia per 
portare le merci delleimpreseita- 
liane delocalizzate nell'est euro¬ 
peo e, una volta da noi, lavorano 
inneroanchecon lenostreimpre- 
se, a prezzi stracciati. Questa dop¬ 
pi a concorrenza sta mettendo a 
dura prova la resistenza dei pa¬ 
droncini italiani chefinorahanno 
fatto del I a fi essi bi I i tà i I loro caval¬ 
lo di battaglia. La forza del sistema 
italiano, fino a qual che tempo fa, 
era proprio lasuafrantumazione. 
Circa 25 anni faleimpresehanno 
cominciato a smettere di farsi il 
trasporto da sole, convincendo i 
loro operai a mettersi in proprio e 
a diventare padroncini di tir. Il 
grosso dei camionisti italiani, 
dunque, è di estrazione operaia e 
concentrato nelle zone del Cen¬ 
tro-Nord. La loro vita è dura ma 
abbastanza redditizia. Si lavora 
15-16 oreal gi orno per 5 gi orn i al I a 
settimana, in barba ai tetti comu¬ 
nitari. Comprare un tir costa sui 


che espediente, il camion sovrac¬ 
carico, le ore in più al volante, la 
guidaoltreil limitedi velocitàela 
manutenzionecomesi può». Ora 
però, con la minaccia della con¬ 
correnza dei più organizzati «che 
fanno viaggiare ininterrottamen¬ 
te i mezzi contro le 10,12 ore dei 
nostri ehanno enormi economie 
di scala», lasituazioneèinsosteni- 
bile, «o il Governo batteun colpo, 
oanchenoi ci fermiamo». 


300 milioni, ma il guadagno è 
buono eoscil latrai 5ei lOmilioni 
al mese. 11 lavoro va ad alti e bassi. 
C i sono mesi buon i, comenovem- 
bre e dicembre, primadi Natale, o 
marzoeaprile, primadi Pasqua, e 
mesi di stanca come quel li estivi, 
quando chiudono lefabbriche. Il 
grosso dei camionisti èformatoda 
artigiani che versa contributi più 
bassi dei dipendenti. Il tirèlaloro 
casa. Questo sistema del «piccolo 
è bel I o » h a retto benealungo,ma 
oraèin declino. Daunapartec'èla 
doppiaconcorrenzaedall'altrac'è 
la cronica mancanza di regolenei 
rapporti con leimprese. I padron¬ 
cini lavorano parecchio senza 
contratti scritti espesso leimprese 
gli impongono condizioni cape¬ 
stro. Qualcheesempio? Per rispar¬ 
miare molte imprese costringono 
i cam i o n i sti af arean eh ei f acch ini, 
inoltre nei momenti di affolla¬ 
mento, quando levenditevanno 
bene, i camion sono costretti afa¬ 
re la fila per scaricare e perdono 
anche8-9ore, in attesachei colle¬ 
ghi abbianofinito. 

Insomma, l'Italia non ècomeil 
Cile, ma il sistema arranca. E lo 
sciopero non èsolo un segnaledel 
malcontento dei camionisti, ma 
anche il campanello d'allarmedi 
un sistema troppo frantumato, 
eh està arri van d o al capo I i n ea. 


L'ANALISI 


E il «padroncino» arriva al capolinea 
Storie di tasse; gasolio e strade roventi 


■ IL «CILE» 

È LONTANO 

Trasportatori 
spiazzati dalla 
liberalizzazione 
E ora è duro 
far quadrare 
conti e bilanci 


UN SISTEMA POLVERIZZATO 


d L'85% delle merci viene trasportata su gomma 


o Le imprese di trasporto sono 
circa 150mila, di cui l’80% 
sono monoveicolari 
(proprietaria di un unico mezzo) 

o 1,7 addetti in media a impresa 
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Il premier 
algerino 
Abdelaziz 
Bouteflika 
abbraccia 
il ministro 
degli Esteri 
etiope 
Abdelaziz 
Bouteflika 
eia sua 
controparte 
eritrea 
Haile 
Woldensae, 
sotto Rino Serri 
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Per Etiopia ed Bitrea 
giunge Torà della pace 

Firmata ad Algeri lacessazionedelleostilità 



L'ANALISI 


Una volta tanto funziona il miracolo della diplomazia 
ma la viadella pacificazionesi annuncia lunga 


ALGERI I ministri degli Esteri di 
EtiopiaeEritreahannofi rimato ie- 
ri ad AI gerì u n acco rd o d i t regu a i n 
una guerra di confi ne che, in due 
an n i, h a provocato 100.000 morti 
ehacreato un flusso di profughi di 
proporzioni bibliche. L'etiopico 
Seyorn Mesfin e l'eritreo Haile 
Woldensaesi sono trovati facciaa 
facci a per la pri ma voi ta i n dueset- 
timanedi negoziati indiretti pa¬ 
trocinati dall'Oua (Organizzazio¬ 
ne dell'unità africana), e appog¬ 
giati daUeeUsa. Davanti alletele- 
camere della Tv algerina, hanno 
siglato il documento del cessateli 
fuoco e si sono stretti la mano 
mantenendounatteggiamentodi 
indifferenza. «Oggi è un grande 
gì orn o per l'Afri ca» - h a esci amato 
subito dopo la cerimonia il presi- 
denteal gerì n o Abdel aziz Boutefl i - 
ka, che è anche 
presidente di 
turno del l'Oua. 

L'accordodi Al¬ 
geri prevede la 
immediata ces¬ 
sazione delle 
ostilità, ri esplo¬ 
se il 12 maggio 
scorso, la crea- 
zionediunazo- 
na cuscinetto 
di 25 chilome¬ 
tri in territorio 
eritreo, lo spiegamento di unafor- 
zadi pacedeH'Onuelapossibilità 
di un ricorso alla forza se le parti 
non dovessero starnai patti. Latre- 
guaèsoloun primo passoenon ri¬ 
solvei! complesso contenzioso di 
confine tra i due paesi. Fonti di¬ 
plomatiche ad Algeri hanno reso 
noto che presto dovrebbe i n izi are 
una seconda tornata di negoziati 
con gli stessi protagonisti. Il sotto- 
segretario agli Esteri italiano Rino 


Serri, che ha partecipato alla trat¬ 
tativa come rappresentante del¬ 
l'Unione Europea per il Corno 
d'Africa, ha preannunciato chela 
Ue «si impegnerà per mantenere 
lapaceerilanciarelosvilupponei 
due paesi». Haile Woldensae, il 
ministro degli esteri dell'Asmara, 
biadetto che l'accordo «è il primo 
passo concreto verso la pacedopo 
un conflitto del tutto inutile». 
EtiopiaeEritreasonoduetrai pae¬ 
si più poveri del mondo ma, se¬ 
co n d o sti med i vari eo rgan i zzazi o- 
ni internazionali, avrebbero dila¬ 
pidato oltre2.000 miliardi di lire 
per acquistare armi per combat¬ 
tersi. «La mia speranza è eh e i no¬ 
stri avversari rispettino l'accordo, 
perquantoci riguardaci impegna- 
mofin daoraaprendereparteatti- 
va al processo di pace» - ha pro¬ 
messo il mini¬ 
stro di Addis 
Abeba. La com¬ 
posizione della 
forza di pacesa- 
rà decisa dalle 
Nazioni Unite 
edall'Oua. Do¬ 
vrebbero farne 
parte almeno 
2.000 soldati, 
forniti in gran 
parte da paesi 
africani. Ma 
primacheil contingentepossa es¬ 
sere di spiegato, potrebbero passa¬ 
re diverse settimane e gli scontri 
potrebbero ri prendere. 

Nicola Manca, responsabile 
delle relazioni internazionali dei 
Ds giudica «positivo l'accordo», 
sottolineail «ruolofortedel l'Oua» 
e afferma che «per la prima volta 
l'UnioneEuropahasvoltoun ruo¬ 
lo importante con un proprio in¬ 
viato». 


TONI FONTANA 

ROMA Quello accaduto ieri nei' 
giardini del Mitaq di Algeri non è 
un improvviso miracolo. Se due 
«mastini» come i ministri degli 
Esteri dell'Etiopia, Seyoum Mesfin e 
dell'Eritrea Hailè Woldensae si so¬ 
no addiritura dati la mano e scam¬ 
biati misurati complimenti (il pri¬ 
mo ha detto di sperare in un « pros¬ 
simo passo verso la pace totale» 
mentre il secondo ha sostenuto che 
«non ha alcun senso continuare le 
ostilità poiché non esiste una solu¬ 
zione militare») lo si deve al fatto 
che, per una volta, l'Unione Euro¬ 
pea (rappresentata da Rino Serri) e 
gli Stati Uniti (con l'inviato Tony 
Lake) hanno sostenuto con convin¬ 
zione e tenacia gli sforzi diplomati¬ 
ci dell'Organizzazione per l'Unità 
africana al cui vertice c' è l'intra¬ 
prendente presidente algerino Bou¬ 
teflika, impegnato non solo a favo¬ 
rire una difficile pacificazione inter¬ 
na, ma anche proiettato nel conti¬ 
nente per diffondere una politica 
moderata. Un successo dunque del¬ 
la diplomazia africana, europea e 
americana che non hanno abban¬ 
donato l'Africa al proprio destino 
ma sviluppato un vero e proprio 
« pressing» sui due belligeranti. L'E¬ 
ritrea, stremata ma non piegata 
dalla guerra che ha provocato la fu¬ 
ga di oltre 600.000 profughi, aveva 


accettato il piano proposto dall'Oua 
fin dal 6 giugno scorso. Era una 
scelta obbligata; le truppe etiopiche, 
equipaggiate con armamenti mo¬ 
derni, hanno travolto le difese eri¬ 
tree penetrando in profondità fino a 
minacciare la capitale Asmara e il 
porto di Assab sul Mar Rosso. Gli 
etiopi hanno riconquistato le terre 
occupate due anni e invaso una par¬ 
te rilevante del teritorio nemico. 
Hanno rinunciato, almeno per ora, 
a spingere le lo¬ 
ro truppe fino 
alle coste del 
Mar Rosso. 
Hanno resistito 
a questa « tenta¬ 
zione » perchè 

gli eritrei, per 
quanto in diffi¬ 
coltà, schierano 
ancora un'ar¬ 
mata combatti¬ 
va e in grado di 
bloccare per 
Il IVI LW LVIII/VV \jn uvversari, ma so¬ 
prattutto ioerchè un'eventuale occu¬ 
pazione di Assab avrebbe compor¬ 
tato la modifica dei confini, e, di 
conseguenza le rimostranze del- 
l'Oua e dell'Onu. L'accordo di Alge¬ 
ri sancisce la «cessazione delle osti¬ 
lità», apre la strada all'invio di una 
forza di peacekeeping sotto l'egida 
dell'Onu, e al conseguente ritiro 
etiopico sulla posizioni precendenti 
alla nuova esoplosione del conflitto 


(maggio 2000). Il ministro etiopico 
Mesfin ha subito precisato ieri che 
le truppe si ritireranno contestual¬ 
mente all'arrivo delle forza di pace 
e che i soldati di Addis Abeba sono 
pronti a rispondere ad «ogni provo¬ 
cazione». Affermare una pace vera 
e stabile non pare dunque questione 
di giorni e neppure di mesi. L'am¬ 
basciatore americano all'Onu Ri¬ 
chard Holbrooke, dopo aver tentato 
inutilmente di indurre il premier 
etiopico Zenawi ad evitare la ripre¬ 
sa dei combattimenti, definì «as¬ 
surdo e incomprensibile» il conflit¬ 
to. Di certo non si è combattuto per 
pochi chilometri di terra arida e pri¬ 
va di risorse, ma per l'egemonia eia 
leadership nell'intera area del Cor¬ 
no d'Africa. L'Etiopia con un reddi¬ 
to medio annuo di 97 dollari resta 
uno dei paesi più poveri del mondo, 
afflitto da periodiche carestie, l'ulti¬ 
ma delle quali minaccia oltre 10 
milioni di abitanti delle regioni me¬ 
ridionali. Il giovane Melles, dopo 
aver guidato il processo federale 
(l'Etiopia ha approvato una costitu¬ 
zione federale che concede ampia 
autonomia alle regioni ed è consi de 
rata un modello in Attica) non èpe 
rò riuscito a sedare i dissidi con le 
due etnie maggioritarie, gli Orono e 
Amhara, che accusano i tigri ni, dei 
quali il premier è un'espressione, di 
occupare i posti chiave. C'è guerri¬ 
glia nel sud e ai confini con le sem¬ 
pre disgregata Somalia. Melles, sca¬ 


tenando la guerra di riconquista del 
territori perduti, ha tentato di erger¬ 
si quale leader di tutti gli etiopi e ha 
resistito alle pressioni di chi preme¬ 
va per un 'offensiva su Assab. 

Non ha tuttavia rinunciato a ma¬ 
nifestare i suoi veri propositi affer¬ 
mando, pochi giorni fa, che l'Etio¬ 
pia si propone di liquidare il gruppo 
dirigente eritreo guidato dall'ex 
compagno d'ar¬ 
mi di Melles 
Isaias Afeworki. 
I capi dell'A¬ 
smara escono 
indeboliti dal 
confronto mili¬ 
tare, ma la pic¬ 
cola Eritrea ha 
resistito al gi¬ 
gante etiopico e 
non vi sono se¬ 
gnali che indi¬ 
chino la digre- 
gazione del gruppo dirigente. 

Per schierare le truppe dell 'Onu ci 
vorranno settimane, forse un mese. 
Annan, che ha inviato una delega¬ 
zione ad Algeri, non intende ripetere 
le esperienza della Sierra Leone. Il 
piano del l'Oua prevede il dispiega¬ 
mento di 2000 uomini, ma secondo 
molti osservatori, i caschi blu do¬ 
vranno essere almeno il doppio. 
Una volta ritirati gli etiopi - sulla 
base dell'accorodo di Algeri - si do¬ 
vrà procedere alla definizione dei 
confini sulla base «dei trattati colo- 



I LE 
MEDIAZIONI 

Un ruolo 
fondamentale 
insieme con 
l’Oua svolto 
dall'Europa 
e dagli Usa 


■ CASCHI 
BLU 

Gli etiopi 
cominceranno 
la ritirata 
dopo l’arrivo 
delle truppe 
dell’Onu 


Due anni 
di guerre 
e tregue 

■ Etiopia ed Eritrea, che hanno ieri 
firmato ad Algeri un cessate-il- 
fuoco, sono in conflitto dal mag¬ 
gio 1998. Ecco un riepilogo dei 
due anni di guerra. 

-13 maggio 98: il parlamento 
etiopico chiede il ritiro delle 
truppe eritree penetrate il 6 
maggio nella zona di Bademmè, 
nel Tigrai. Per Asmara tali zone 
fanno parte del suo territorio. 

-1 giugno: l'Etiopia ammassa 
truppe lungo il confine. 1131 
maggio truppe eritree, secondo 
Addis Abeba, avevano varcato il 
confine in diversi punti a nord- 
est di M acallè, capoluogo del Ti¬ 
grai. 

- 4-5 giugno: fallisce un piano 
di pace elaborato da Usa e Ruan¬ 
da. 

8 novembre: nel vertice di 
Ouagadougou l'Etiopia accetta il 
piano di pace dell'Oua che pre¬ 
vede il ritiro delle forze eritree. 
-4 febbraio 99: dopo otto 
mesi di tregua precaria, riprende 
il conflitto tra Etiopia e Eritrea sul 
fronte Bademmè-Shiraro. 

- 27 febbraio: le forze etiopi¬ 
che riconquistano Bademmè. 
L'Eritrea accetta il piano di pace 
dell'Oua. 

- 23 febbraio 2000: riprendo¬ 
no i combattimenti sul fronte di 
Burie. L'attacco avviene mentre 
gli inviati speciali di Usa e Oua 
compiono una spola diplomati¬ 
ca tra Asmara e Add is Abeba. 

-12 maggio: riprendono su va¬ 
sta scala gli scontri armati. 

3 giugno: la guerra si estende a 
sud-ovest del porto di Assab. 

- 9 giugno: l'Eritrea annuncia 
che un cessate il fuoco immedia¬ 
to verrà firmato il 10 giugno ad 
Algeri. 


niali, del diritto internazionale» e, 
se ciò sarà necessario passando at¬ 
traverso un meccanismo di arbitra- 
tro. Onu e Oua s'impegnano a ga¬ 
rantire l'osservanza dell'accordo e 
in caso di violazioni la comunità 
internazionale «deciderà misure ap¬ 
propriate in base all'articolo VII 
dello statuto dell'Onu». Si potrebbe 
ciò ricorrere anche all'uso della for¬ 
za. L'Etipoia per quanto «vincitri¬ 
ce» esce dal conflitto con gravissimi 
problemi. Il debito con l'estero am¬ 
monta a 10 miliardi di dollari, che 
rappresentano il 145% del prodotto 
interno lordo. I capi etiopici e quelli 
eritrei hanno preferito investire le 
loro magre risorse nell'acquisto di 
armi comprando carri armati e can¬ 
noni al fiorente mercato dell'est eu¬ 
ropeo. Così hanno aumentato i loro 
debiti. Centinaia di migliaia di pro¬ 
fughi sono fuggiti dai loro villaggi 
all'interno dell'Eritrea e verso il Su¬ 
dan. Dieci dei 16 milioni di abitan¬ 
ti del Corno d'Africa minacciati 
dalla siccità edallecaresti sopravvi¬ 
vono in Etiopia. Si può condividere 
o meno il giudizio di Holbrooke sul¬ 
la «stupidità» di questa guerra, ma 
è un fatto che un altro pezzo di 
Africa è stato distrutto dalle bombe, 
non ci sarano raccolti e molti mori- 
rano di stenti nei campi profughi. 
Da Algeri arriva tuttavia un segnale 
di ottimismo che occorre raccogliere 
sperando che si estenda ai resto del 
conti nenie dilaniato dai conflitti. 


ZIMBABWE 


In piazza l'opposizione a Mugabe 
«Possiamo vincere le elezioni» 


«Ma i profughi non torneranno subito» 

Dal Sudan parla Laura Boldrini, la portavoce dell'Acnur 


HARARE Pacificaprovadiforzaie- 
ri ad H arare da parte del la opposi- 
zionedello Zimbabwe, aunasetti- 
manadalleelezioni chepotrebbe- 
ro rappresentare una svolta nella 
storia del paese. Più di 25mila so¬ 
stenitori dell'opposizione, secon¬ 
do sti medi giornalisti sul posto, si 
sono radunate nello stadio di Re- 
faru, a M bare, un quartiere perife¬ 
rico della capitale, per ascoltare 
Morgan Tsvangirai, leader del 
Movimento per il cambiamento 
democratico, il qualesi èdetto si¬ 
curo del la vittoriacontro il partito 
del presidente Roberto Mugabe. 
Tsvan gì rai h a affermato eh e, i n ca¬ 
so di vittoria, creerà una commis- 
sionedi inchiesta perfarelucesul- 
le violenze commesse durante la 
campagna elettorale che hanno 
provocato unatrentinadi morti e 
centinaiadi feriti. «Concederemo 
l'amn i sti a a tutti coloro chediran- 
no la verità - ha detto -. Non cer¬ 
chi amo I a ven d etta, mala pacee I a 


tranquillità per una nazione che 
per troppo tempo è stata tortura¬ 
ta». «Abbiamo di mostrato - ha an¬ 
che detto Tsvangirai - con tutta 
questa folla che il Mdcnon èsolo 
un partito di opposizione, èil par¬ 
tito che è pronto a governare». 11 
riferì mento era al la scarsa parteci- 
pazione-nonpiùdi 5.000 persone 
- all'ultima raduno prò Mugabe, 
ieri aHarare. Sostenitori del parti¬ 
to di Mugabe, laZanu-Pf, hanno 
provocato incidenti prima dell'i¬ 
nizio del comizio. Secondo unate- 
stimonianza, alcune persone so¬ 
no state trasci nate via e non si sa 
dove siano finite. Nello Zimba¬ 
bwe i I cl i ma si fa sempre pi ù teso 
con l'avvicinarsi delleelezioni del 
24 e 25 giugno. Per la prima volta 
da quando il paese ha raggiunto 
l'indipendenza, venti anni fa, il 
potere di Mugabe scricchiola e 
una vittoria dell'opposizione 
sembra ormai una ipotesi realisti¬ 
ca. 


ROMA Laura Boldrini, portavoce 
dell'Acnur (Unhcr, l'Alto com¬ 
missariato dell'Onu) si trova a 
Kassala in Sudan dovesi sono rifu¬ 
giati decinedi migliaiadi profughi 
eritrei in fuga dalle città conqui- 
statedagli etiopi nel corsodelleof- 
fensivedi questesettimaneedove 
l'abbiamo raggiunta telefonica¬ 
mente. 

Quanti profughi si sono rifugiati 
in Sudan e in quali condizioni si 
trovano? 

«Qui ci sonoduecampi appenaal- 
lestiti per i profughi, almeno 
80.000, provenienti dall'Eritrea, 
sonofuggiti dopo l'ulti maoffensi¬ 
va. Manellazonedi Kassala vi so¬ 
no altri 12 campi che raccolgono 
ben 160.000 sfollati chesono fug¬ 
giti da molti anni, da decenni. Le 
condizioni di vita nei campi sono 
molto dure, in questo periodo fa 
molto caldo, vi sono mediamente 
40-46 gradi; c'è molto vento, si 
chiama Habub, chesollevalasab- 


biaerendemolto difficili lecondi- 
zioni nei campi. Sotto le tende, 
reai i zzate co n tei o n i, I a tem pera- 
turasi alza. I 160.000 eh e stanno 
qui da molto tempo dovevano es¬ 
sere rimpatriati a metà maggio 
perchead apri le, dopo an n i di trat¬ 
tati veera stato fi rmato u n accordo 
tra Sudan, Eritrea e Acnur per ri¬ 
portarli a casa, matuttosi èblocca- 
to con I a ri presa del confi itto ei ca- 
mion che dovevano servire per il 
rimpatrio vengono usati per l'en- 
nesimaemergenza». 

Ad Algeri è stato fi rmato l'accor¬ 
do per la sospensione delle ostli- 
tà. Ci vorrà tempo per giungere 
ad una pacestabileeal ritorno di 
tutti i profughi.. 

«La gente qui è molto prudente, 
scettica. I rifuguati dicono chevo- 
glionotornareacasa, main condi- 
zoni di sicurezza, certamente non 
torneranno nei loro villaggi se gli 
etiopi non si ritireranno daTesse- 
ney. Nessun si muoveràprimadel 


ritiro etiopico». 

I profughi sono tuttavia molti di 
più, si parla di centinaia di mi¬ 
gliaia di rifugiati interni all'Eri¬ 
trea.. 

«550.000 sono gli sfollati interni 
all' Eritrea a causa del conflitto. E 
al l'interno de paese vi sono 
300.000 sfollati a causa del lasicci- 
tàealtri 80.000 chesono scappati 
in Sudan dove mi trovo. Quelli 
giunti qui parlano di distruzioni, 
di bombardamenti aerei., molti 
non hannodovetornare. 

Per questo abbiamo lanciato un 
appel I o per raccogl i ere7,4 milioni 
di dollari cheserviranno anchea 
ri po rtareq u està gente n ei vi 11 aggi. 
Il governo itali ano è stato il primo 
a rispondere all'appello per il Su¬ 
dan stanziando un milionedi dol¬ 
lari. Il bisogno continuerà, dovre¬ 
mo assisterli anche all'Interno 
del l'Eritreaperchèmolteabitazio- 
ni sono state di strutte. Se non tor- 
nanoentrolametàdi I ugl io perde¬ 


ranno laseminaequindi il raccol¬ 
to». 

Quali sono lenecessità più urgen¬ 
ti? 

«Serve acqua, dobbiamo conti¬ 
nuarea fornire le tende, servono 
medicine. Tra pochi giorni po¬ 
trebbero arri vare I e p i ogge e q u i n - 
di la malaria, lecondizioni di vita 
di queste persone peggiorerano. 
In Sudan vi sono già400.000 rifu¬ 
giati, 300.000 dei quali sono eri¬ 
trei chesonoqui dalungotempoe 
poi vi sono altri 2 mil ioni di sfol la¬ 
ti chefuggonodal conflitto inter¬ 
no. Il Sudan comunquecon lasua 
povertàei suoi problemi continua 
a tenere la porta aperta alle orga¬ 
nizzazioni internazionali. Pochi 
giorni faèstataqui lasignoraOga- 
ta e i dirigenti del Sudan hanno 
detto chenon celafannodasoli e 
eh e eh i edon o i I sostegn o del I a co¬ 
munità internazionaleper affron¬ 
tare! econ ti n ueemergenze. 

T. F. 


9ERRA LEONE 

Toma la tensione 
AFteetown 
si riprende a sparare 

FREETOWN Dopo alcunesettimane 
d i relat i va cal ma seg u i teal la I i bera- 
zionedei cinquecento caschi blu ra¬ 
piti dai guerriglieri del Ruf, il FronteRi- 
voluzionario Unito, l'altranottein 
Sierra Leoneèriesplosa la violenza: il 
centro del la capitaleèstato teatro d i 
un'intensa sparatoria: almeno una 
vitti ma accertata, un ignoto automo¬ 
bilista ri masto preso i n mezzo al fuo¬ 
co incrociato. Fonti vicinead alcune 
miliziefedeli al governo hanno tutta¬ 
via riferito in via riservatachevi sareb¬ 
bero stati numerosi feritigravi. Alla 
rad io d i Stato èstato letto un comuni¬ 
cato ufficialeincuisi invita lapopola- 
zioneallacalmaesigarantisceche 
«nonesistealcunaminacciaallasicu- 
rezzadel Paese». Lo scontro afuoco, 
si aggiunge, «potrebbeesserestato 
causatodall'usonegligentedellear- 
mi dapartedi qualcuno». Un porta- 
vocedell'OnuaFreetown, David 
Wimhurst, hainveceipotizzatochesi 
siatrattato di un regolamento d i con¬ 
ti trafazioni avverse. 
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in Primo Piano 


l'Unità 


♦ «Si tratta di delineare meglio i binari 
chegià esistono. Occorre sostenere/' detenuti 
nel ranserimento e servono soldi» 


♦ «La galera da/e essere solo l'&ttrema ratio 
peri reati gravi e particolarmente pericolosi 
come sostiene la commissioneGrosso» 


♦ «Rimarcare la già avviata differenziazione 
tra detenuti ordinari e peri col osi 
e rafforzarci arcuiti di custodia attenuata» 


L'INTERVISTA ■ GIANCARLO CASELLI, di rettore degli istituti di pena 


«Tre tipi di caroere per usare dall'Inferno» 


SAVERIO LODATO 

Brucia ancora la ferita di Sassari. 
L'inferno carceri non è risolvibi¬ 
le con ricette miracolistiche. Se¬ 
condo alcuni la strada maestra 
sarebbe svuotare, bonificare, al¬ 
leggerire. Secondo altri l'ideale 
sarebbe mettere ordì ne al l'i nter- 
no. Tutti concordi, comunque: 
così non va, non può durare. E 
qualcosa si muove. Il consiglio 
dei ministri ha approvato il nuo¬ 
vo regolamento carcerario che 
va a sostituire quello del 1976. 
Ma nessuno, in vista del «gene¬ 
rale agosto», si nasconde che or¬ 
mai per le carceri italiane è ini¬ 
ziata una corsa contro il tempo. 
Né va dimenticato che la que¬ 
stione carcere è una di quelle 
che spaccano in due l'opinione 
pubblica, divisa fra i fautori del 
«buttiamo la chiave» e i fautori 
del «dobbiamo cercare di recu¬ 
perarli». Con Gian 
Carlo Caselli, diret¬ 
tore del Dipartimen¬ 
to di amministrazio¬ 
ne penitenziaria, è 
possibile discutere 
l'intera faccenda, 
anche perché lui ha 
ovviamente idee in 
proposito e nelle 
quali crede parec¬ 
chio. Ipotizza tre 
«binari» differenzia¬ 
ti che tengano con¬ 
to della diversità di 
reati e di pene per¬ 
ché - comunque - non tutti i de¬ 
tenuti sono uguali tra loro. 

ProcuratoreCaselli... 

«Alt. Non più "procuratore". La 
nostalgiadoposei anni emezzodi 
intensi ssi mo e straord i n ari o I avo- 
ro, anche per i risultati ottenuti, 
con tanti ed eccezionali colleghi 
di Palermo è davvero fortissima. 
Ma l'immedesimazione con l'at- 
tualefunzionedi direttoredel Dap 
è altrettanto forte, per cui, anche 
seamalincuoremadoverosamen- 
te, lasciamo stare il titolo di "pro¬ 
curatore"....». 

D i rettore Casel I i, al I ora, se n on ci 
fosse stata Sassari le carceri sa¬ 
rebbero tornateal centro dell'at¬ 
tenzionepolitica? 

«Col caso Sassari nell' ammini¬ 
strazione penitenziaria si èabbat- 
tuta una vera bufera. M oltereazio- 
ni emotive, spesso anche isteri¬ 
che. Un problema gravi ssi moese- 
rio-sei fatti di Sassari risulteranno 
veri non possono che essere defi¬ 


niti assolutamenteintollerabili -è 
stato talora strumentalizzato. Per 
fortuna i tentativi di arbitraria ge¬ 
neralizzazione non sono passati. 
Grazieal ministro Fassino-va det- 
to - ma an eh e grazi e al D ap - e an - 
chequesto vadetto-si ètenutafer- 
ma la condanna per ciò che è in¬ 
tollerabile ma si è anche posto un 
alt agli attacchi indiscriminati. 
Anzi. La cupa e triste vicenda di 
Sassari è stata «elaborata» in posi¬ 
tivo per accelerare o avviare pro¬ 
cessi di riforma». 

D i rettore Casel I i, i I n uovo regol a- 
mento carcerario èfigliodeN'en- 
nesimaemergenza? 

«Questo non èesatto. Senediscu- 
te da un paio d'anni. L'approva- 
zionedefinitivavieneacaderenel 
momento giusto, in cui più che 
mai è necessario combinare la si¬ 
curezza con il cosiddetto tratta¬ 
mento». 

Valeadire? 

«Trattamento significa anche at- 


tenzioneai diritti inalienabili del 
detenuto, condizione prelimina¬ 
re e ineludibile per potere impo- 
stareun serio discorso di recupero. 
È questo l'obbiettivo che voglia¬ 
mo con segui re». 

D i rettoreCasel I i. Leggo a caso dal 
nuovo regolamento: il detenuto 
r i ceverà I a posta vi a fax ; sarà abo¬ 
lì to i I vetro di vi soref ra i I condan¬ 
nato ei familiari; menù partico¬ 
lari aseconda dellafedereligiosa 
dei carcerati; bagni individuali; 
aree per fumatori, eccetera ecce¬ 
tera. Non lesembra un quadroec- 
cessivamente idilliaco al cospet- 
todellarealtà odierna? 

«I n u n o stato ci vi I e, i I deten uto de¬ 
ve subire un'unica privazione, 
quella della libertà personale. Per 
il resto rimane titolare dei diritti 
propri di ciascuna persona uma¬ 
na. Tra questi elementari diritti ci 
sonoanchequelli chesono previ¬ 
sti nel nuovo regolamento...». 
Dall' inferno alla Città del Sole, 


si a pu r popol ata d i deten uti ? 

«Nulladi avveniristico, mi creda. 
Nulla che abbia a che vedere con 
un grande hotel. Solo una espia- 
zionedellapenain termini «uma¬ 
ni», cioè rispettando sempre le 
persone. Ripeto: questa è la pre¬ 
messa indispensabile per avviare 
u n seri o d i scorso d i recu pero». 

Di rettoreCasel I i, seguardi amo al 
passato carcerario italiano non 
mi parechesi possa sostenereche 
il «recupero»abbia dato risultati 
ragguardevoli. Si diceva che il 
carcereeral'universitàdel crimi¬ 
ne. Laconsideraunaforzatura? 
«Guardi cheil recuperoècoman- 
dato dall' articolo 27 della Costi¬ 
tuzione, cheè, comedi re?, la legge 
del I e leggi. E soprattutto dal l'inte- 
ressenon solo del singolo detenu¬ 
to ma anche del l'intera collettivi¬ 
tà». 

Direttore Caselli, non c'è una 
buona aria in giro nei confronti 
di chi sta dentro. Persino nella 


Città del Sole, pensata comecittà 
ideale,Campanellasentì l'esigen¬ 
za di disporre ad ogni piano dei 
guardiani che si distinguevano 
fra loro, per funzioni, dalla fog¬ 
gia edal colore dei berretti. Non 
corriamo il rischio di cadere da 
uneccessoall'altro? 

«Quellapartedi opinionepubbli¬ 
ca eh e ragi o n a così, al I a q ual e I ei si 
riferisce, e purtroppo maggiorita¬ 
ria, non si accorgedi farsi del male. 
Un carcere concepito sul la filoso¬ 
fia del "buttiamo la chiave", "do¬ 
vevano pensarci prima", "paghi¬ 
no e basta", è un carcere che non 
solo inaspriscei cuori, mairrobu- 
sti sce I escel ted i contrapposizione 
ed i i 11 egal i tà. È u n carcerech eco n - 
tinua a essere cinghia di trasmis¬ 
sione, scuoladi delinquenza, uni¬ 
versità del crimine, appunto. Un 
carcerecosì famaleallasocietà» 
Direttore Caselli, il suo carcere 
idealeinvece? 

«Non il "mio", ma il carcere che 


// 


La bruttissima 
vicenda di Sassari 
è stata elaborata 
in positivo 
per accelerare 
la riforma 


n 




tutti dovremmo volere: capacedi 
recuperalo, almeno, di offri re I a 
speranza di reinserimento. Un 
carcere che provi a ri durre la reci¬ 
diva. Semi consente l'uso di una 
formula facilmente comprensibi¬ 
le: meno reati, e di conseguenza 
più sicurezza. Esattamenteciòche 
chiede la società. E che Sconvie¬ 
ne». 

DirettoreCaselli,facciamoanche 
i conti con l'attuale inferno car¬ 
cerario. Recentemente, proprio 
da lei, sono venute cifre allar¬ 
manti.Puòriassumere? 
«Unacifra valga per tutte: ci sono 
15000 presenze in più rispetto ai 
posti effettivamente disponibili. 
Il sovraffol lamento èuna penaac¬ 
cessoria, non scritta in nessuna 
I egge e i n vece rego larmenteinflit- 
taai detenuti italiani. E sovraffol¬ 
lamento per gli operatori peniten¬ 
ziari significa condizioni di lavoro 
ancora più difficili di quelle che 
quotidianamente essi riescono a 
sopportare. Con una 
serie di piccoli mira¬ 
coli che possono es¬ 
sere percepiti solo 
stando dentro questo 
meccanismo. Man¬ 
cano spazi fisici perla 
formazione profes¬ 
sionale, la scuola e la 
rieducazione in ge¬ 
nerale...» 

Direttore Caselli, si 
diffondono anche 
casi di autolesioni¬ 
smo, malattie con¬ 
tagiose, non ri¬ 
schiate di arrivare fuori tempo 
massimo? 

«Il 30 percento dei detenuti italia¬ 
ni è composto da tossicodipen¬ 
denti. Il 50,60, nel le gran di carce¬ 
ri, sono immigrati stranieri.Tutta 
gentecheavendo commesso reati 
deve pagare la pena, ma è anche 
gentecheèespressionedi proble¬ 
mi sociali. Bisogna chiedersi se il 
carcere si a sem pre l'u n i ca ri sposta 
giusta». 

Confessi, di rettore Casel I i, che i n 
questo momento stava pensando 
adueparole«magiche»:indultoe 
amnistia. 

«Questi sono problemi squisita¬ 
mente politici. Un direttore del 
Dap non hatitolo per intervenire 
in materia. Maèdifficilenon esse¬ 
re d'accordo con coloro che so- 
stengonocheil ritorno anticipato 
alla libertà, quale ne sia la causa, 
dovrebbe avvenire al l'interno di 
un percorsodi sostegno». 

DirettoreCaselIi,sonoi diversi bi¬ 


nari dei quali ha parlato? Un cir¬ 
cuito per i più pericolosi, un cir¬ 
cuito per chi ha commesso reati 
secondari, un altro per penemol- 
to brevi... 

«Non mi faccia avventurare in ec¬ 
cessive interpretazioni di inge¬ 
gneristica carcerari a... Percorso di 
sostegno significa combinare il 
controllo del detenuto tornato in 
libertà, con la dissuasione, la re¬ 
sponsabilizzazione, la riparazio¬ 
ne. Perseguirequestacorsiaci vo¬ 
gliono soldi, perché il reinseri¬ 
mento ha un costo. M a sono costi 
comunque inferiori a quelli del 
carcere. Q u i n d i co n vi en e». 

D i rettoreCasel I i, si a pi ù espi i ci to 
«Dobbiamofarei conti con il so¬ 
vraffol lamento? Nel medio perio¬ 
do si risolve riducendo il carcere 
ad extrema ratio per reati gravi e 
soggetti particolarmente perico¬ 
losi. Questa è la linea della com¬ 
missione presieduta da Carlo Fe¬ 
derico Grosso che sta elaborando 
la riforma del codice 
penale». 

Enelbreveperiodo? 

«In una differenzia- 
zionefradetenuti che 
è già avvi ata. Fra dete¬ 
nuti di maggiore peri¬ 
colosità e detenuti 
"ordinari". L'ammi¬ 
nistrazione peniten¬ 
ziaria si propone di 
rafforzare notevol¬ 
mente i circuiti di cu¬ 
stodia attenuati. 
Quello che potrem¬ 
mo chiamare il terzo 
binario. E ciò significa prevedere 
in questo circuito l'impiego di un 
elevato numero di operatori del 
trattamento: sanitari, mediatori 
culturali, insegnanti, educatori, 
capi d'arte, assistenti sociali, psi¬ 
cologi... Con una ridotta presenza 
del personaledi custodia». 
Direttore Caselli, il detenuto co- 
meper sona,dunque? 

«Sì. Vogliamo agevolare l'assun¬ 
zione di responsabilità diretta da 
parte dei detenuti prevedendo 
forme di incentivo al manteni¬ 
mento del «patto»con l'ammini¬ 
strazione, e prevedendo ladissua- 
sioneaviolarlo». 

Direttore Caselli: getta il tuo pa- 
nesulleonde, ungi ornoti saràre- 
stituito, si legge neM'«Ecdesia- 
ste». 

«C'èin noi soprattutto un obbiet¬ 
tivo strategico: il recuperodel con¬ 
dannato. Questo vorremmo che 
fosseil carcerenuovo. L'alternati- 
vasarebbesol o l'i nferno attuai e». 
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Indulto 
o amnistia? 

Il ritorno 
alla libertà de/e 
essere seguito, 
sostenuto 

n 


IN PRIMO PIANO 


RIAPPARE UN TESORO SCOMPARSO, LA BIBLIOTECA DI MAFFEO PANTALEO NI 

VALERIO CALZOLAIO 


U na sorprendente decen¬ 
nale storia di ordinaria 
burocrazia ha avuto un 
lieto fine. A Roma per 76 anni 
una stanza ministeriale ha 
mantenuto un tesoro e una pic¬ 
cola notizia attesa da cinquan¬ 
tanni è finalmente ufficiale: 
nei prossimi giorni verrà inau¬ 
gurato il libero accesso al pub¬ 
blico di tutti i volumi apparte¬ 
nuti a D iomedeeM affeoP anta- 
leoni, padreefiglio di un 'antica 
famiglia maceratese, entrambi 
prima eletti deputati, poi nomi¬ 
nati senatori del Regno d'Italia 
e del l'i tali a prefascista in com¬ 
plessive 10 legislature (su 20 
dal 1861). 

Maffeo morì il 20 ottobre 
1924 dopo aver destinato con il 
testamento la maggior parte 
della ricchissima preziosa rac¬ 
colta di libri alla biblioteca di 
M acerata M ozzi Borgetti, attra¬ 
verso un «filtro» del figlio Mas- 
simo. 

Era stato ministro delle Fi- 
nanzedel governo fiumano; era 
senatore sempre meno ostile al¬ 
l'incalzante regime fascista; la 
sua scomparsa fu un evento po¬ 
litico eia destinazionede volu¬ 
mi interessò autore/oli perso¬ 
naggi. Sembra eh e gli stessi De' 
Stefani (ministrodelleFinanze) 
e Mussolini suggerirono un de¬ 
posito temporaneo nei locali 
ministeriali di via XX Settem¬ 
bre, per il riordino e una prima 
catalogazione. L a scelta provvi¬ 
soria andò «a regime»... I volu¬ 
mi furono tenuti separati in una 
stanza, ma integrati nella bi¬ 


blioteca del ministero, accessi¬ 
bili, consultabili, prestabili. Al¬ 
cuni, per furto o dimenticanza, 
andarono persi. Quattro casse 
finirono a Camerino nel 1937 
con un parziale rientro solo nel 
1948. Tutti furono trasferiti, 
per ragioni di sicurezza, ad Or¬ 
vieto fra il '43 
e il '44. Poi, 
dopo la guer¬ 
ra, alcune ri¬ 
vendicazioni 
di eredi, enti 
pubblici, av¬ 
vocati provo¬ 
carono la 
chiusura di 
ogni accesso, 
la fine di ogni 
consultazio¬ 
ne. Quando, 
innumerevoli 
volte, l'Avvo¬ 
catura dello 
Stato venne 
interpellata, 
non fu mai ri¬ 
conosci uto di ritto al cu no, eccet¬ 
to quello dell 'unico proprietario 
del titolo legatario fiduciario 
Massimo Pantaleoni, deceduto 
nell'83. 

I libri sono stati... dimentica¬ 
ti e sono restati fino al gennaio 
2000 in quella stanza sigillata, 


aperta solo eccezionalmente, 
essendosi persa anchememoria 
della vicenda. Ogni tanto qual¬ 
cuno inviava lettere, qualcun 
altro citava l'importanza scien¬ 
tifica della raccolta « scompar¬ 
sa». 

Ora il 21 giugno a M acerata, 


il presi dente Ci am pi, già mini¬ 
stro del Tesoro e già dirigente 
della sede maceratese della 
Banca d'Italia, inaugurerà la 
sala Maffeo Pantaleoni aperta 
al pubblico presso la Biblioteca 
comunale. La ricomparsa del 
tesoro è stata resa possi biledal- 


la scelta di accantonare il pro¬ 
blema proprietà. Formalmente 
il deposito resta ministeriale, 
ma l'esercizio del deposito viene 
svolto in una città diversa da 
Roma che consentirà l'accesso 
(perla prima volta da mezzo se¬ 
colo) a studiosi, ricercatori, 
giornalisti elettori. Fra l'altro la 
biblioteca di M acerata ènotevo- 
le per l'edificio e l'ampiezza (la 
seconda del le Marche) econtie- 
negià un riccofondodella fami¬ 
glia Pantaleoni. Lo Stato cen¬ 
tra le sa Ida un debito morale in 
questi giorni! 

C erto, è trascorso molto tem¬ 
po da quando è morto Maffeo 
Pantaleoni, nato a Frascati nel 
1857, educato a Postdem, lau¬ 
reato a Roma con Salandra, do¬ 
centeuniversitario a C ameri co, 
Macerata, Venezia, poi (dopo 
parentesi a Bai e Napoli) a Gi¬ 
nevra, Pavia, Roma, deputato 
in duelegislaturefra il 1900 e/7 
1902, senatorea fi nevi ta. 

Era un «intellettuale», lavo¬ 
rava soprattutto con i libri, di¬ 
versi ereditati dal padre. N epos- 
sedeva tanti, che servivano per 
essere letti, valutati, commen¬ 
tati, chiosati, o utilizzati per 
propri scritti, magari prestati. 
Con la mortesono « scomparsi » 
anche buona parte dei libri. So¬ 


no oltre settemil asei cento volu¬ 
mi, riviste, opuscoli, in larga 
parte risultato di un percorso 
culturale originale di assoluto 
rilievo n azionai e edi ntern azio¬ 
nai e e costituì scono un insieme 
significativo per composizione, 
tempi e modalità di acquisto e 
di lettura, intrecciocon l'edizio¬ 
ne di altri libri non solo di Pan¬ 
taleoni, rappresentativi di un 'e- 
poca decisiva della storia del 
pensiero economico italiano 
(«puro» nella ricostruzione 
gramsciana). Libri il cui valore 
era ed è enorme, ma connesso 
quasi solo alla possibilità di 
consultarli, di leggereledediche 
degli autori, le annotazioni au¬ 
tografe, gli appunti, lecorrezio- 
ni. 

So che alcuni attendono con 
ansia di potervi si onarei volumi 
e le miscellanee che Pantaleoni 
aveva raccolto. Ho letto e ascol¬ 
tato autorevoli opinioni sulle 
molteplici rilevanti ragioni che 
giustificano un interesse inten¬ 
so esovranazionale. E sono per¬ 
ciò soddisfatto di aver contri¬ 
buito a rendere possibile l'ac¬ 
cesso pubblico alla raccolta 
Pantaleoni, inserita nel conte¬ 
sto di una grande antica biblio¬ 
teca italiana. Non era am mi ssi- 
bilesubirepassivamenteun 'as¬ 


surdità burocratica, un deposi¬ 
to temporaneo divenuto isola¬ 
mento perman en te. 

Ho svolto numerosi sopral¬ 
luoghi in quella antica stanza 
mi ni steri al e per capi re la vicen¬ 
da di qué libri impolverati su 
venticinque alte scaffalature di 
finto legno con un ballatoio- 
soppalco. Ancora adesso faccio 
fatica a «concepire» chefinora, 
per settantasei anni, non sia 
stato possibile garantire una 
volontà formai eesostanzi al edi 
un cittadinoitalianoegarantire 
un diritto collettivo a ri cerche e 
studi su una personalità euro¬ 
pea della politica, dell'econo¬ 
mia, della società a cavallo del 
secoloscorso. 

Credo non vi sia mai stata ra¬ 
gione per non poter consultare 
quei libri: non contengono «se¬ 
greti» o noti zi ed a secretare, nel¬ 
la quasi totalità non sono «pre¬ 
ziosi » in quanto tali (a prescin¬ 
dere dal proprietario o dagli ap¬ 
punti), perlopiù neesistono al¬ 
tre copi e altrove accessi bili e ci¬ 
tate. Credo che non vi sia mai 
stata ragione per non poterli 
mai consultare a Macerata: 
non vi èuna sola città nella vita 
della famiglia e dell'economi¬ 
sta ma certo Macerata è quel la 
che più ricorre, già la biblioteca 


comunale ha molta documen- 
tazionesuPantaleoni, Macera¬ 
ta èuna storica sedeuniversita¬ 
ria, da qualchedecennio anche 
in materie economiche-finan- 
ziarie. 

Probabilmente non c'è stata 
una vi dazione di norme o una 
responsabilità individuale nel¬ 
la «reclusione» dei libri di Pan¬ 
taleoni. Aggiungo che non ho 
nemmeno riscontrato una scel¬ 
ta, forsesolo la (cattiva) volontà 
di non prendersi responsabilità 
individuali per ri sol vere un pro¬ 
blema senza controindicazioni 
logiche. Come talvolta accade, 
la condizione necessaria (non 
sufficiente) è stata un poco di 
buona volontà nel prendere di 
petto una situazione inaccetta¬ 
bile. 

Sentiamo spesso parlare di 
diritti negati, di formalismi 
astratti, di centralismi ammi¬ 
nistrativi. È solo un caso che 
questa volta ci sia un lieto fine, 
l'incrocio di fortuite contingen¬ 
ze politiche e personali. Buona 
volontà ecaso hanno innescato 
un processo (comunque lento e 
tortuoso); l'esito positivo èdi pe¬ 
so dal serio lavoro di uomini e 
donne in carneedossa, di molti 
funzionari pubblici, di ammi¬ 
nistratori responsabili a Roma 
ed a M acerata, di una efficiente 
cooperativa, che ha seguito il 
trasloco està realizzando un de¬ 
lizioso opuscolo per l'inaugura¬ 
zioneufficiale. Ne deriva l'im¬ 
pegno a gesti re beneil tesoro che 
ora Macerata eleM arche eredi¬ 
ta no... 
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DIBDIN 


Un nuovo 

romanzo 

dello 

scrittore 

inglese, 

dopo 

«Laguna 

morta». Il 

protagonista 

di «Vendetta 

d'annata» 

(Passigli) è 

sempre il 

commissario 

Aurelio Zen, 

alle prese 

con 

l'omicidio di 
un 

produttore di 

Barbaresco 

nel 

piemontese. 


SEGNATURE 


Meltemi 
inaugura in 
luglio la 
nuova 
collana 
«Segnature», 
diretta da 
Paolo Fabbri 
e Gianfranco 
Marrone, che 
pubblicherà 
classici della 
semiotica, 
traduzioni di 
testi recenti, 
testi 

originali di 
autori 

italiani. Tra i 
primi titoli, 
«Sulla 

rappresenta 
z i o n e » d i 
Louis Marin 
e «Ermeneu¬ 
tica e 

semiotica»di 

Francesco 

Marsciani. 


PATRIZI 


In «Scrivere 

l'arte» di 

Giorgio 

Patrizi 

(Donzelli) la 

questione 

della 

traduzione 

delle 

immagini in 
parola, 
problema 
che investe 
tanto il 
linguaggio 
quanto 
l'interpreta¬ 
zione e che 
richiede 
dunque una 
riflessione 
sul rapporto 
tra il 

linguaggio 

delle 

immagini e 
quello delle 
parole. Nel 
saggio 
anche lo 
studio 
dell'applica 
zione dei 
modelli 
narrativi alla 
«lettura» dei 
testi 

figurativi. 



ROBIN MAUGHAM 


«Il servo», lamento masochista 
sulla fine di una classe 


SERGIO PENT 

A ffondàti in poltrona nella 
solenne attesa dell'imman- 
cabile tè delle cinque, gli 
ospiti di Miss Marple tengono a 
bada l'invadenza dei nuovi tempi 
cercando un alibi nel pagliaio del¬ 
la recente delinquenza sparata a 
suon di «splatter» dai colleghi fio¬ 
riti in classifica. Le pipe di Holmes 
e Maigret mandano segnali mi¬ 
nacciosi frugando tra le pieghe in¬ 
verosimili delle gesta di Hannibal 
Lecter: fatica sprecata, pensano, 
aver dedicato una vita intera alla 
soluzione dignitosa di enigmi ine¬ 
stricabili, regalando all'indagine 
poliziesca le coordinate nobili del¬ 
l'intelligenza al servizio della giu¬ 
stizia, per poi sentirti dire che nel¬ 
la vita reale gli 
omicidi si risol¬ 
vono a contatto 
diretto con il 
malessere so¬ 
ciale, non gio¬ 
cando alle pa¬ 
role crociate 
delittuose. 

Questa accusa 
velata di classi¬ 
cità maschera¬ 
ta da una fon¬ 
damentale iro¬ 
nia indispetti¬ 
sce i presenti, 
fedeli alla tra¬ 
dizione e al ri¬ 
tuale delle loro 
inchieste per¬ 
fettamente co¬ 
struite per pre¬ 
parare la soluzione finale: adoc¬ 
chiando le orchidee un po' infiac¬ 
chite di casa Marple, lo stesso Ne¬ 
ro Wolfe pensa che erano comun¬ 
que belli i tempi in cui dei mag¬ 
giordomi ci si poteva fidare, sia 
per bagnare i fiori che per piazzar¬ 
li teatralmente al centro del delit¬ 
to. 

E così loro sarebbero quelli del 
giallo passato di moda, tanto per¬ 
fetto quanto poco credibile, con 
quei personaggi nati in massa co¬ 
me colpevoli fino alla rivelazione 
finale, in cui il colpevole vero era 
proprio il meno sospettabile, e 
non poche volte si trattava di quel¬ 
la dignitosa comparsa che vestiva 
gli abiti del domestico di casa. Al¬ 
tri tempi, certo, altri scenari, in cui 
il compito principale di questi 
maestri della crime-story era quel¬ 
lo di intrattenere abilmente il let¬ 
tore propinandogli un dignitoso 
gioco d'autore a cui era comun¬ 
que chiamato a partecipare: vuoi 
mettere i rompicapo travolgenti 
delle camere chiuse del loro colle¬ 
ga Henri Bencolin, purtroppo og¬ 
gi assente al solito tè perché, così 
ha biascicato al telefono, non rie¬ 
sce a trovare la chiave per uscire di 
casa... 

Adesso il poliziesco è diventato 


Gino Cervi 
nei panni 
del celeberrimo 
commissario 
Maigret 




Mentregli eroi-detective 
aspettano il tè 
del le cinque in cucina 
i veri protagonisti 
dà giallo sogghignano 


«noir», e cam¬ 
biando colore li 
hanno messi 
elegantemente 
in soffitta. In 
quei bassifondi 
umani dove 
agiscono i loro 
nuovi colleghi 
certo non c'è 
spazio per maggiordomi in abito 
da pinguino da piazzare al centro 
del delitto: quella ciurmaglia che 
agisce nella Los Angeles derelitta 
di Ellroy non se lo potrebbe nem¬ 
meno permettere, un maggiordo¬ 
mo. Ma sarà davvero questa la 
nuova faccia del giallo che i severi 
ospiti di casa Marple hanno inau¬ 
gurato in tempi remoti? Tutti col¬ 
pevoli e nessun vero colpevole, 
dalle prostitute decapitate ai poli¬ 
ziotti corrotti: che mondo infame! 
E poi come se la tirano, questi 
«eroini» della detection: si muo¬ 
vono tra aule di tribunale, ma an¬ 
che nel bel mondo del jet-set, come 
i personaggi miliardari e subdoli 
di Grisham e Turow. Maggiordo¬ 
mi? Forse passano a deporre vas¬ 
soi di cocktail esotici accanto alla 
piscina, ma di regalare loro 
un'ammazzatina manco a parlar¬ 
ne. E sarebbero loro quelli elitari. 
Comunque, quando non sono 
snob, risultano assai più compli¬ 
cati di quanto potevano esserlo i 
loro antichi protagonisti: quel Mi¬ 
chael Connelly, ad esempio, c'è da 
dar fuori di testa a seguire le evo¬ 
luzioni dei suoi diabolici serial- 
killer adesso li chiamano così, an¬ 
che perché prima che li becchino 
in genere fanno fuori mezza città. 


e in mille modi diversi - con tutta 
quella super-tecnologia impensa¬ 
bile ai bei tempi. E i colpevoli chi 
sono? Reduci da guerre medio¬ 
rientali, figli di genitori suonati, 
vittime di orrori infantili, maniaci 
in vena di eternizzarsi... Prodotti 
esemplari di una società convulsa, 
da giudicarla - a conti fatti - la vera 
colpevole. La dimensione sociale 
ha preso atto delle recenti «evolu¬ 
zioni» delle tendenze omicide, e 
questi nuovi colleghi non fanno 
altro che analizzare le psicologie 
subdole dei loro tempi, cercare il 
terreno fertile per il delitto, diven- 


Feltrinelli 


tare analisti del malessere umano 
più che compilatori laureati di 
omicidi da tavolino. 

Il passaggio dal mondo di carta¬ 
pesta al tormento d'autore lo han¬ 
no offerto certamente Hammett e 
Chandler, che hanno messo fuori 
gioco l'enigma classico per porta¬ 
re i delitti sulle strade sporche e lu¬ 
ride di pioggia: poco elegante, 
magari, ma quanto vicini alla real¬ 
tà e al romanzo vero, senza infin¬ 
gimenti. E con loro quel disastrato 
cronico di Woolrich con le sue fo¬ 
bìe familiari, e poi McBain, che ha 
messo in moto la metropoli per 



Il nuovo libro dell’autrice 
di Noi che ci vogliamo così bene 

MARCELA 

SERRANO 

ANTIGUA, 
VITA MIA 

"‘Grazie a scrittori come Marcela, 

la vita non dirà mai la sua ultima parola.” 

Carlos Fuentes 
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scovarne tutti i possibili colpevoli, 
dai reietti ai miliardari viziati. 
Nessun maggior dono, comun¬ 
que. 

Agiscono sulle interpretazioni 
psicologiche del caso, tutti questi 
operatori del crimine: quel Freud 
ha dato una bella botta per mette¬ 
re in soffitta il caso criminale fine a 
se stesso: anche le colleghe femmi¬ 
ne, dalla Highsmith alla Rendell, 
per arrivare a quella affetta-cada- 
veri della Cornwell, ormai vanno 
a sviscerare il male in ogni anfrat¬ 
to della società. Sarà trendy, op¬ 
pure hanno imparato a guardarsi 
attorno più di noi? Inconsciamen¬ 
te se lo domandano tutti, salvo 
forse Jules Maigret, che i suoi passi 
nel fango li aveva già mossi, anche 
se in altri tempi. Io l'avevo detto, 
sembra suggerire dietro il fumo 
della pipa, e tutti i nostri compa¬ 
gni d'arme - anche europei - ce lo 
stanno dimostrando: la vera col¬ 
pevole eccola, è la società che af¬ 
ferra e disperde, dalla Barcellona 
dei nostri disincantati Montalban 
e Ledesma alla caotica Marsiglia 
del caro Izzo, dalla Parigi lercia e 
cosmopolita di Daeninckx alla 
Milano già ben incasinata di Scer- 
banenco. La realtà è là fuori, e 
guardarla in faccia significa accet¬ 
tare di fame parte per dare la cac¬ 
cia ad ogni possibile colpevole. E 
non è un gioco. 

Intanto è arrivato il tanto atteso 
tè, ma anche quest'oggi è slavato, 
insipido, acqua sporca. I nostri 
eroi si studiano con malcelata ras¬ 
segnazione, tutti concordi sul no¬ 
me del colpevole. In cucina, il 
maggiordomo sogghigna. 


ALBERTO CRESPI 

P ensi al Servo, e vedi la faccia di Dirk Bogar- 
de quando gli si scompigliano i capelli. In 
quei momenti la sua perfezione sembra 
squagliarsi, un filo sudato gli attraversa la fron¬ 
te, e capisci che è un mostro. Pensi al Servo e ti 
ricordi questo attore sovrumano, quello a cui 
Visconti «regalò» Morte a Venezia perché capì di 
averlo bistrattato - causa eccessivo amore per 
Helmut Berger - nella Caduta degli dei. 

Poi ricordi Joseph Losey, e Harold Pinter: re¬ 
gista e drammaturgo complici, in quegli anni, 
in altri gioielli come L'incidente e Messaggero d'a¬ 
more. Ma devi essere davvero un mostro - di 
cultura, o di memoria, o di tutte e due - per ri¬ 
cordarti che c'era di mezzo un Maugham; e che 
non si tratta del Maugham vero, noto in lettera¬ 
tura come William Somerset Maugham (1874- 
1965, apprezzato per romanzi come Schiavo d'a¬ 
more, La luna e sei soldi, Ashenden l'inglese e, inci¬ 
dentalmente, caro ai cinefili per Pioggia, un rac¬ 
conto la cui eroina Sadie Thompson è stata in¬ 
carnata sullo schermo da Gloria Swanson nel 
'28, da Joan Crawford nel '32 e da Rita Hay- 
worth nel '53: un bel terzetto). 

Nossignore: il Maugham del Servo si chiama 
Robin. E chissà quanti, vedendo il suo nome nei 
titoli del film di Losey alla voce «tratto dal rac¬ 
conto di... », si saranno chiesti se era parente 
del citato William. Era suo nipote: e anche se il 
suo talento letterario non eguaglia quello dello 
zio, la casa editrice e/o gli ha reso giustizia tra¬ 
ducendo finalmente, mezzo secolo dopo la 
pubblicazione in Inghilterra, il suo racconto II 
servo. Di lui si continua a saper poco: che era 
gay, che aveva il titolo di visconte, che viveva 
in una splendida casa a Cavendish Square, che i 
quadri appesi nell'appartamento di Tony nel 
film vengono dalla sua collezione, che era il ti¬ 
pico nobile inglese colto, gentile e raffinatamen¬ 
te snob. Il racconto uscì nel '48, e nel '58 Mau¬ 
gham ne scrisse una versione per il teatro. Cu¬ 
riosamente si fece prima il film, con il copione 
di Pinter, e solo successivamente il testo teatra¬ 
le cominciò a essere rappresentato in mezzo 
mondo. 

Tutto qui? Per niente. Ora che possiamo leg¬ 
gere il racconto, un mondo si squaderna davan¬ 
ti a noi. Non arriveremo ad emularlo in snobi¬ 
smo affermando che Robin Maugham scrive co¬ 
me lo zio, ma siamo lì. Racchiuso nell'aurea mi¬ 
sura di 90 pagine. Il servo è un racconto perfet¬ 
to. Ed è molto diverso dal film. Non necessaria¬ 
mente più bello, né più brutto: solo diverso. 
Naturalmente il personaggio di Barrett, questo 
azzimato e misterioso maggiordomo che plagia 
il padrone, c'è: così come c'è Vera, che egli 
spaccia come sorella, che è in realtà la sua 
amante e diverrà anche l'amante di Tony. Ma 
non daremmo mai al Barrett letterario il volto, 
la voce e i gesti di Dirk Bogarde. Non perché 
Maugham lo descriva in modo differente, ma 
perché non lo descrive affatto. Nel racconto 
Barrett non è un personaggio: è una presenza. 
Lo immagini nella sua stanza, che trama come 
un viscido insetto. Ci sono pochi dialoghi, nel 
racconto: e per lo più sono tra Tony, il padrone, 
e Richard, il suo amico - come lui nobile, e re¬ 
duce dalla seconda guerra mondiale - che è an¬ 
che il narratore. Noi «vediamo» tutta la storia 
attraverso gli occhi di Richard: sappiamo ciò 
che sa lui, e nulla di più; odiamo Barrett e Vera 
perché lui li odia - ma magari li fraintende, o 
semplicemente li disprezza perché sono di 
un'altra classe sociale. 

Ora non vi sorprenderà scoprire che Richard, 
nel film, non c'è. Losey e Pinter l'hanno cassato. 
Hanno fatto bene, perché l'espediente del nar¬ 
ratore interno alla storia, e parziale nei giudizi, 
è letterariamente bellissimo ma difficilissimo 
da portare al cinema, che ha una sua ineludibile 
oggettività. Ma la differenza sta tutta qui: Losey 
e Pinter hanno fatto del Servo un apologo, mol¬ 
to «inglese» ma di fatto universale. Maugham 
invece aveva scritto un racconto dell'orrore (in 
cui la casa di Tony è il castello e Barrett è il fan¬ 
tasma) sui nobili inglesi usciti dalla guerra, bi¬ 
sognosi di servi anche per confermare un pote¬ 
re che quella stessa guerra, e la modernità in 
generale, stavano mettendo in discussione. 

Il tutto con una struttura labirintica che sfiora 
la perfezione. Il film è un apologo sadico-bre¬ 
chtiano. Il libro è un lamento masochista sulla 
fine di una classe, e di un mondo. Se avete ama¬ 
to il primo, amerete anche il secondo: e nessuno 
dei due potrà più cancellare l'altro. 

Il servo 

di Robin Maugham 
a cura di Lorenzo Pavolini 
e/o 

lire 22.000 
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♦Da Oporto il presidentedel Consiglio 
si diceottimista sull'iter della legge 
«Compromesso tra vari punti di vista» 


♦ L'appello al centrodestra di Castagnai 
resta senza risposta. E D'Onofrio lamenta 
la mancanza d'un testo per il Senato 


Amato: «La riforma elettorale 
è in marcia positivamente» 

Domani il testo al Senato, ma il Polo non scoprelecarte 


ROMA Riforma elettorale, l'ora x 
si avvicina. Dopo la presentazio¬ 
ne della proposta elettorale del 
centrosinistra, incentrata sul cosi¬ 
detto «modello tedesco», con al¬ 
cune significative correzioni, il 
centrodestra ha tentato di pren¬ 
dere tempo, oscillando tra le di¬ 
chiarazioni «aperturiste» di Berlu¬ 
sconi, quelle di chiusura di Bossi, 
e i dubbi e le incertezze delle se¬ 
conde file del Polo. Il presidente 
del Consiglio, Giuliano Amato, 
comunque, si dice ottimista: «La 
legge elettorale è in marcia positi¬ 
vamente», ha affermato davanti 
ai giornalisti che lo interrogavano 
sulla questione ad Oporto. «Si 
tratta di una soluzione di com¬ 
promesso tra punti di vista diver¬ 
si», ma che «sembra andare in¬ 
contro alle esigenze principali 
delle nostre forze politiche». Sul¬ 
l'argomento Amato ha aggiunto 


di poter «solo auspicare» che su 
questo punto - «aggiustato, inte¬ 
grato e quant'altro» - si possa «ar¬ 
rivare a una conclusione». E ai 
cronisti eh e osservavano eh e nel le 
ultime ore è sembrato arrivare un 
piccolo stop dal Polo, Amato ha 
risposto con un sorriso: «Ogni 
giorno c'è qual cosa». 

Non ci sarà comunque ancora 
bisogno di molto tempo per sco¬ 
prire le carte. Tra domani e mer¬ 
coledì, infatti, il centrosinistra 
dovrebbepresentareal Senato l'ar¬ 
ticolato della proposta di legge: lì 
non ci sarà più lo spazio per ope¬ 
razioni attendista Prevarrà la vo¬ 
lontà dialogante manifestata al 
presidente Ciampi o si cercherà 
un pretesto per rompere? Cla 
mente Mastella, leader dell'Udeur 
appare ottimista: «Finalmente sia 
la maggioranza che l'opposizione, 
seppur timidamente, hanno mos¬ 


so qualche passo sulla via della 
definizione della legge elettorale. 
Per quanto riguarda l'Udeur la 
proposta sottoscritta nell'ambito 
del centrosinistra va bene». 

Sempre da Oporto il segretario 
del Ppi, Pierluigi Castagneti ha 
rivolto un appello al Polo perché 
«risponda con una maggiore di¬ 
sponibilità alla collaborazione». 
Conversando con i giornalisti a 
margine della riunione degli eu¬ 
ropopolari Castagneti si dice 
convinto che «il Polo stia valu¬ 
tando quale può essere il sistema 
che gli consenta più facilmente la 
vittoria». E la norma antiribalto¬ 
ne? «C'è la fiducia costruttiva - ri¬ 
sponde Castagneti - questa sarà 
la tutela». Servirà la mediazione 
di Amato? «Non è necessaria alcu¬ 
na mediazione- conclude il segre¬ 
tario popolare - c'è già nella pro¬ 
posta che abbiamo fatto». 


Dal centrodestra, ieri, si è levata 
una sola dichiarazione ufficiale, 
quella di Francesco D'Onofrio, ca¬ 
pogruppo del Ccd al Senato. An¬ 
cora dubbi, ancora incertezze: 
«Nella proposta di riforma eletto¬ 
rale presentata dal centrosinistra- 
afferma infatti D'Onofrio - si par¬ 
la esclusivamente di legge per la 
Camera, almeno stando a quanto 
riferito dai giornali, ma come tut¬ 
ti sappiamo in Italia c'è il bicame¬ 
ralismo perfetto e una qualsiasi ri¬ 
forma deve tener conto di ciò, 
senza dimenticare quindi il Sena¬ 
to». Allo stato, dunque, secondo 
D'Onofrio, non si dovrebbe parla¬ 
re di modello tedesco perché que¬ 
sto modello si riferisce ad una leg¬ 
ge che riguarda una sola Camera 
politica, il Bundestag, mentre in 
Italia ci sono due Camere politi¬ 
che con identici poteri. 

R.P. 



Vitali: il Polo 
in Campania 
atteggiamento 
inaudito 


È«i naud ito esenza precedenti », 
affermail responsabileautonomie 
locali dei DsWalterVitali, ciòche 
staaccadendonelConsigliodella 
Campania, «doveil Polo stafacen- 
dosistematicamentemancareil 
numero legaleperl'elezionedel 
presidente». «Hafatto beneBasso- 
lino-hadettoVitali-apreannun- 
ciareil ricorso al I e p i ù al te cari che 
dello Stato, acominciaredal presi- 
dentedellaRepubblica. Èintollera- 
bilechelamassimaassemblea 
elettivadellaCampaniasiaparaliz- 
zataperlogichepolitichedi parte, 
con unaazionedi vero eproprio 
boicottaggio». «Si trattadunque 
di unaquestionepoliticaeistituzio- 
naledi primariaimportanzanazio- 
nale»eVitali hachiestounapresa 
di posizioneatutteleparti politi- 
cheperché«dialetticaeconfronto 
politico devono svilupparsi nel ri- 
spettodelladignitàedelfunziona- 
mentodelleistituzioni». «Cosane 
pensano Berlusconi, Fini eCasini e 
gli altri presidenti di Regionedel 
Polo?Checosaavrebberodettose 
talecomportamentofossestato 
tenuto dal centrosinistra in una Re- 
gioneincui loro hanno vinto? Per- 
chènon assumono anchenelleRe- 
gioniincui hanno lamaggioranza 
lo stesso impegno di Bassolino, af- 
fidareaunesponentedellaopposi- 
zionelapresidenzadellacommis- 
sioneperl'elaborazionedellostch 
tuto?». 


L'INTERVISTA 


Franceschi ni: «Il centrodestra non ha alibi 
Ora parlino gli atti parlamentari» 


L'INTERVISTA 


Tremonti: «Fissiamo ladatadelleelezioni 
e vedrete che la riforma verrà fuori subito» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA II Polo, anzi, il centrodestra, ten¬ 
tenna sulla riforma elettorale. Secondo 
il sottosegretario alla riforme Dario 
Franceschini questa legislatura alla fi- 
nevarerà u na n uova I egge? 

«Su un tema così delicato non ci si deve 
bloccare davanti alle interviste dei sin¬ 
goli, per quanto autorevoli. Quindi io 
resto fermo a due cose: il comunicato 
del Polo di giovedì eaquellodei segreta¬ 
ri di centrasi ni stradi venerdì, che indi¬ 
cano entrambi uno stesso modello, 
quel lo tedesco. Poi si èaggi unto l'assen¬ 
so di Beri uscon i. A questo punto si vada 
alleCamereeparlinogli atti parlamen¬ 
tari». 

Detto ciò, alla fine la riforma si farà? 0 
ci si lavora solo perché c'è Ciampi che 
sprona? 

«La nostra volontà c'è. La legge attuale 
ci ha indirizzato verso il bipolarismo 
cheèun fatto positivo, ma non hadato 
condizioni di stabilità.Ci sonodichiara- 
zioni di tutti per modificarla. Se poi 
ognuno si muove in base alle proprie 
convenienzedel momento sbagli a». 
Bossi in un'intervista al Messaggero so- 
stienecheciascun schieramento e ogni 
partitosi muovein baseai propri calco¬ 
li. Il centrosinistra da quale ragiona¬ 
mento è partito per formulare la sua 
proposta? 

«Primo: nel dibattito seguito al referen¬ 
dum tutti si sono espressi a favore del 
model I o tedesco. Secondo: abbi amo va- 
I utato chesefossepassato i I referendum 
si sarebbeandati verso un sistemasenza 
simboli edunque, interpretandolo alla 
rovescia, abbiamo pensato al riequili¬ 
brio del sistema in senso proporzionale. 
Abbiamo così proposto un sistema che 
possa funzionare, senza fermarci a ra¬ 
gionamenti astratti, model lato sul la no¬ 
stra realtà. E dunque di quello tedesco 
abbi amo preso l'indi cazi on ed i assegn a- 
rei seggi permetàcon i collegi uninomi¬ 
nali, per metà con listedi partito, utiliz¬ 
zando la scheda unica e la sfiducia co¬ 
struttiva. C'è una variabile che tiene 
conto della situazione italiana e che 
mantienesiai candidati della coali zi o- 
nechequelli di partito, così comefun- 
zionadanoi dal 94. Peraltro anche i si¬ 
stemi elettorali di Comune, Provinciae 
Regionesono basati su candidati di par¬ 
tito e di coalizione. Alla fine l'elettore 
con la nostra proposta avrebbe schede 
struttu rate al I a stessa man i era per ogn i 
elezione. L'ultimo elemento che abbia¬ 
mo pensato di adottare dal modello te¬ 
desco è la soglia di sbarramento al 5% 
per ridurre la frammentazione partiti¬ 
ca». 

Pri ma del I eelezi on i. Dopo, comeaccade 
oracheèinvigorelosbarramentoal4%, 
i partiti potrannotornarea dividersi ea 
moltiplicarsi. 

«Questa è una cosa che ripete sempre 
Sarto ri. M a bi sogn a pen sare an eh e a co¬ 


me ovviare a certe incongruenze. Cioè 
comesi puòimpedirein Parlamento di 
riassestarsi?L'unicaèchei regolamenti 
di Camera e Senato impongano la for¬ 
mazione di gruppi corrispondenti ai 
partiti che hanno superato la soglia del 
5%. Sefossestato ri spettato i 14% del l'at¬ 
tuai e M attarel I um oggi avremmo sol o 8 
partiti. Così aSartori chevorrebbevieta- 
re anche gli apparentamenti rispondo: 
per aggirare una norma del genere si 
possonosemprepresentaresimboli che 
necontengonotanti altri dentro. Con la 
I eggeel ettoral en on c'èn u 11 adafare». 

E il premiodi maggioranza? 

«Di fronte a questa richiesta del Polo la 
riunione dei segretari di centrosinistra 
hadecisodi offri rela disponibilità a di- 
scuterne. Bisognacapire cometario: se¬ 
condo mesi può arrivare al famoso pre¬ 
mio di maggioranza per cui una coali¬ 
zione vi n ce dopo aver su perato u n a cer¬ 
ta quota, che può essere del 40%, del 
45%eottenereil 55%dei seggi. Natural¬ 
mente se ci arriva da sola non prende 
nulla. Su questo decideremo in Parla¬ 
mento, perché nel merito leopposizio- 
ni sonodivisetrail PoiofavorevoleLe- 


gaeRifondazionecontrarie». 

11 Polo lega la riforma del Ia Ieggeeletto- 
raleaM'abolizionedella legge sulla par 
condicio.il centrosinistra comesi pone 
suquestopunto? 

«N el I a coal i zi one n essun o h a pari ato di 
annullare la par condicio. Abbiamo 
scritto nel testo finale una cosa che è 
q uasi ovvi a: po i eh é I a par con d i ci o è co¬ 
struita sul la legge elettoralecambiando 
questa, quel lasi adeguerà». 

Il segretario del suo partito, Pierluigi 
Castagneti, ha detto che il centrosini¬ 
stra sta recuperando unostatodi buona 
sai ute. Anch el ei ècosì otti m i sta? 

«Le vicende che hanno fatto parlaredi 
un'eventuale crisi, il dibattito su una 
nuova leadership danno e hanno dato 
un'immaginedi divisioneenon hanno 
fatto emergere le cose positive messe a 
segno dai governi di centrosinistra. Il 
fatto eh esi si a smesso o si si a ri d i men si o- 
n ato i I d i batti to vi rtual esu 11 a I eadersh i p 
eil fatto chesulla legge elettorale, cosa 
più spinosa di tutte, si sia prodotta una 
posizione comune autorizzano a dare 
un giudizio positivo. Perciò insisto che 
sulla legge elettorale non bisogna fer¬ 


marsi di fronte a qualche singola inter¬ 
vista di esponenti del Polo, ma bisogna 
discuternein Parlamento, per verificare 
lì la volontà riformatricedei singoli par¬ 
titi». 

Quanto alle forze di centro, pare che 
stiano avendo un'accelerazione i pro¬ 
cessi di aggregazione. 

«Non saprei dire. Ritengo, tuttavia, che 
un progetto che vuole ridurre la fram¬ 
mentazione mettendo insieme tutto 
ciòchenon èdiessinonon ha radici ro¬ 
buste. Bisogna, invece, ri spettare i filoni 
culturali, bisogna mettersi insieme in¬ 
torno a programmi, ma anche a valori 
condivisi». 

Si parlerà meno di leadership, ma dopo 
la rinuncia di Giovanni Bazoli, il nome 
di Amato per guidare il centrosinistra 
versoi! 2001sembraquasi un ripiegoob¬ 
bligato. 

«È sbagliato ragionare cosi e del resto 
Amato stesso sarebbe il primo a rifiutare 
un ruolo residuale. Bisogna scegliere il 
premier per vincere, tenendo presente 
anchechec'èchiguidaun governopoli¬ 
tico, non tecnico. Le leadership non si 
costruiscono in laboratorio, emergono 


dase». 

Quelladi Prodifu costruita. 

«Eranaturale, in quel momento, perché 
dopo lastagionedei progressisti ci vole¬ 
va un esponente del mondo popolare 
per collegarsi al centro. Non cadde co¬ 
me una manna, ma nacque natural¬ 
mente». 

ED'Antoni? 

«Devedecidersi con chi stare. Il disegno 
d i scard i n are i I si sterna poI i ti co organ i z- 
zato i n centrodestra e centrasi n i stra si è 
spesso infranto contro un muro. Mi au¬ 
guro che scelga di stare con la nostra 
coalizione, non vorrei comunque che 
ali men tasse il tasso di nostalgia. 0 si sta 
con il centrosinistra o con Berlusconi. 
La legge elettorale attuale e quella che 
proponiamo consentono di proseguire 
su questa strada che è, peraltro, ciòche 
l'elettorato vuole. E eh e permette a chi è 
gen eri camen te per u n a o per l'al tra coa- 
lizionedi votareperunadi queste, senza 
scegl i ere o b b I i gato ri am en te u n si n go I o 
partito. Proprio come accade quando si 
vota solo per il sindaco. Noi vogliamo 
offrire questa stessa possibilità anche 
perleelezioni politiche». 


PAOLA SACCHI 

ROMA «Prudente, non negazio¬ 
nista ma neanche entri sta». Co¬ 
sì si definisce sulla riforma elet¬ 
torale, dopo la mossa del cen¬ 
trosinistra - che in settimana 
presenterà in Senato un artico¬ 
lato - Giulio Tremonti, uno de¬ 
gli uomini più ascoltati da Ber¬ 
lusconi, autore con Giuliano 
Urbani del testo sul cancellie¬ 
rato. «La proposta del centrosi¬ 
nistra è solo un semilavorato. 
Vorrei capire esattamente cosa 
si intende per premio di mag¬ 
gioranza e poi la sfiducia co¬ 
struttiva non è affatto an ti-ri¬ 
baltone, anzi lo istituzionaliz¬ 
za. Condivido le perplessità di 
Urbani: siamo di fronte ad un 
assemblaggio di cose diverse», 
osserva l'ex ministro delle Fi¬ 
nanze del governo Berlusconi. 
Professor GiulioTremonti, lei ha mes¬ 
so subito in guardia con un "facciamo 
attenzione". Insomma, il Polo sta fre¬ 


nando su 11 a I eggeel ettoral e? 

«La perplessità vera è questa: è 
davvero un curiosum in assoluto 
quanto è successo in poco più 
di tre settimane. Si è passati 
dalla formula democrazia-bi¬ 
polarismo-maggioritario e tut¬ 
to il resto ne è la negazione, 
tutto il resto è il regresso, a 
considerare addirittura positi¬ 
vo un modello che prima veni¬ 
va contestato» 

Si riferisce ai commenti che venivano 

dal centrosinistraal modellotedesco? 

«Sì. Francamentericordochei di¬ 
battiti sul referendum erano co¬ 
struiti in termini dogmatici e per 
certi versi fanatici .Non erano co¬ 
struiti in termini del tipo: i mo¬ 
delli vanno tutti eduebene, noi 
preferiamo questo veicolo all'al¬ 
tro, l'obiettivo ècomune, ma noi 
riteniamo più efficiente questa 
soluzioneanzichél'altra. No, in¬ 
vece si diceva: questo o nient'al- 
tro, o il maggioritario o il caos. O 
il maggioritario o il regresso, la 
negazione della modernità, del 


bi poI ari smo, I a n egati vi tà poi i ti ca. 
Di col po, dopo tresetti mane, tutto 
è dimenticato eil modello conte¬ 
stato viene considerato addirittu¬ 
ra positivo». 

Scusi, ma ora Berlusconi dicecheil cen¬ 
trosinistra ha accettato la vostra propo- 

sta.Quindi,qual èil problema? 

«La proposta del centrosinistra è 
un semilavorato, venuto fuori do¬ 
po un mese, un documento non è 
una proposta di legge, è, appunto, 
solo un semilavorato. Faccio un 
esempio: quando si parla di pre¬ 
mio di maggioranza, cosa vuol di¬ 
re: uno, dieci, quindici, venti, 
trenta, ci nquanta? È un caso i n cui 
è evidente che la quantità fa la 
qualità...... 

Insomma,lei non sifida? 

«No, mi limitoadire:qualechesia 
loscenarioècomunquesoloun se¬ 
milavorato. Finoachenon c'èuna 
propostadi legge, si amo al stenta¬ 
ta proposta di legge... Dopodiché 
condivido le perplessità di Giulia¬ 
no Urbani: è l'assemblaggio di 
meccanismi diversi. Quando uno 


dice premio di maggioranza, an¬ 
ch e se accetta il principio non dice 
nulla. E ancora, al tra forte perples¬ 
sità: siccomeun maledel la demo¬ 
crazia italiana, non della legge 
elettorale, è certamente il ri dalto¬ 
nismo, a mio personale parere il 
problema non si ri sol ve con la sfi¬ 
duci a costruttiva. Nella storia de¬ 
mocratica tedesca non c'èmai sta¬ 
to il ribaltone in Parlamento, il 
male di Weimar era il parossismo 
elettoralenon il ribaltonismo. In- 
somma, i I mal eera l'opposto eci oè 
I a seq u en za i n tercal an te d i to rn ate 
el etto ral i. E ra u n co n testo co m p I e- 
tamente diverso. La sfiducia co¬ 
struttiva non è antiribaltone, al¬ 
l'opposto istituzionalizza il ribal¬ 
to n e. Si gn i f i ca eh e i I po po I o vota i I 
governo "a" eil Parlamento espri¬ 
me in al ternati va costrutti va il go- 
vern o " b". C i oè i I ri bai to n e». 

Il presidentedei senatori Ds,GavinoAn- 
gius, in un'intervista a "Il Messaggero" 
dicedi avere il sospetto che in realtà il 
Polo punti soloadandareavotarecon il 
M attarel I u m. Cosa repl i ca? 


«Allora, sevuolechediaun consi¬ 
gi io ad Angiusèquel lo di fissarei n- 
sieme la data elettorale e poi vedrà 
chel a leggevi enefuori. Si fa anch e 
i n agosto». 

Professor Tremonti, potrebbe suonare 
comeun ultimatum,anzi un ricatto... 

«No, anzi èunaformulacostrutti- 
va». 

Lei è l'uomo chiave dell'accordo con la 
Lega al Nord. Bossi il premiodi maggio¬ 
ranza non lovuole-Comelamettereteco 
lui? 

«Il senso generale di quello che 
Bossi di ce è eh e non c'è trippa per 
gatti. I nsomma, chenon c'ènessu- 
nasperanzadi dividerci, di farci li¬ 
ti gare e bl occare su 11 a I egge el etto- 
rale. Sono pienamente d'accor¬ 
do». 

Intanto, ladevolution,cheregistra posi¬ 
zioni espi n tedi versetrai "governatori" 
polisti del Nordedel Sud,stadiventando 
unodegli argomenti piùdibattuti,come 
èaccad uto gi or n i f a al I a Conf eren za Sta- 
to-Regioni. Nell'incontro dei "governa¬ 
tori" con Amato si èarrivati ad una me- 
diazione.Qualeèlasuaopinione? 

«Il processoèin corso,cometutti i 
processi ha una sua meccanica, è 
difficile pianificarla nei suoi svi¬ 
luppi. locredosiaun processo po¬ 
sitivo. E, comunque, dirò cosa ne 
pen so visto chesono stato i n vi ta¬ 
to ad un seminario alla Camera 
sull'articolo cinquedella Costitu¬ 
zione. Dirò che la devolution è 
perfettamentecoerentecon laCo- 
stituzionevigente. Anchese, ri pe¬ 
to, èdifficilepianificarla, ci saran- 
n o accel erazi o n i, f ren ate, I ' i m por¬ 
tante è eh e si a un processo in cor¬ 
so». 

È d'accordo con le posizioni del presi- 
dentedella Lombardia, Formigoni? An- 
chenel Polosonostatef renate... 

«Tutto va vi sto in un contesto do- 
veèin attounadinamicacomples- 
sa che è difficile pianificare e per 
certi versi anchecontrollare. L'im- 
portanteèchesi sviluppi efi norasi 
è sviluppata in termini assoluta¬ 
mi entedemocrati ci ». 

Tornando alla legge elettorale, in con¬ 
clusi oneche possi bi I i tà vede per l'accor- 
dosullariforma? 

«È come quando un avvocato 
americano le chiede che chances 
abbiamo di vincere. Lei può dire: 
da zero a cento, basta chedicauna 
o novantanove. Chances ci sono. 
Che sia una o novantanove è lo 
stesso, da uno a novantanove c'è 
tutta la gamma. Siamo sopra allo 
zero». 

I n questa vasta gamma lei come si ritie- 
ne?Possibilista? 

«Direi chesono prudente. Non so¬ 
no negazionistamanean eh eentri- 
sta, per dirla (ironizza ndr) con 
un terminedi vecchia scuola...». 
Comunista. 
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gli Spettacoli 


Lunedi 19 giugno 2000 


Adestra, Vinicio Capossela, 
sotto il gruppo irlandese 
deiCranberries. 

In basso a sinistra, 

Giovanni Ferretti, leader dei Csi 
ea destra PaddyMoloney 
con iChieftains 
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festa gande 
coi bud<ers 

■ Ormai èdiventato tradizione. 
Unpuntod'incontropergli 
artisti di stradadi tutto il pia¬ 
neta, chesi radunano per 
qualchegiorno inquel di Pela¬ 
go (Firenze), esibendosi nelle 
stradeenellepiazzedellacit- 
tadina. Il BuskersFestivalè 
giunto allasuadodicesima 
ed izioneequest'anno si svol- 
geràdal 13 al 16 luglio (info: 
tei. 0558326236). Incartello- 
neconcerti di M odenaCity 
Ramblers, Doudou N 'Diaye 
Rose, Bagad M en HaTan, un 
omaggio aiJethroTullelamo- 
stra«Formedel ritmo». Anche 
sei veri protagonisti saranno i 
buskers, cheanimeranno la 
follenottedidomenical6: 
musicisti eteatranti di strada, 
trampolieri, giocolieri, balleri¬ 
ni edanzatori itineranti. 


ROMA Ai primi calori l'Italia ri¬ 
scopre il rock (e zone limitrofe). 
Tutto quello che non è passato du¬ 
rante l'inverno, sboccia d'incanto 
con la bella stagione. Sarà un'altra 
estate rovente con un orecchio ai 
classici - da Lou Reed a Ray Charles 
passando per Robert Plant - e il co¬ 
cktail di commistioni che tanto 
piace. Tramontanta definitivamen¬ 
te l'epopea dei grandi tour, non re¬ 
sta che l'imbarazzo della scelta tra 
le tante proposte. E come da qual¬ 
che anno a questa parte, le provin¬ 
ce battono le grandi città in termi¬ 
ni di produzioni. L'unico elemento 
nuovo di questa estate ricchissima 
ma priva di eventi clamorosi, èfor- 
se la presenza dei musicisti investe 
di direttori artistici. Battiato per «Il 
Violino e la selce», Paddy M oloney 
dei Chieftains al «Folkest» e Ferret¬ 
ti come deus-ex-machina di «Festi¬ 
val per te». Che la qualità stia per 
prevalere sulla quantità? In attesa 
di sciogliere l'interrogativo, ecco 
una guida ragionata ai suoni che 
attraverseranno la Penisola. 

MuncJus2000 
(21 giugno-14 agosto) 

Suoni e musiche da tutto il piane¬ 
ta, nel nome della diversità e della 
libertà d'espres¬ 
sione. In cartel- 
Ione oltre cin- 
quanta spetta¬ 
coli chesi svol- IV II 

geranno nei più IVI I fi 

bei giardini di 1 1 

Reggio Emilia e 
comuni limitro- 

fi. Fra gli altri si kj^l V-Q 
esibiranno Salif 1 

Keita (Mali), __ 

Noa (Israele), . ' „ 

Doudou 

N 'Diaye Rose 

(Senegai). Info: . * 

059-340221 

Recanati | 

(22-23-24 

giugno) 

L'XI edizione W. ^ 

del «Premio 
Città di Recana- 
ti» è ancora una 
volta sotto il se- | 
gno della can¬ 
zone d'arte. 

Quattro i finali- W? / ^ ' 9 

sti del concorso 

- Addosso agli j 

scalini, Stefano 

Dal l'Armel lina, Sf> 

Tomaso Roma¬ 
ni e Grazie Ver- 
sasani. Di «con¬ 
torno» interver¬ 
ranno Avion 
Travel, Consoli, 

Nada, Gazzè, 

Carboni, Finar- 
di. Ospite d'o¬ 
nore il chitarri¬ 
sta portoghese Antonio Chainho 
con Francesco Di Giacomo. Proba¬ 
bile anche una performance di Ba- 
glioni. Ingresso gratuito in piazza 
Leopardi. 

Info: 071-7574320/1. 

Roma incontra il mondo 
(24 giugno-6 agosto) 

Si materializza anche quest'anno, 
come da sette lustri, l'«isola che 
non c'è». Nel parco di Villa Ada, 
un cast nutrito, ricchissimo. Si co¬ 
mincia con i Tenoresdi Neoneli ed 
Elio delle Storie Tese (il 24) e si 
prosegue tutte le sere, inesorabil¬ 
mente. Tra i tanti ospiti vi segna¬ 
liamo Alì Farka Tourè (19 luglio), 
Angelique Kidjo (22), Trilok Gurtu 
(27) e il 5 agosto Louisiana Red. 

Info: 06-4180369 
Vi Ila Arconati 
(27 giugno-27 luglio) 

Cartellone di qualità e ricerca, e 
tanti duetti per palati fini a Castel- 
lazzo di Bollate (Mi). Con Antonel¬ 
la Ruggiero & Subsonica (27 giu- 


In piazza, sul la sabbia o al lago 
ecco la musica delle notti d'estate 


Mandela, PopeeDalai Lama 
per cantare tre conti nenti 


ROMA Ha accettato l'incarico di «diret¬ 
tore artistico», nonostante la giunta di 
destra, le polemiche, la defezione del 
suo amico Jovanotti. «Ma a me le sfide 
piacciono». Giovanni Ferretti, voce dei 
Csi, è «stremato» ma di ottimo umore. 
Bologna 2000 è il palcoscenico che ospi¬ 
terà Festival per te , il suo progetto. «"Per 
te" vuol dire per la città che quest'anno 
è capitale europea della cultura. "Per te" 
è una dedica alla gente che la attaversa, 
per chi ci abita e per chi vorrà venirci a 
trovare». Un cartellone pensato e ripen¬ 
sato, limato «perché non bastavano i 
soldi», rimaneggiato ma concepito su 
una grande idea. Quella di trasformare il 
concerto concerto in un evento quasi re¬ 
ligiosa, di riflessione interiore oltre che 
di piacere e gioa. Ecco perché Ferretti 
vorrebbe che Bologna 2000 diventasse 
l'occasione per consegnare al Dalai La¬ 
ma, profugo in India , un lasciapassare 
internazionale per i Paesi aderenti a 
Shenghen. «Neavevo parlato con D'Ale- 
ma quando era premier e si era dimo¬ 
strato disponibilissimo. Così come Pro¬ 
di. Ora i soliti intoppi rischiano di man¬ 
dare a monte tutto. La lentezza della bu¬ 


rocrazia mi fa vergognare di es¬ 
sere italiano». Oltre al Dalai La- 
ma, Ferretti ha scelto come 
13 «coordinate» culturali il pope 
Russo Alessio II e Nelson Man¬ 
dela. Tre riferimenti spirituali e 
tre conti nenti su cui costruirei! 
festival che, infatti, si sviluppa 
attraverso dei filoni distinti. Il 
programma è stato aperto il 25 
maggio dai tre atti di Genesi della Socie- 
tas Raffaello Sanzio di Cesena. Dal 22 
giugno, invece, via con la musica grazie 
a Miriam Makeba in piazza S. Stefano. 
Ancora Africa nell'arena del «Made in 
Bo», il giorno dopo con Khaled, Salif 
Keita, Les Nubians e Sally Niolo. Il 26 
notte slava con spettacoli e sfilate di no¬ 
ve bande dell'Est, e il 27 festa europea 
con Csi e Goran Bregovic. Il 30 grande 
«party» per gli 80 anni del maestro di si¬ 
tar Ravi Shankar che si esibirà in piazza, 
su una lunga stuoia di tappeti, illumina¬ 
to solo da candele e ceri. E ancora, il 5 
luglio omaggio a Frank Zappa, il 7 e il 9 
festa in città con i Tarantolati di Tricari¬ 
co e un'altra serie di gruppi armati di 
nacchere e tammorre. Il 14 concerto nel¬ 
l'abbazia di S.Stefano con il coro maschi¬ 
le del patriarcato ortodosso («hanno vo¬ 
ci che provocano l'autoipnosi», sostiene 
Ferretti) e il 21 appuntamento conclusi¬ 
vo con l'orchestra di percussioni di Dou¬ 
dou N'Diaye Rose e Bagad Men Ha Tan 
in attesa di poter incontrare chissà co¬ 
me, chissà quando i 100 guerrieri Zulu di 
cui il leader dei Csi si è perdutamente in¬ 
vaghito in Sudafrica. D.A. 


Molon^: «Cèdei celtico 
nel folk che nasce in Friuli» 



MILANO Che ci fa un irlandese in Friuli? 
No, non se ne sta in panciolle a gustare il 
prosciutto di San Danieleenemmenovaga 
co me un tu ri sta ad ammirarelebellezzedel 
luogo. No, al meno sequell'i riandeseèil fol¬ 
letto ultrassessantenne Paddy Moloney, 
cioè l'instancabile colonna dei Chieftains. 
Il piccolo grande uomo del folk celtico ha 
accettato l'offerta degli intraprendenti ra¬ 
gazzi di Spilimbergo,chedamolti anni reg¬ 
gono lesorti di un festival un po' particola¬ 
re. Si eh i am a Fo I kest, ègi u n to al I a ven t i due- 
si ma edizioneed èdiventato un puntodi ri¬ 
ferimento importante per gli appassionati 
d i f o I k, et n i ca e n u o ve ten d en ze. La su a f o r- 
mula è quella di alternare nomi di grosso 
i m patto a reai tà arti sti eh ed i n i cch i a: i I tu tto 
lungo un percorso che, quest'anno, andrà 
dal 6al 30luglioecoinvolgeràtrentadiver¬ 
se località friulane (ville, piazze, castelli, 
parchi centenari) proponendo una cin¬ 
quantina di concerti. Momento dell'intera 
man i festazi on e sarà I a serata con cl usi va, i I 
30luglionellapiazzadel Duomodi Spilim- 
bergo (Pordenone): equi entrain ballo Pad¬ 
dy M oloney. Cheèil direttoreartistico del¬ 
l'evento specialedella rassegna: uno sguar¬ 
do sul grandeNord.O,perdirlacon gli orga- 


Cover-band 
Maxi riunione 
ad Alessandria 

■ Forsenon sarà l'appuntamen¬ 
to più magniloquentedell'e- 
state, macerto èuno dei più 
curiosi. La musicachesi ascol¬ 
terà saràquelladi Sprin- 
gsteen, Red HotChili Pep- 
pers, Rem, PearIJam, Alanis 
Morissette, Kiss, Ac/DceSe- 
pultura: suonata, però, non 
dagli artisti originali, madaun 
manipolodiagguerriteband. 
Èquesto il ruolinodi marcia 
del primo «Festival nazionale 
delletributeband», chesi 
svolgeràdal 28al 30luglioal 
M eph isto RockCafed i Lu 
M onferrato (Alessandria, in¬ 
fo: 0131-741682). 

Travino, salumi eformaggi 
freschi si respireràariadi relax. 
E, per l'occasione, verranno 
allestiti anchestand di ga- 
dgets,memorabilia. 


nizzatori, un «viaggio semiserio e 
un po'faceto nelletradizioni mu¬ 
sicali dal Friuli all'Europa». Per 
l'occasi on e assi steremo a u n a del - 
lepiù incredibili session dell'esta¬ 
te, «The Friulian Celtic Conne- 
v et i o n », eh e co i n vo I gerà n el I a stes- 

' sa sera i friulani «La sedon salva¬ 
die», lefinniche«Varttina», gli ir¬ 
ruenti inglesi «Chumbawamba»e 
i «Chieftains». «Trovare punti di contatto 
f ra cu 11u rean eh emo I to d i versemi i affasci n a 
emi stimolaad andareavanti. Èunari cerca 
continua. Coi Chumbawamba, per esem¬ 
pio, abbiamo in comuneun fortissimo sen¬ 
so del ritmo. E, poi, ascoltando decinedi di¬ 
schi, ho scoperto dellecurioseconnessioni 
fralamusicapopolaredel Friuli eil folkcel¬ 
tico: certi suoni, ma soprattutto gli argo¬ 
menti dellecanzoni eil modo in cui viene 
affrontato il tema del l'amore», spiega Pad¬ 
dy. M a, oltre al l'evento speciale, Folkest of¬ 
fri rà mol ti al tri appu n tamen ti d i ri I i evo. Tra 
questi spiccano leseratecon MichelleSho- 
cked eJoan Baez (20, Udine), Joe Cocker 
(12, Capodistria), Steve Hackett (19, Udi¬ 
ne), Goran Bregovic (24, San Daniele), Inti 
lllimani (29, Spilimbergo), Hevia(14, Por¬ 
denone). Perlagioiadei folkettari militanti 
non mancheranno presenze di rilievo co- 
megli irlandesi Cian, Nomos, Caliban, Lu- 
nasaeNorthCregg,gli ungheresi dellaWer- 
teti cksO rkestar, gl i scozzesi C apercai 11 i e, gl i 
italo-algerini Nura, gli italiani TreMartelIi, 
RiccardoTesieBanditaliana,oltreaunafol- 
talegionefriulanacon Nosisà, La sedon sal¬ 
vadie, Carantan, Pucci-Venier, Braul. Per 
i nformazi on i, tei. 042751230. D. P. 


gno), Battiato (5), BruceCockburn 
& Quintorigo (6), Fossati (10), Ani 
Di Franco (11), Jimmy Scott & Ca¬ 
possela (25). Info: 02-3503615. 
Beach Bum Festival 
(29 giugno-1 luglio) 

Il trionfo della scena alternativa e 
delle nuove tendenze inun'atmo- 
sfera libera e selvaggia. Dai Violent 
Femmes a Emir Kusturika, dai 
Chumbawamba agli j 

Eels. Il tutto si svolge- J 

ràajesolo. __ 

Info: 800979327. R , 

Rototom Sunsplash DyLK 

2000 M ori 

(1-8 luglio) r 

Megaraduno reggae '~ U( - 

nel parco del Rivelli- RayC 

no a Osoppo (Ud), . 

con una quarantina aLI 

di band in concerto. Piante 

Fra cui celebrità come _I 

Zi ggy M ari ey e Aswad 1 

e i nostri Al marne- * 

gretta, 99 Posse e Reg- 


BeckaFano 
Morissette 
Cocker e 
Ray Charles 
a Lucca 
Plant a Como 


gae National Tickets. 

Info: 0434-977314 

Summer Festival 
(5-28 luglio) 

A Lucca rassegna ben rodata, con 
grossi nomi e per tutti i gusti. Da 
Joe Cocker (5) al Buena Vista Social 
Club (18), dai Cranberries (17) ad 
Alanis Morissette (11), da Ray 
Charles (20) a Joan Baez (21). 

/ Info: 058-446477 
Sconfinando 

_ (4-16 luglio) 

p A Sarzana (La Spezia), 

rano festival etnico con vo- 

sette ci e suoni provenienti 

da tutto il mondo. Il 4 
** e Peppe Barra, il 7 i Tai- 

ìarles ko Do e i Percussion 

Voyagers, 111 Faraual- 
cca la e Bia. Il 15 Babik 

Como Reinhardt e i Taraf da 

-_ Metropulitana. Con- 

f cl usi on e i ri an dese. 

f Info: 0187-614227. 

Arezzo Wave 


(5-9 luglio) 

Un'università del rock, stage musi¬ 
cali, feste hip hop nelle piazze, di¬ 
scoteca di tendenza fino all'alba e 
un'onda lunga di musica. Anche 
quest'anno Arezzo lancerà 13 band 
emergenti e proporrà una serie di 
special-guest di altissimo livello. Il 
5 suoni etnici con Aisha Kandisha 
e Asian Dub Foundation; il 6 elet¬ 
tronica e dance con Roni Size/Re- 
prazent e Moby; il 7 commistioni 
con Jungle Brothers, l'8, Verdena e 
Rollins Band, chiusura il 9 con 
Bluevertigo e Negrità. Ingresso gra¬ 
tuito. 

Info: 0575-901785. 

NeapolisRock Festival 
(6-7-8 luglio) 

Al l'Arenile di Bagnoli, tre giorni ad 
alto gradiente rock. Si comincia 
tutti i giorni alle 18 con le tre band 
vincitrice del Rockstar Contest. Il 6 
suoneranno Tre Allegri Ragazzi 
Morti, Macaco, Roy Paci, Junkie 
XI, Sergent Garda, Max Gazzé e 


Ziggy Marley; il 7 Kashmir, Paolo 
Martella, Prozac+, Elisa, Chumba¬ 
wamba, Carmen Consoli e Csi; l'8 
Settevite, Delta V, Tiromancino, 
Poiina, Orishas, Compay Segundo, 
Almamegretta. Il prezzo del bigliet¬ 
to èdi 20mila lire. 

Info: 081-5700599. 

Il violi no e la selce 
(6 luglio-14 agosto) 

Tra Gabicce, Fano, j 

Ancona e San Bene- J 

detto del Tronto, il __ 

cartellone di questo Mi - hd |, 
festival di musica |V|lcn9l( 

contemporanea che al F( 
vede Franco Battiato . 

come direttore artisti- 
co, è assolutamente l'alter 
variegato ed intenso. 

Grandi nomi, grandi mor 

suoni. Apre Philip aVÌII< 

Glass, il 17 tocca a _. 

Ryuichi Sakamoto, il 1 

28 al geniale Beck. Il " 

1° agosto si esibirà 


Michel le Shocked 
al Folkest 
e tutta 
l'alternativa 
mondiale 
a Villafranca 


proprio Battiato. 

Info: 0721-887412. 

Monza Rock 
(9 luglio) 

Maratona pop-rock, dalle 13 in poi 
aN'Autodromo di Monza. Con un 
cast ricchissimo: CarmenConsoli, 
Litfiba, Csi, Skunk Anansie, Nine 
In eh Nails, Al anisM ori ssette, 
Lamb, Niccolò Fabi, Junkie XL, 

r Max Gazzè, Ben Chri- 
stophers, Angie Stone, 

_ Me Shell 'Ndegeocello, 

, , , Elliot Smith,Verdena. 

HOCKecI Rhythmofthelake 
;est (12-25 luglio) 

, Di tutto un po' sullo 

sfondo del lago di Co- 
Stiva mo: Robert Plant (12), 

■ . Ivano Fossati (20), The 

iale Chieftains e Massimo 

anca Bubola(22). 

I_ Info 031-242731 

f Rockaforte 

(13-15 luglio) 

Debutto in grande sti¬ 


le per il festival di Villafranca (Ve¬ 
rona) Gruppi-culto della scena al¬ 
ternativa mondiale, alcuni in 
esclusiva assoluta per l'Italia. Im¬ 
ponente il cast: James Lavelle, 
Matt Cantor, HowieB (dj set), Mo¬ 
by, Marlene Kuntz, C.S.I. Subsoni¬ 
ca, Beth Orton, Natacha Atlas, 
Transgolobal Underground, Laika, 
Sleater Kinney, Ben Christophers 
Mandalay, Yo La Tengo, Tarwater, 
Looper, Billy Mahoney, Salako, 
Cold Play. Info: 045-595216 
Pistoia Blues 
(13-14-14 luglio) 

Tre giorni nel nome del «diavolo» 
e della grande musica. In piazza 
Duomo, a partire dalle 19, il 13 
Bluesheads, Giove & Special Sau- 
ce, Robert Plant e B.B.King. Il 14 
concerti di Popa Chubby, John 
Paul Jones e il chicano Willy De 
Ville. Domenica 16, infine, Ben 
Christophers, Csi e Lou Reed. 

DANIELA AMENTA 
DIEGO PERUGINI 
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<0 cacciano gli hooligan 
o cacciamo l'Inghilterra» 

Duro ultimatum ddl'llefa. Blair chiede scusa 


Laburisti al le corde, ma c'è 
chi dà la colpa alla bina belga 


Alcune immagini dei disordini causati dagli hoolligan inglesi 


LONDRA Dopo 34 anni la nazionale inglese è 
riuscita a battere la Germania in una gara ufficia¬ 
le, ma l'immagine del Paese è uscita distrutta 
dall' «incontro del secolo» e le polemiche per le 
devastazioni di cui si sono resi protagonisti gli 
hooligans (824 arresti in due giorni) hanno già 
preso il sopravvento sullecelebrazioni. Un bilan¬ 
cio pesantissimo, dunque, che ha offuscato 11-0 
conquistato sul campo da Shearer e compagni e 
ha subito innescato una raffica di accuse recipro¬ 
che nella capitale d'Oltremanica. L'ex ministro 
dello Sport, Tony Banks, è stato il primo a espri¬ 
mere la sua indignazione. Secondo Banks Londra 
dovrebbe trarre una lezione da Euro 2000 e in¬ 
trodurre nuove leggi che diano maggiori poteri 
alla polizia per far fronte alla violenza dei suoi ti¬ 
fosi. Secondo l'ex ministro, inoltre, il comporta¬ 
mento degli hoolingans potrebbe minare il ten¬ 
tativo della Gran Bretagna di ospitare la Coppa 
del Mondo nel 2006. Il sottosegretario al mini¬ 
stero degli Interni, Lord Bassam, si è detto «scon¬ 


certato» dalla violenza e, per difendersi dalle cri¬ 
tiche, ha subito sottolineato che gran parte degli 
arrestati non sono hooligans incalliti con la fedi¬ 
na penale sporca. Il Governo britannico, quindi, 
poteva fare ben poco per impedirgli di partire. 
Non la pesano così i Tory, che ne hanno subito 
approfittato per scagliarsi contro i laburisti. Se¬ 
condo il ministro degli Interni del Governo «om¬ 
bra», Ann Widdecombe, Londra doveva prende¬ 
re misure legislative per vietare ai guastafeste di 
partecipare a Euro 2000. «Il Governo- ha detto - 
avrebbe dovuto introdurre da tempo una legge 
in grado di impedire agli hoolingans con la fedi¬ 
na penale sporca di lasciare il Paese». «È troppo 
facile dire che bisogna agire adesso - ha com¬ 
mentato Widdecombe all'emittenteTvGMTV -Il 
Governo era a conoscenza di Euro 2000 da un 
paio d'anni,avrebbe dovuto agire prima». «Jack 
Straw - ha concluso l'esponente conservatore ri¬ 
ferendosi al ministro degli Interni -non ha fatto 
niente per due anni e adesso vuole rovesciare la 


colpa sull'opposizione». Sui quotidiani è tutto 
un florilegio di condanne contro tifosi eautorità, 
ben sintetizzate da un titolo assai frequente nelle 
prime pagine: «Vergogna!». Eppure sono riporta¬ 
te anche affermazioni degli appassionati di cal¬ 
cio i quali criticano le forze dell'ordine belghe, 
oltre che per supposte maniere troppo spicce, 
pure per... non essersi rese sufficientemente non 
riconoscibili. E non manca nemmeno chi, tra il 
serio e il faceto, sostiene che la colpa sarebbe sta¬ 
ta della forte birra locale. Di ben diverso avviso il 
ministro dell'Interno, Jack Straw, peraltro anche 
lui nel mirino dei media in quanto non a suo 
tempo non dispose il ritiro dei passaporti agli 
elementi che avevano precedenti. «Il problema», 
ha sottolineato Straw, «va ben oltre il semplice 
teppismo legato al pallone. Mi è appena stato ri¬ 
ferito che tra colorro i quali sono stati rispediti a 
casa dal Belgio ci sono persino avvocati o inge¬ 
gneri. Se n e van n o al l'estero e poi fan n o un si mi- 
le sconquasso!». 


da tra le due nazionali dell'll otto¬ 
bre 1997 ebbe un bilancio pesante 
(69 feriti e 28 arresti) e una coda di 
polemiche che coinvolse i due go¬ 
verni: sotto accusa, la polizia italia¬ 
na, responsabile secondo i britanni¬ 
ci di avere usato la mano pesante. 

Tira aria di vendetta, tra gli hooli¬ 
gans. «Italiansshit». Italiani, merde. 
Questo il miglior complimento indi¬ 
rizzato nei giorni scorsi ai giornalisti 
che hanno seguito I fattacci-hooli- 
gans. Il responsabile della sicurezza 
della nazionale italiana, l'avvocato 


Carlo Porceddu, dice: «Non mi sem¬ 
bra il caso di mettersi il cappio al 
collo, l'Heysel non esiste più, il nuo¬ 
vo stadio è sicuro. Ci sono vie di fu¬ 
ga, settori ben separati, allo stadio 
non dovrebbe accadere nulla». Già, 
piccolo particolare: il problema è 
fuori. E fuori è un miracolo che, per 
ora, nessuno ci abbia lasciato la pel¬ 
le in questo europeo dove gli hooli¬ 
gans avevano promesso di giocare il 
loro personalissimo, macabro cam¬ 
pionato. 

STEFANO BOLDRINI 


SEGUE DALLA PRIMA 


Il messaggio inviato agli inglesi è 
stato chiaro: o vanno fuori gli hooli¬ 
gans o l'Inghilterra viene esclusa da¬ 
gli europei. Nel pomeriggio si era 
sparsa addirittura la voce di una cla¬ 
morosa estromissione degli inglesi, 
ma in realtà il problema non è stato 
posto in questo modo: una mossa 
come questa farebbe scattare una 
guerra vera e propria. 

L'Uefa ha in mente una serie di 
provvedimenti se gli hooligans do¬ 
vessero compiere altri misfatti: l'e¬ 
sclusione delle squadre di club dalle 
coppe europee e la bocciatura della 
candidatura inglese per l'organizza¬ 
zione dei mondiali del 2006 dove, 
per una singolare coincidenza, è in 
corsa pure la Germania, 
anche lei tormentata dal 
tifo violento. L'unica con¬ 
solazione dopo questo 
lungo week end di paura 
nel segno di I nghilterra- 
Germania è che non ci è 
scappato il morto. 

Ma i numeri, si è detto, 
sono da bri vidi: 450 perso¬ 
ne fermate a Charleroi (40 
arrestate) e 73 (33 in pri¬ 
gione) a Bruxelles, 55 feri¬ 
ti, 5 dei quali a Bruxelles e 
1 - grave- a Charleroi. Gli ultimi fat¬ 
tacci all'alba di domenica, quando a 
Bruxelles un gruppo di hooligans 
provenienti da Charleroi ha provo¬ 
cato bande di giovani immigrati eia 
risposta è stata il lancio di una mo¬ 
lotov. E ancora: due città lordate, 
sfregiate, impaurite, arrabbiate. 

Il fatto che abbiano vinto gli in¬ 
glesi significa una cosa: gli hooli¬ 
gans resteranno almeno fino ai 
quarti e in questi quarti di finale la 
squadra di Keegan dovrebbe incon¬ 
trare l'Italia, e questa partita si farà 


allo stadio oggi «Re Baldovino», ieri 
Heysel, dove furono massacrati il 29 
maggio 1985 trentanove tifosi, tren¬ 
tuno dei quali italiani. 

Il Belgio si è svegliato stordito, ie¬ 
ri. Il governo di Bruxelles ha preso 
di petto quello inglese. «Noi abbia¬ 
mo fatto il possibile per garantire la 
sicurezza. La domanda che rivolgo 
al governo britannico è questa: che 
cosa avete fatto voi per impedire 
che gli hooligans venissero in Bel¬ 
gio? Non è accettabile che teppisti 
schedati possano viaggiare libera¬ 
mente e terrorizzare altri paesi», ha 
detto Alain Courtois, responsabile 
per il Belgio di Euro 2000. E il mini¬ 
stro dell'Interno, AntoineDuquesne 
ha annunciato che quando toccherà 
al Belgio la presidenza deU'Uesi farà 
promotore di un coordi¬ 
namento tra i governi eu¬ 
ropei per arginare il feno¬ 
meno hooligan 
È sceso in campo anche 
il commissario tecnico del 
Belgio, Robert Waseige: 
«Gli inglesi conoscono la 
maggior parte dei loro 
teppisti e tocca a loro neu¬ 
tralizzarne il comporta¬ 
mento anti-sociale. Se 
non ci riescono, è un falli¬ 
mento per la nostra socie¬ 
tà». 

Waseige ha difesa la polizia belga, 
ma anche criticato la scelta di con¬ 
sentire l'uso della birra: «Con gli 
hooligans non si può andare per il 
sottile. La risposta deve essere duris¬ 
sima. Però mi sembra sbagliata la 
decisione di vendere bevande alcoli¬ 
che. La combinazione caldo-alcol- 
fanatismo è micidiale». Il fatto che 
sabato prossimo, a Bruxelles, do¬ 
vrebbe giocarsi Italia-lnghilterra, è 
inquietante visti i precedenti. Non 
c'èsolo la tragedia deM'Heysel: la sfi- 


■ ALTA 
TENSIONE 

Sabato prossimo 
nell'ex Heysel 
potrebbe giocarsi 
Italia-lnghilterra 
e tira una brutta 
aria di vendetta 


L'INTERVISTA M Maurizio Marinelli di rettore dd centro studi PS 

«Intanto proibiredi alcolici» 


PAOLO CAP RIO 

ROMA Dottor Marinelli i timori 
della vigilia non erano esagerati: 
gli hooligans sono 
una jattura, che 
nessuno riesce a 
sconfiggere. Non c'è 
provvedimento o 
prevenzione che 
tenga. Ogni volta 
tocca contare arre¬ 
stati eteri ti. 

«S, lo so, ètristeregi- 
strare questi episodi 
ingiustificati di vio¬ 
lenza, nel quadro di 
una manifestazione 
bel I a cal cisticamente 
e vissuta con grande 
sportività dagli appassionati sugli 
spalti. Non è un fatto secondario. 
Con gli inglesi,siano auto ri tà p re- 
posteotifosi, non si riesceacavare 
unragnodal buco. C'ètroppa pre¬ 


sunzione da parte loro. Fino a 
quando continueranno a voler 
dimostraredi esserei padroni del¬ 
l'Europa, di sentirsi al di sopradel- 
le parti, giornate drammatiche 
comequelledi vener¬ 
dì e sabato scorso sa¬ 
ranno sempre all'or- 
dinedel giorno». 
Eppure, è sembrato 
che le autorità bel¬ 
ghe e olandesi, aves¬ 
sero approntato un 
piano anti-hooli- 
gansaccurato. 
«Accurato quanto 
vuole, ma semancala 
collaborazione di chi 
gestisce il problema a 
casa loro sono guai. 
Gli inglesi hanno 
pensato soltanto a risolverei! pro¬ 
blema nel loro Paese. Di fronte ai 
ripetuti disordini, spesso gravi, il 
governo è intervenuto, ha stan¬ 
ziato 1800 miliardi, biadato inca¬ 


rico al professor John Williams 
dell'università di Leicester, dove 
si studia il fenomeno dell'hooli- 
ganismo, di trovare soluzioni va¬ 
lide. Chesono statetrovateeap- 
plicatecon risultati eccellenti. Ma 
basta così. Perchè quando la na¬ 
zionale va all'estero, sono dolori. 
Si assemblano le frange estreme 
del tifo, spesso quelle peggiori, 
che va ad una guerra non ad una 
partitadi calcio». 

Dottor Marinelli, già a suo tem¬ 
po, lei ha denunciato l'assurdo 
comportamento delle autorità 
i n gl esi, eh e, n el r i spetto del I a I eg- 
gedella privacy, non forniscono 
allealtrepolizienomi ecognomi 
dei più violenti. 

«Un atteggiamento cheScotland 
Yard deve assolutamente rivede¬ 
re. Deve agevolare le polizie del 
posto, èinconcepibilechesi deb¬ 
ba brancolare nel buio contro 
questo esercito di energumeni ed 
intervenire a danni fatti. Oppure 


ci pensino loro, seguendoli passo 
passonei loro spostamenti. All ora 
sì che si eviterebbero tanti inci¬ 
denti». 

Chealtroservirebbe? 

«C'è un rimedio che limiterebbe 
di molto il fenomeno della vio¬ 
lenza: la proibizione assoluta di 
alcoolici e superai cooli ci, di cui 
loro si riempono. L'ubriachezza è 
I a causa pri ma del le espi osi on i di 
violenza di personaggi violenti 
giàdi persé. Certo, verrebbepena- 
li zzata tanta gente di frontead un 
provvedimento del genere, ma 
non si puòfarediversamente. Poi, 
occorre che le polizie siano più 
presenti, si facciano vedere. De¬ 
vono pensarea prevenire, non ad 
intervenire, perchè quando s'in- 
tervieneèormai troppo tardi. De¬ 
vono schierarsi tra i contendenti 
affinchè non vengano a contat¬ 
to». 

Unavelatacriticaallapoliziabel- 

ga,osbaglio? 


«Non sono esenti da colpe, come 
non condivido affatto l'uso degli 
idranti, chesono pericolosissimi. 
Vanno usati con molta cautela. 
Nel mezzo degli incidenti c'erano 
tante persone che 
non c'entravano 
nulla, qualcuno ha 
subito dei danni, 
hanno spezzato una 
gamba ad una don¬ 
na. Molto meglio la 
poliziaacavallo». 

Gli incidenti di sa¬ 
bato hanno fatto 
squillareun campa¬ 
nello d'allarme: In¬ 
ghilterra tagliata 
fuori dall'organiz¬ 
zazione di grandi 
eventi, comeilmon- 
dialedel 2006,al qualemira. 
«Indubbiamente non depone a 
suo favore. Troverà molti ostacol i 
se non dimostra di poter ovviare 
al gravissimo problema del la vio- 


lenzadei suoi tifosi». 

Gli europei non sonofiniti,dopo 
gli episodi di sabato, ritiene che 
nel prosieguo del torneo ci possa- 
noverificarenuovi incidenti.Ca¬ 
somai con i nostri ti¬ 
fosi. Non è escluso 
che gli inglesi nei 
quarti di finali af- 
frontinol'ltalia. 
«Temo, e spero di sba¬ 
gliarmi, chenon fini¬ 
sca qui. Sarà molto 
importante vedere 
quale opera di pre¬ 
venzione metterà in 
atto la polizia. L'espe¬ 
rienza dei giorni scor¬ 
si spero eh e si a servita 
da lezione. Quanto ai 
tifosi italiani, consi¬ 
glio di starecalmi,di non accetta¬ 
re I e p ro vocazi o n i, gi rareal I a I arga 
daquesti personaggi, speci e se so¬ 
no pieni di birra. In quellecondi- 
zioni sono incontrol labi li». 


u 

Quando sono 
pieni di birra 
diventano 
incontrollabili 
ed estremamente 
violenti 

II 


II 

Scoti and Yard 
deve decidersi 
a collaborare 
e forni rei 
nomi ecognomi 
dei più pericolosi 

II 


SEGUE DALLA PRIMA 


LO SPORCO 
«AFARE» DEL TIFO 

No, nessuno lo crede. 

L'aspetto principale dello sport mo¬ 
derno è il tifo, e se le cose stanno così, 
perché allora dobbiamo stupirci quan¬ 
do avvengono fenomeni di esasperazio¬ 
ne, o addirittura di degenerazione del 
tifo, o perché dobbiamo ipotizzare che 
un sistema di controlli, o di leggi, possa 
consentire al sistema-sport di restare 
immune dalla violenza di massa? Tan- 
topiù che - almeno per quel che vedo 
qui in Italia, non so se in Inghilterra è 
diverso - l'esasperazione e la degenera- 
zionedel tifo sono incoraggi atee legitti¬ 
mate dalla stampa, dai giornalisti televi¬ 
sivi, da molti giocatori, da quasi tutti gli 
allenatori ei presidenti del le squadre di 
calcio. Diciamo dalle istituzioni. Cono¬ 
scete qualcuno (oltrea Cragnotti ed Eri- 
ksson, presidente e allenatore della La¬ 
zio: onore a loro) che nel corso dell'an¬ 
no si sia impegnato per condannare i 
fenomeni di razzismo che dilagano in 
tutte le tifoserie? La Roma qualche mese 
fa protestò per una multa di 26 milioni 
(il costo di due o tre minuti di gioco di 
Batistuta) affibiatale dal giudice sporti¬ 
vo perché lo stadio Olimpico era pieno 
di svastiche e croci celtiche. Disse che 
non era provato che la croce celtica fos¬ 
se un simbolo nazista. 

Quanto ai giornalisti sportivi, vi invi¬ 
to almeno una volta ogni tanto a dare 
un'occhiata al processo di Biscardi. È 
dura, ma fatelo. Lo trasmettono su Tele- 
montecarlo. Un tribunale recentemente 
ha detto che quella trasmissione non 
può essere giudicata dal punto di vista 
legale perché paragonabile più a una 
bettola chea un luogo di ragionamenti, 
equindi da non prendere sul serio. Sarà, 
ma io credo che ci siano poche bettole 
nelle quali per una o due ore consecuti¬ 
ve una decina di energumeni apparen¬ 
temente psicopatici gridano incessante¬ 
mente tutti assieme, insultandosi fero¬ 
cemente senza posa e senza motivo 
comprensibile. Se lo fanno in una bet¬ 
tola, l'oste li caccia. Al «processo» lo 
fanno e nessuno si indigna. Eppure i 
protagonisti del «processo» sono tra i 
massimi esponenti del giornalismo 
sportivo: direttori di giornale, capiredat¬ 
tori, grandi firme. Durante tutto il tem¬ 
po della trasmissione non viene mostra¬ 
ta nessuna immagine sportiva: un'azio¬ 
ne di gioco, un gol, una bella parata. 
Niente: solo facce di giornalisti incazza¬ 
ti neri e urlanti. Qual è il messaggio? È 
questo: «l'essenza dello sport è la so¬ 
praffazione e la violenza verbale». Se 
poi qualcuno, fraintendendo, passa alla 
violenza fisica, dobbiamo sorprenderci 
molto? 

Torniamo alla domanda iniziale: cosa 
passa nella testa di un hooligan? Tento 
di indovinare: spirito di parte, di fazio¬ 
ne; attaccamento alla squadra, o alla 
nazione; demonizzazione dell'avversa¬ 
rio; spirito di sacrificio, cioè eroismo, 
cioè disponibilità a combattere, a ri¬ 
schiare, eventualmente a fi ni re in galera 
per affermare il proprio sentimento - il 
proprio tifo, la propria appartenenza - 
come unico sentimento grande, giusto, 
consentito. Mi hanno colpito le scene 
violentissime trasmesse dalle tv sugli 
scontri tra tifosi tedeschi e inglesi, per¬ 
ché ricordavano proprio quelle di venti 
o trentanni fa tra gli studenti e la poli¬ 
zia. A Roma, a Berlino, a Parigi, a Bru¬ 
xelles, e poi a Los Angeles, a Praga...Noi 
affrontavamo la polizia per affermare il 
principio che la giustizia sociale e la li¬ 
bertà erano valori superiori a quelli del 
profitto e del consumismo. Avevamo 
ragione anche se abbiamo perso. Questi 
ragazzi di Charleroi invece affrontano 
la polizia per affermare l'idea che Be- 
ckham è superiore a Matthaus, che 
Owen ha diritto a fare gol più di Jan- 
cker, o forse che l'idea di Gran Bretagna 
è più grande dell'idea di Germania. 
Hanno torto, anche se rischiano di vin¬ 
cere. È enorme l'abisso morale tra le due 
motivazioni, ma è difficile credere che 
la causa, la colpa di questo abisso sia so¬ 
lo nel fatto che noi eravamo migliori 
degli hooligans, eravamo più intelligen¬ 
ti, più colti, più maturi. Certamente lo 
eravamo, ma ci saranno anche altre ra¬ 
gioni. Se il terreno principale del con¬ 
flitto di massa, oggi, in Europa, è il ter¬ 
reno del calcio, vuol direchec'èqualco- 
sa che non va nella nostra cultura di 
massa, credo. Sarà l'eccesso di competi¬ 
tività, sarà l'affermazione di un modello 
sociale e di comportamento unico, sarà 
la melmosità e la debolezza culturale 
dei mezzi di informazione, dei giornali, 
dei partiti, delle scuole? Non so, però 
non credo che una buona legge sul con¬ 
trollo dei treni dei tifosi e degli ingressi 
agli stadi potrà aggiustare le cose. Le po¬ 
lemiche de conservatori inglesi contro 
Blair sono strumentali. 

Che doveva fare Blair, fare arrestare 
diecimila tifosi prima che partissero per 
il Belgio? E chi era il premier inglese 
quindici anni fa, quando gli hooligans 
del Liverpool assaltarono lo stadio di 
Bruxelles e provocarono la morte di 39 
tifosi italiani? Era la lady di ferro - ricor¬ 
date - l'inflessibile e superconservatrice 
Thatcher: eallora? 

PIERO SANSONETTI 
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SPORT 


Nel tennis palla più grande 


ROMA Cambiaancheil tennis, 
sport lecui regole sembravano 
immutabili. La Federazione in- 
tern azi on al e h a deci so eh e ver¬ 
rà aumentato di due mi Ili metri 
il diametro delle palline, una 
modifica varata con l'intenzio¬ 
ne di «rendere più difficile la 
chiusura del punto e, quindi, il 
gioco più spettacolare». Il pare- 
rediNicolaPietrangeli. 

QUAGLI ERI NI 
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Uefa: Londra fermi gli hooligan o è fuori 


Decisionesenza precedenti dell'organismo sportivo dopo gli scontri fra tifosi inglesi etedeschi in Belgio 
Blair chiedescusa al summit Ue spero chela minaccia faccia rinsavirechi riempiedi vergognai! Paese 


50mila immigrati 
in attesa di «vivere» 

Corteo a Roma per i permessi 
Polo all'attacco sul diritto al voto 


Schumacher-Bamchello 
Fenati, doppietta da sogno 


Gp del Canada, Rossa prima eseconda 



L'abbraccio tra Schumacher e Barrichello Shaun Best/ Reuters 


MONTREAL Trionfo del la Ferrari nel Gran premiodel Canadadi For¬ 
mula 1. Sul circuito cittadino di Montreal, sotto una pioggiatorren¬ 
ziale, le «rosse» hanno infatti ottenuto una straordinaria doppietta 
grazieal successo di Michael SchumacherseguitodaRubensBarri- 
ch el I o. E a co m pI etare I a gran de gì o rn ata i tal i an a c'è stato an eh e i I 
terzo posto di Giancarlo Fisichella su Benetton. Soltanto quarta la 
McLaren di Flakkinen. Con questa vittoria, la quinta stagionale, 
Schumacher haconsolidato il primato in classifica iridata: haora56 
punti, con ben 221 unghezzedi vantaggiosu Cou11hard. 

COLANTONI 
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_ DALL 7 INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ANVERSA I duegiorni di guerri¬ 
glia che hanno devastato Bru¬ 
xelles e Ch ari eroi (523 arresti e 
55 feriti il bollettino ufficiale) 
hanno messo all'angolo il go¬ 
verno eil calcio inglesi. Ladura 
presa di posizione del l'esecuti¬ 
vo di Bruxelles ha fatto rischiare 
una crisi diplomatica tra Belgio 
elnghilterra:latensione, in una 
giornata bollente, si è allentata 
solo ieri sera, quando il premier 
britannico, Tony Blair, impe¬ 
gnato a Feira, in Portogallo, in 
una ri unionedel l'Un ioneeuro¬ 
pea, si è scusato con il governo 
di Bruxelles. Contemporanea¬ 
mente, a Liegi, si è svolta una 
riunioned'urgenzadell'esecuti- 
vo U ef a ( I a f ed erazi o n e eu ro pea 
di calcio). 
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LO SPORCO «AFFARE» DEL TIPO 

PIERO SANSONETTI 


C osa c'è nella mente di un hooli¬ 
gan? E quanto pesa il calcio, o in 
genere lo sport - inteso come com¬ 
petizione - nella formazione dei pensieri 
e delle scale di valori chesono nella men¬ 
te degli hooligan? Si può rispondere a 
queste domande in modo semplice e un 
po' conformista: nella mentedi un hooli¬ 
gan c'è aria fritta, ei suoi comportamenti 
sono l'opposto dello sport e dello spirito 
sportivo. È una buona risposta, però sap¬ 
piamo che non è vero. L'aspetto princi¬ 
pale dello sport, al giorno d'oggi, non è 
la pratica sportiva: è il tifo. La pratica 
sportiva in Europa coinvolge (marginal¬ 
mente) alcuni milioni di persone; il tifo 
ne coinvolge (in modo spesso totalizzan¬ 
te) dieci volte di più. E quindi è assai più 
interessante dal punto di vista commer¬ 
ciale, e sfido chiunque a negare che il 


punto di vista commerciale - da qualche 
decennio almeno - è l'unico che conta, 
che è riconosciuto da tutti echeèvietato 
mettere in discussione. Anche nella deci¬ 
sione di ieri della Uefa di intervenire pe¬ 
santemente contro gli hooligan, di chie¬ 
dere aiuto a Londra, di minacciare misu¬ 
re anti-inglesi, fino alla esclusione della 
nazionale dagli europei, c'è un forte pun¬ 
to di vista commerciale e molta ipocrisia. 
A spingere l'Uefa è solo il rischio di un 
clamoroso fallimento del gigantesco affa¬ 
refinanziario costruito attorno agli euro¬ 
pei. Non è così? Qualcuno crede che 
l'Uefa sia spinta da forti motivazioni 
ideali, di cultura, che esamini la questio¬ 
ne dal punto di vista sportivo e con spiri¬ 
to olimpico edecoubertiniano? 
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Carceri, l'inferno si divide per 3 

Intervista a Caselli: eoa cambieremo i penitenziari 

ROMA L'attuale carcere non gli 
va bene. Bruciaancoralaferitadi 
Sassari. Fatti - dice-chesedoves- 
sero risultare veri «non possono 
cheesseredefiniti assolutamente 
intollerabili». Parla Gian Carlo 
Caselli, di rettore degli istituti di 
pena. Spiega come dovrebbe es¬ 
sere il carcere moderno in un 
paese civile. Dovrebbe avere un 
unico scopo: recuperare, tentare 
di recuperare, i detenuti. Per Ca¬ 
selli, che ne dà atto al ministro 
Fassino, con il nuovo regola¬ 
mento carcerario che manda in 
soffittaquel lo del 1976, si èfinal- 
mente imboccata la strada giu¬ 
sta. Si rendeconto-però-chean- 
cora oggi l'inferno negli istituti 
carcerari èia norma. E ipotizza, in 
un'intervista a «l'Unità», tre bi¬ 
nari distinti perlecarceri, perché 
reati e pene e detenuti non sono 
tutti uguali. 

LODATO 
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IN PRIMO PIANO 


Emilia, la terra trema di nuovo 



IL SERVIZIO 
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ROMA Settimana decisiva per le sorti dei circa 50.000 
extracomunitari chehanno presentato domandadi sog¬ 
giorno nei mesi scorsi senza aver ancora ricevuto rispo¬ 
sta. Oggi si partecon I' incontrotraiI sottosegretario M as¬ 
si mo Brutti eunadelegazionedi immigrati esindacalisti 
bresciani. Propriolacittàlombardaèdiventatali simbolo 
della protesta degli extracomunitari rimasti fuori dalla 
concessionedei permessi perii mancatoesamedellerela- 
ti ve prati che. Giovedì, poi, il ministro dell'Interno Enzo 
Bianco incontrerà i sindacati confederali Cgil, Cisl eUil 
«perunariflessionecomuneri spetto ai problemi aperti». 
Insomma, lasituazionepotrebbesbloccarsi,comedel re¬ 
sto aveva già auspicato il ministro dell'Interno Enzo 
Bi an co ven erdì scorso n el co rso d i u n vert i ce al V i m i n al e 
con Brutti, il capodellapoliziaGianni DeGennaroeildi- 
rettoredei servizi ci vi I i Emi I i o Del M ese. I n quel l'occasi o- 
ne il ministro aveva chiesto «una decisa accelerazione 
dell'iteramministrativodiquellepratiche,relativoadun 
el evato n u mero d i i m m i grati ch esi n o ra n on èstato an co- 
ra possi bi I edef i n i recompi utamen te». El'appel I o del mi - 
nistro, dunque, potrebbe trovare la risposta positiva già 
n el I a p rossi ma setti m an a. I n tan to i eri u n co rteo d i i m m i - 
grati h a sfi I ato n el pomeriggio per leviedel centrodi Ro¬ 
ma. Mentre la destra ha polemizzato con Veltroni e la 
propostadi dareil diritto di votoachi vivein Italia. Evo- 
terà co n t ro ogn i i n i zi at i va d i san ato ri a. 

RIPAMONTI 
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CITTADINI SENZA VOCE 

ROBERTO ROSCANI 


S e la politica fosse una immensa, lunghissima 
campagna eiettoraledurantela qualecoccolaregli 
istinti più elementari elepaurepiù «di pancia» del 
proprio elettorato, allora avrebbe ragione Borghezio. 
Per lui questa proposta di Veltroni di farvotaregli im¬ 
migrati che da più di cinque anni sono legalmente in 
Italia nelle elezioni amministrative sarà «la tomba 
della sinistra». Insomma sostenereun diritto per quel le 
centinaia di migliaia di persone che sono giunte negli 
anni nel nostropaeseèun errorepsicologicodestinatoa 
rivelarsi fatale nel rapporto con gli elettori. Ora, fare 
una polemica politica con Borghezio è forseeccessivo: 
di lui gli archivi ricordano-perstarealpassatorecente- 
la difesa degli ultra cheinnalzanobandiereceltichene- 
gli stadi, gli inni a favoredi H aider, il sostegno alleron- 
de padane contro gli immigrati. Un po' più in là nel 
tempo c'èpersinol 'episodio di un treno da lui personal¬ 
mente di sinfettato perché tra i passeggeri c'erano degli 
extracomunitari, e infine la strabiliante proposta di 
prenderei eimprontedei piedi degli immigrati per poter¬ 
li schedare più agevolmente. L'elenco succinto degli 
episodi fa di questo pari amenta releghi sta (con trascor¬ 
si nell'estremismo di destra) uno dei politici meno at¬ 
tendibili in circolazione. Eppure nel suo estremismo 
forcaiolo exenofobo c'èla radicedi una cultura politi¬ 
ca. E la sua critica alla proposta di Veltroni non ècerto 
isolata. A dargli man forteèarrivata ancheAlessandra 
Mussolini. 
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I Tir si fomano tra polemiche e appelli 

Bersani insiste sospendete la protesta eil governo discuterà 


ROMA È scattato al la mezzanotte 
l'annunciato blocco dei Tir per 
una settimana. La giornata di vi¬ 
gilia è stata caratterizzata da 
scambi polemici ma anche da 
qualche tentativo di riannodare 
i I dialogo per evi tare i I fermo pro¬ 
ci amato da n umeroseassoci azi o- 
ni dell'autotrasporto. Gli espo¬ 
nenti della linea «dura» hanno 
replicato al ministro dei Traspor¬ 
ti, Pierluigi Bersani, cheli aveva 
accusati di esseredei negoziatori 
sleali. «Inaffidabili noi? Come 
def i n i re al I ora i I govern o ch e sot- 
toscrive impegni formali e poi 
non mantiene?» Ma non tutti i 
ponti sono rotti. Il ministro Ber¬ 
sani ha infatti dichiarato che se 
verrà revocato il blocco allora il 
governo potrà trovare meccani¬ 
smi per accelerare alcuni dei 
provvedimenti richiesti dallaca- 
tegoria. 

STAI NO I CESARATTO 
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L'ARTICOLO 


USA, LA GRANDE FUGA DAL LAVORO ESTIVO 

_ DALLA REDAZIONE DI WASHINGTON _ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

F orse è la fine di un'epoca. Forse è solo la conseguenza naturale del 
boom economico senza precedenti, della piena occupazione. Op¬ 
pure il segnale che i giovani sono semplicemente più scafati dei pa¬ 
dri e delle madri e che i genitori cercano di coccolarli il più possibile 
prolugandone l'adolescenza, vera e propria eresia negli Stati Uniti. La 
cosa certa è che un altro dei miti della gioventù americana sta crollando: 
il lavoro estivo dei teenagers e degli universitari. Attrae sempre meno. 
Anzi si assiste a una vera e propria fuga, dicono gli esperti. Eppure il me¬ 
setrascorso nei McDonald's, a pulire i parchi naturali, a vigilare i ba¬ 
gnanti sulle spiagge o cambiare l'olio nei garage e alle pompe di benzi¬ 
na, da sempre veniva considerato quasi un rito di passaggio verso l'età 
adulta, il segno di un'assunzione di responsabilità nella fase terminale 
dell'adolescenza nei confronti della famiglia di origine. Perfino un im¬ 
pegno etico da rispettare perché provare per un momento che cosa si¬ 
gnifica far parte della «working class» è un utile e salvifico bagno nella 
realtà. A Ocean City nel New Jersey le autorità municipali sono talmen¬ 
te a corto di personale per le spiagge che stanno passando in rassegna 
quelli che dieci anni fa erano giovani e ora sono danarosi professionisti. 
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Tregua Etiopìa-Bitrea 
«Le armi tacciano subito» 


ALGERI Etiopia ed Eritrea hanno 
sottoscritto ieri ad Algeri un accor¬ 
do di cessate il fuoco mediato dal- 
l'Oua, l'Organizzazioneperl'Uni- 
tà Africana, che dovrebbe final¬ 
mente porre fi ne a oltre due anni 
di combattimenti lungo latran¬ 
ti era i n co n testazi onetraledueex 
colonie italiane. Sono stati i due 
ministri degli Esteri, Seyoum Me- 
sfin perAddisAbebaeFlailèWol- 
densaeper Asmara, afirmarel'in- 
tesa ch e co n tem piatra l'altro il di¬ 
spiegamento di forze multi nazio¬ 
nali di interposizioni lungo il con- 
finecomunefino a quando que¬ 
sto n on sarà stato demarcato invia 
definitiva dal le delegazioni nego¬ 
ziali. La ceri mon i a del I af i rma, ch e 
hachiusoduesettimanedi tratta¬ 
tive, si è svolta alla presenza di 
AbdelazizBouteflika, il presidente 
dell'Algeria che dell'organismo 
pan-africano halaguidadi turno. 
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Opel spoàa a Torino 1.500 posti di lawro? 

Perii <€ild» rischia grosso il centro di ricerca di Russelsham 


Annuncio Fiat: si assumono operai 
nello stabilimento Sata di Melfi 


ROMA La Opel sarebbe pronta a 
trasferire alla Fiat di Torino circa 
1.500 posti di lavoro dal centro di 
ricerca tecnica di Ruesselsheim. 
Lo ha riferito ieri la Bild am Son- 
ntag in un articolo che si soffer¬ 
ma sui problemi sofferti di re¬ 
cente dalla popolare casa tede¬ 
sca. «Il ministro-presidente del- 
l'Assia Roland Koch (Cdu) è già 
in allarme», scrive il domenica¬ 
le di Amburgo che riporta le pa¬ 
role di Koch: «Intendo fare tut¬ 
to il possibile per allontanare 
ogni pericolo dall'impianto di 
Ruesselsheim». 

Da parte sua, il presidente 
della Opel Robert W. Hendry ha 


dato un giudizio positivo sulla 
collaborazione con la Fiat - do¬ 
vuta all'alleanza tra il Lingotto 
e la General Motors di cui Opel 
è affiliata -. «Essa accrescerà ul¬ 
teriormente le qualità concor¬ 
renziali del le due società- ha di- 
chiarato al giornale-, costituen¬ 
do nel lungo periodo una ga¬ 
ranzia per l'occupazione». Hen¬ 
dry, ha inoltre assicurato che 
Opel manterrà la sua autono¬ 
mia gestionale e il suo marchio 
di fabbrica. 

Intanto, il presidente di Ge¬ 
neral M otors Europa, M ichael J. 
Burns, ha seccamente smentito 
una notizia che apparirà oggi 


sul settimanale Der Spiegel, se¬ 
condo la quale Hendry verrebbe 
destituito dall'incarico anzitem¬ 
po, già il prossimo ottobre. 
«Notizia priva di ogni fonda¬ 
mento», ha detto Burns in una 
dichiarazione diffusa a Ruessel¬ 
sheim. «Hendry, ha aggiunto, 
ha la mia piena fiducia e il mio 
appoggio incondizionato quale 
capo di Adam Opel AG». Secon¬ 
do lo Spiegel, General M otors in¬ 
tenderebbe ri eh i amare an ti ci pa- 
tamente Hendry poiché non sa¬ 
rebbe stato capace di evitare 
una crisi alla Opel in conse¬ 
guenza dell'alleanza stretta dal 
colosso americano dell'auto 


con la Fiat. Come riferisce da 
parte sua il settimanale Focus , 
nel numero di oggi, nel 1999 
Opel ha fatto registrare un defi¬ 
cit di 81 milioni di marchi (81 
miliardi di lire), mentre l'anno 
precedente era risultato un atti¬ 
vo di 576 milioni di marchi 
(576 miliardi di lire). Il fatturato 
della società è leggermente sali¬ 
to da 30,3 miliardi di marchi 
(30 mila miliardi di lire) a 32,2 
miliardi. Dai dati pubblicati dal¬ 
la Bild am Sonntag risulta peral¬ 
tro che la quota di mercato in 
Germania della Opel è calata 
dal 16,6% del 1993 all'11,8% 
dei primi mesi di quest'anno. 


ROMA Fiat cerca dipendenti per 
il suo stabilimento di Melfi (Po¬ 
tenza).Con un annunciopubbli- 
cato su alcuni quotidiani, la «Sa¬ 
ta», I a soci età del I a casa automo- 
bilistica torinese che controlla 
l'impi anto I ucano, h a i nformato 
di avere in corso selezioni per 
operai. Le selezioni riguardano 
giovani con età compresatele 
32 anni. I curriculum, oltre che 
alla selezione della Fiat Auto a 
Torino, potranno essere inviati 
an eh e usan do I a posta el ettron i - 
caaselezione8@fiat.com. 

A M el f i, d ove ogn i gi o rn o ven - 
gono prodotte 1.400 autovettu¬ 
re, tra Fi at Pu nto e Lan ci a Y, I avo- 


rano circa settemila addetti, 
mentre nelle 21 aziende del l'in¬ 
dotto del comprensorio di San 
Nicoladi Melfi lavoranoaltri tre- 
m il aaddetti. 

Il «cercansi»di Melfi segue di 
alcuni giorni quello della Sevel 
Val di Sangro, in Abruzzo, dovei a 
Fi at Auto procederà a 300 n uove 
assunzioni: 200 a termine, 40 
con contratto di formazione la¬ 
voro, 60 interinali. 

LeRsu del l'i ntero gruppo sono 
intanto alle prese con ladiscus- 
si o n edel I a p i attaf o rm a i n tegrat i - 
va messa a punto da Fiom, Fi- 
smic, Firn e Uilm, una decina di 
giorni fa. L'11, il 12eil 13lugliosi 


terrà i n vece i I ref eren d u m t ra tu t- 
ti i lavoratori, come ri chiesto dal¬ 
la Fiom. Gli aumenti salariali so¬ 
no stati definiti in circa 180 mi la 
lire al mese, e grande attenzione 
vienedatanel documento allari- 
strutturazioneeal nuovo assetto 
soci etari o ( l'acco rd o co n G en eral 
Motors): quell'alleanza «è una 
conferma tutta da esplorare, - si 
legge-di possibili implicazioni 
sul piano produttivo e occupa¬ 
zionale». Per questo nel la piatta¬ 
forma èespli ci tamentedetto che 
«la gestioneconcordata degli ef¬ 
fetti dell'alleanza diventerà di 
fatto il centro dell'iniziativa sin- 
d acal e n ei p rossi m i an n i ». 


Non cercano più lavoro le «sfiduciate» del Sud 

Uno studio 6/idenziai modesti tassi di occupazionefemminili nd Meridione 


ROMA Sfiduciate, le giovani 
donne del Sud cercano sempre 
meno un lavoro. È questo uno 
dei fattori che porta le regioni 
del Meridione al record negati¬ 
vo per il tasso di occupazione: 
solo unagiovanesu cinqueèsul 
mercato del lavoro, contro tre 
su quattro al Nord. 

I numeri si ricavano da uno 
studio di Italia Lavoro che ha 
elaborato dati dell'lstat. Il tasso 
di occupazione, a differenza del 
tasso sulla disoccupazione, tie¬ 
ne conto anche di coloro che 
potrebbero lavorare ma che 
non cercano un impiego per sfi¬ 
ducia o perché non sono suffi¬ 
ciente motivati alla ricerca. 
Dunqueoffreunafotografiapiù 
oggettivadi un adata realtà. 

Si scopre così eh e nel la fasci a 
del I egi ovani don n etra i 25ei 29 
an n i, appen a usci tedal I a scuoi a 
equindi potenzialmentedispo- 
n ibi li al lavoro, il tasso di occu¬ 
pazione crolla dal 71% della 
Lombardia al 17,9% della Cala¬ 
bria. 

L'Ital iadei record negativi sul 
fronte della disoccupazione 
(chealivellonazionaleèaquota 
11,2%) si distingue, tra tutti i 
paesi industrializzati, anche per 
la mancanza di fiducia nella 
possibilitàdi trovareun lavoro. 
Lo stato d'an i mo, i nfatti, ti en ea 
casa quanti, pur essendo nel 
pi en o del l'età I avorati va, i n vece 
di dichiararsi disoccupati prefe¬ 
riscono considerarsi inattivi per 
sceltapersonale. 

Questo fenomeno ricalca la 
tradizionale dicotomia nord- 


SEGUE DALLA PRIMA 


Vogliono sapere se per caso so¬ 
no interessati a fare un tuffo 
nel passato magari per qualche 
giorno. Ciò che accade nelle 
spiagge accade anche altrove e 
tanto più di frequente giacché 
ormai da alcuni anni gli Stati 
Uniti sono diventati il paese in 
cui non sono i lavoratori a cer¬ 
care le imprese, ma sono le im¬ 
prese a cercare i lavoratori se- 
ducendoli con i benefit più in¬ 
soliti: dall'abbonamento alla 
palestra a un buono pasto al ri¬ 
storante italiano a due miglia 
dall'ufficio. L'anno scorso solo 
il 62% dei giovani americani fra 
i 16 e i 19 anni faceva parte del¬ 
l'esercito della forzaiavoro esti¬ 
va contro il 71,8% del 1978. È 
un ritorno alla metà degli an- 
ni'60, ma contrariamente ad al¬ 
lora sono i ragazzi più che le ra¬ 
gazze a ri fiutare il lavoro estivo. 

Perché ciò accade è subito di¬ 
ventato argomento di discus¬ 
sione sociologica e tra le varie 
scuole di pedagogia. Il notevole 
incremento di reddito di cui be¬ 
neficiano gli «affluenti» grazie 
alla dorata stagione borsistica e 
al miracolo economico ha no¬ 
tevolmente ridotto il bisogno 
di lavorare dei teenagers. Risul¬ 
ta da numerosi sondaggi come 
soltanto i veri ricchi obblighino 
i figli a «sporcarsi» le mani al¬ 
meno per qualche settimana al¬ 
l'anno perché vivono nel timo- 
redi non essere riusciti a incul¬ 
care loro il valore del lavoro e 
del rispetto degli altri. Si tratta 
di una risicatissima minoranza 
preoccupata di aver dato ai figli 


sud eapparemaggiormenteevi- 
den tetra I egi ovani don ne meri¬ 
dionali. 

Allargando l'orizzonte all'in¬ 
tero universo dei senza lavoro, 
misuratocon lo stesso metro del 
tasso di occupazione, si rileva 
che43 italiani in età lavorativa 
su 100 non solo non lavorano, 
ma nemmeno sperano o cerca¬ 
no di trovare un'occupazione, 
contro il 30%dell'Unioneeuro- 


troppo non troppo poco. 

Per lo più i genitori tendono 
a non dare più molta importan¬ 
za all'aspetto «educativo» del 
lavoretto a parti re dai 14-15 an¬ 
ni. In fondo sono ragazzi e poi 
ci sono fior di ricerche che di¬ 
mostrano come gli adolescenti 
al lavoro rendano meno a scuo¬ 
la, dormano meno e siano dei 
perfetti candidati all'abbando¬ 
no degli studi. Per la verità ci 
sono ricerche che arrivano a 
conclusione opposte: l'adole¬ 
scente che ha una esperienza 
diretta con il lavoro va più vo- 


paeil 22%degli Stati Uniti. 

Questa forma di disaffezione 
nellaricercadi un'occupazione 
in percentualesisegnalacomeil 
pi ù basso I i vel I o d i parteci pazi o- 
n e al I a forza I avoro regi strafa i n 
tutti i paesi Ocse(paesi più indu¬ 
strializzati). Solamente la Tur¬ 
chia riesce ad insidiare il triste 
primato italiano dei potenziali 
occupati tenuti in pan chi neper 
assenza di aspettati ve o di fidu- 


lentieri a scuola, perde meno 
tempo ed è pure più sereno. In 
qualche modo sembra che le 
ultime generazioni dei baby 
boomers (nati fra il 1955 e il 
1965) abbiano cominciato ad 
adottare il modello del nostro 
«mammismo»: fare dell'adole¬ 
scenza una strada in discesa. 

Secondo il presidente di 
M an power J effrey J oerres I a fu¬ 
ga dal lavoro estivo riflette un 
radicale mutamento delle 
aspettative dei teenagers: gli 
studenti dei college che si rivol¬ 
gono a Manpower, la più gran- 


cia. 

E nel Mezzogiorno, dove tra 
CaiabriaeSiciliail tassodi occu¬ 
pazione delle giovani donneò 
bloccato al 20%, la stessa per¬ 
centuale raggiunge livelli tre 
volte superiori per quanto ri¬ 
guarda i coetanei. Mentre il da¬ 
to total e, ri I evato per ogn i regi o- 
ne, èsempreai meno pari al dop¬ 
pi o di quel I o regi strato per I e I a- 
voratrici piùgiovani. 


de società di collocamento di 
lavoratori temporanei, di 
«temps», cercano posizioni pro¬ 
fessionali «serie». Se non letro- 
vano rinunciano. Guadagnare 
7-8 dollari l'ora sistemando gli 
scaffali di un supermercato rap¬ 
presenta una piccola goccia ri¬ 
spetto al capitale necessario per 
pagare la retta scolastica annua¬ 
le. Non rappresenta una "chan¬ 
ce" per il futuro. E in ogni caso 
un bianco al supermercato pro¬ 
prio non ci lavora. Meglio iscri¬ 
versi alle scuole estive, ai corsi 
di riparazione di matematica e 



Legiovani donnedel sud, in¬ 
fatti , vogl i on o trovare I avoro al - 
meno quanto lo desiderano le 
loro coetaneedel nord. Lo affer¬ 
ma la sociologa della famiglia, 
Chiara Saraceno, correggendo 
almenoin partel'analisi di Italia 
Lavoro sul tasso di occupazione 
registrato tra le giovani donne 
di 25-29anni delleregioni meri¬ 
dionali. «È vero - ha aggi unto la 
Saraceno - il modello culturale 
delle famiglie meridionali ten- 
detuttora a scoraggi are il lavoro 
femminile, maladisponibilitàa 
proporsi sul mercato del lavoro, 
soprattutto tra legiovani scola¬ 
ri zzate, èsimileaquella regi sfra¬ 
ta al nord». La questione, sotto- 
linea la sociologa, è un'altra. 
Una volta eh iaritalafigu radei le 
giovani del Sud («invecedi defi¬ 
nirle non interessate al lavoro 
verranno considerate diretta- 
mentedisoccupate») lediffi col- 
tàdi trovareun'occupazionere- 
stano comunque più pesanti 
nel Mezzogiorno, dove a parità 
di offertaci ten dea privilegi arei 
maschi. 

Asegnareil mutamentodi at¬ 
teggiamento, spiega la Sarace¬ 
no, è stata anche la sempre più 
frequente mancanza di lavoro 
subita dal marito-compagno. 
«Il problema sociale sul quale 
dovremo tutti interrogarci, ma¬ 
schi compresi -concludelaSara- 
ceno-èfinoaquandoil sistema 
potrà sopportare, soprattutto al 
sud, uno scarto così grande tra 
un'aspettativa di lavoro e il 
mancato riconoscimento del 
diritto allanormalità». 


«Der Spiegel» accusa M alpensa 
«Gravi rìschi per la sicurezza» 

ROMAAsprecriticheal comportamento dei controllori di M ilano M alpensa, 
lacuiscarsaresponsabilitàminaccerebbeseriamentelasicurezzadeicieli ita¬ 
liani, vengono dal settimanaletedesco «Der Spiegel». Inunbrevearticoloche 
appariràoggi, si citano fra l'altro casi nei quali «alcuni controllori avevano tim¬ 
brato regolarmenteil cartellino di presenza ma erano seduti non davanti agli 
schermi radardellatorredicontrollomadifrontealloschermotvdicasa. Altri 
giocavanoapallone. Uncontrolloreera stato vi sto ad d i ri ttu ra far ri torno i n 
smoking daun party al suo monitor, sul qualeufficialmenteavrebbedovuto 
daorecontrollareil traffico aereo».Talecomportamento,scriveloSpiegel, è 
stato definito una«irresponsabilesfrontatezza»daGeorg Fongern, portavo- 
cedell'associazionedei piloti tedeschi, il qualehadettoditemereoltrearitar- 
di nei voli ancheproblemi perlasicurezzadei cieli. 
«DalleindaginicondottedallaProcuramilanesenonèmai emerso chesiasta- 
tamessain pericolo lasicurezzadei voli». 

CosìGerardo D'Ambrosio, procuratoredellaRepubblicadi M ilano, risponde 
allecriticheal comportamento dei controlloridi volodegliaeroporti milane¬ 
si, formulatedal settimanaletedesco. D'Ambrosiospiegachel'inchiesta 
apertadalpmFabioRoiasuicontrolloririguardapresunteassenzeingiustifi- 
catesul luogodi lavoroel'ipotesi di reatoètruffa aggravata ai danni di un ente 
pubblico. «Unadelleprincipali preoccupazioni-ribadisceil procuratore-è 
stataquelladiaccertaresequesteassenzeavesseroincisosullasicurezzama, 
perora, eccetto un episodio conseguentea un'emergenza verificatasi a 
Ciampino, nonèvenutofuori nulla». Quantoalleaffermazioni del portavoce 
deH'associazionepilotitedeschi-secondoilqualecisonotimori,oltrecheper 
i ritardi, perproblemi allasicurezza-, D'Ambrosio commenta: «Èuntimorefu- 
turo d i cui noi non ci possiamo occupare». 

Ancheil sindacato scendeincampo per rispondereaH'articolodel Der Spie- 
gel sullapresuntainsicurezzadei cieli italiani. EperlaFit-CisI imbardasi tratta 
di«accuseingiusteechenon rispondono al vero». «Laprofessionalitàdei 
controllori di volo italiani èfuori discussione- hacommentato il leaderdella 
federazionetrasporti lombarda Dario Balotta-ed èampiamentedimostrata 
dai fatti. Seunappunto può esseremosso, all'Enavenonai controllori, èperi 
ritardi nell'introduzionedi nuovesaleradar». In quanto ai presunti comporta¬ 
menti «disinvolti»degIi operatori durantei turni di lavoro, citati dal settima¬ 
naletedesco, Balotta hasostenutoche«i comportamenti contestati sono al 
vagliodellamagistratura, maèchiarochenonèmaistatacompromessalasi- 
curezzadei cieli italiani». 


IL CASO 


Usa, la disoccupazione è troppo bassa 
E spariscono i «summerjobs»da giovani 


approfondire le discipline tec¬ 
nologiche, in queste settimane 
in pieno boom. Gli studenti 
americani vivono nell'ansia di 
non essere sufficientemente 
preparati, di non essere selezio¬ 
nati nei frequenti colloqui chei 
"cacciatori" di futuri diplomati 
e laureati organizzano diretta- 
mente nelle scuole e nei colle¬ 
ge. #La Randstad North Ameri¬ 
ca, un'altra società di colloca¬ 
mento di "temps", ha cercato 
di definire la mappa delle atti¬ 
tudini delle nuove generazioni 
americane arrivando alla con¬ 
clusione chei teenagers voglio¬ 
no posti di lavoro nei quali pos¬ 
sano «imparare». Dice il re¬ 
sponsabile del marketing Daryl 
Evans che «questi ragazzi cre¬ 
scono in un ambiente in cui la 
tecnologia cambia ogni dodici 
minuti e questo spinge a non 
perdere tempo, qui nasce la 
paura di restare indietro». Pur¬ 
troppo negli ambienti di lavoro 
reali non c'è tempo per tra¬ 
smettere conoscenze a un ra¬ 
gazzo che oggi viene e domani 
chi lo vede più. È così dal mec¬ 
canico ed è così anche negli 
stanzoni di America Online. E 
la Internet Economy non è poi 
quella sconfinata palestra di 
crescita professional e eh e si cre¬ 


de. Secondo uno studio di Ci¬ 
sco Systems nel 1999 la Inter¬ 
net Economy dava lavoro a 2 
milioni e mezzo di persone, 
700mila più del 1998. Il balzo è 
proseguito anche nei primi sei 
mesi di quest'anno, ma resta il 
fatto che ne è coinvolto meno 
del 2% del totale degli occupa¬ 
ti. C'è un posto di lavoro Inter¬ 
net ogni 50 posizioni "norma¬ 
li". Il futuro non sembra così 
prossimo. #Naturalmente è ve¬ 
ro che questo è il paese in cui, 
come ama ripetere il segretario 
al Tesoro Summers, «un giova¬ 
ne diventa milionario ancora 
prima di aver acquistato la sua 
prima cravatta», ma per quanto 
i media presentino una imma¬ 
gine rose e fiori del "Working 
America" qualche credito biso¬ 
gnerà pure dare al le ricerche del 
Dipartimento al Lavoro secon¬ 
do il quale sei delle dieci occu¬ 
pazioni a più alta crescita in 
questo decennio saranno: cas¬ 
sieri, commessi, receptionist, 
assistenti agli anziani e ai mala¬ 
ti, baby sitter, assistenti agli in¬ 
segnanti. Poco a eh e vedere con 
la New Economy. ^Diplomati e 
laureati puntano ad altro, ov¬ 
viamente. E questo fa dire al 
presidente di Manpower che la 
fuga dal lavoro estivo è nien- 


t'altro che il riflesso «di una più 
profonda separazione sociale» 
all'interno delle stesse nuove 
generazioni di americani. Lavo¬ 
ra d'estate chi non ne può fare 
a meno. Gli altri sudano sui li¬ 
bri nella speranza di "sfondare" 
il più presto possibile. Come 
sempre l'anno universitario si 
conclude con una cerimonia e 
una serie di discorsi "universa¬ 
li" sulla pace, il benessere, la 
giustizia. Poeti, giornalisti fa¬ 
mosi, scrittori, diplomatici, lea¬ 
der dei diritti civili sfilano da¬ 
vanti agli studenti. Oggi va per 
la maggiore un solo argomen¬ 
to: "Making Money". Al Ber- 
kleeCollegeof Music di Boston 
è stato invitato John Sykes, pre¬ 
sidente della videostation VH- 
1, a parlare sul tema: "Come se¬ 
gui re aggressivamente la pro¬ 
pria visione e ottenere dei pro¬ 
fitti". 

Negli scorsi erano stati chia¬ 
mati Billy Joel, Sting e David 
Bowie. E l'attore Drew Carey ha 
spiegato ai laureati della Cleve¬ 
land State University che nono¬ 
stante una in soddisfacente car¬ 
riera al college «eccomi qui, so¬ 
no diventato milionario e tutti 
voi, un giorno o l'altro, lo sare¬ 
te». 

ANTONIO POLLIOSALIMBENI 
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nel Mondo 


l'Unità 





Il presidente Djukanovic 
«Voglio un Montenegro 
indipendente 
ma senza altri conflitti» 


L'incontro tra 
il segretario 
generale 
delle Nazioni 
Unite 
Kofi Annan 
e il presidente 
iraniano 
Mohammad 
Khatami 
e sotto 
alcune 
immagini 
del Libano 
dopo il ritiro 
israeliano 


Polonia, Walesa si ricandida 
Ma i sondaggi lo danno al 4% 

■ Lech Walesa, il fondatore di Solidarnosc, si candida a presi¬ 
dente della Polonia; alle elezioni d'autunno, il prossimo 8 ot¬ 
tobre, tenterà di riprendersi la poltrona che cinque anni fa gli 
sottrasse l'attuale capo dello Stato, l'ex comunista Aleksander 
Kwasniewki ancora largamente in testa ai sondaggi. L'ex ope¬ 
raio che sfidò il regime comunista ha presentato la sua piatta¬ 
forma ai mille delegati del suo partito cristiano-democratico 
riuniti a congresso: per farsi eleggere, punterà sui temi della si¬ 
curezza sociale, proponendo un rafforzamento della polizia e 
del sistema giudiziario, e delle tasse, con un piano di riforma 
del sistema fiscale. M a Walesa, che si troverà di fronte una de¬ 
cina di concorrenti, non pare avere molte possibilità: i son¬ 
daggi lo danno al 4 per cento contro il 70 per cento del presi¬ 
dente in carica. Inoltre, non potrà contare sui voti della destra, 
dal momento che il blocco di Solidarnosc appoggerà il pro¬ 
prio leader Marian Krzaklewski. 

Durante il congresso Walesa è stato designato sulla base dello 
slogan «il nero è nero, il bianco è bianco». «In un'epoca fatta 
di confusione spirituale e di regole fumose, di caos informati¬ 
vo e relativismo morale il presidente deve sapere dire: il nero è 
nero, il bianco è bianco. Non c'è spazio per il grigio che dilui¬ 
sce ogni strategia e ogni priorità negli obiettivi», ha detto Wa¬ 
lesa. 


Il Montenegro «vuolel' indipendenza» ma per rag¬ 
giungerla! suoi dirigenti non voglionofare«unafuga 
i n avan ti », i n d i cen do u n referen d u m su bi to per usci - 
re dal la Repubblica federai e di Jugoslavia, gesto che 
potrebbe avere conseguenze negati ve sul piano poli¬ 
ti co n azi o n al e e per I a stabi I i tà regi on al e. Lo h a detto 
ieri in unaconferenzastampaaVeneziail presidente 
del M ontenegro Milo Djukanovic, che ha partecipa¬ 
to alla Fondazione Cini ad una Conferenza dell'A- 
spen Institutesulla stabilità nei Balcani. «Il referen¬ 
dum è un nostro diritto e nessuna pressioneesterna 
potrà impedì rei di organizzarlo», biadetto Djukano¬ 
vic, periI qualeci sono peròdue«motivi di cautela». 11 
primo è la divisione della popolazione tra indipen¬ 
dentisti (di cui proprio il presidenteèil puntodi rife¬ 
rimento) e filoserbi: e «come di rigenti responsabili 
vogliamo evitare mosse che po¬ 
trebbero portare a ulteriori con¬ 
flitti», ha precisato. Il secondo 
mot ivo è per Djukanovic «di poli¬ 
ticainternazionale». La comunità 
internazionale, haspiegato, èafa- 
voredi unapoliticadi integrazio¬ 
ne nell'Unione Europea e nelle 
strutture transatlantiche «per la 
qualei Isolo ostacolo èBelgrado»e 
per il momento si aspetta dal 
Montenegro che sia «un esempio 
di buona democrazia» per la Ser¬ 
bi a. «Q u esto - h a affermato Dj u ka- 
novic- non vuol dire che possia¬ 
mo vivere per sempre in questo 
caoscostituzionaleepolitico. Noi 
abbiamo fatto alla Serbia offerte 
corrette per stabilire buoni rap¬ 
porti, ed abbiamo mostrato un al¬ 
to grado di tolleranza aspettando 
ri spostech e n o n so n o ven u te». 

All'Unioneeuropeaeallestrut- 
ture transatlantiche, ha detto an¬ 
cora Djukanovic, il Montenegro 
«può aderire insieme alla Serbia, 
maanchedasolo.SelaSerbiarifiu- 
ta, sevuoledifendereleposizioni 
di Milosevic,allorail Montenegro 
lofarà come stato indipendente». 
Il presidente dell'Aspen Institute 
Italia, Carlo Scognamiglio, ha os¬ 
servato al riguardo che una divi¬ 
si on e del I a Repu bbl i ca federai e d i 
Jugoslavia «non sarebbe un buon 
inizio». Il presidentemontenegri- 
no è tornato anche sul fallito at¬ 
tentato contro il leader del l'oppo¬ 
sizione Vuk Drasko vie - attentato 
«sicuramentepolitico,echequin- 
di può averecomemandantesolo 
Slobodan Milosevic. Da parte di 
Milosevicc'èil «tentativoeviden- 
tedi trasferì re, di esportarei I terro¬ 
ri smodai la Serbi a al Montenegro, 
per destabilizzarlo. Siamo consa¬ 
pevoli di questo pericolo, ma non 
cederemo», ha detto Djukanovic 
ieri a Venezia. Soppesando lepa- 
roleunaadunaperdirelasuaveri- 
tà senza lanciarsi in accuse non 
ancorasuffragateda prove, Djuka¬ 
novic non ha lasciato alcun dub¬ 
bio: dietro al fallito attentato a 
Draskovic c'è la «pista politica» 
eh e po rta a Bel grad o. «Le i n d agi n i 
sonosvoltecon grande professio¬ 
nalità, sul posto dell'attentato so¬ 
no state trovate tantissime prove 
materiali, ci sono stati numerosi 
arresti. Non sarebbe opportuno 
chedicessi di più, per non rivelare 
dettagli utili per le indagini, ma 
posso d i re eh e presto avrete infor¬ 
mazioni sia sui motivi dell'atten¬ 
tato che sugli esecutori», ha affer¬ 
ma il giovane presidente monte¬ 
negrino. 


Teheran dà il via libera 
alla missione di Annan 


Sul Libano sostegno alle posizioni Onu 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

La missione in Medio Oriente di Ko¬ 
fi Annan si tinge di giallo. Giunto a 
Teheran, prima tappa del suo viag¬ 
gio nella regione, il segretario gene¬ 
rale delle Nazioni Unite incassa una 
inaspettata apertura da parte dell'a¬ 
la più intransigente del regime degli 
ayatollah ma allo stesso tempo rice¬ 
ve una nuova doccia fredda da Bei¬ 
rut: il Libano, infatti, ha vanificato 
gli sforzi degli Stati Uniti per rag¬ 
giungere una dichiarazione del 
Consiglio di Sicurezza in cui si uffi¬ 
cializzi, in sintonia con quanto di¬ 
chiarato nei giorni scorsi dallo stes¬ 
so Annan, l'avvenuto ritiro di Israe¬ 
le dal sud del Libano. 

E a nulla è valsa la telefonata della 
segretaria di Stato Usa Madeleine 
Albright al presidente Emile La- 
houd. Per Beirut, infatti, Israele è 
ancora sul territorio libanese in sei 
aree. «Ci sono stati contatti intensi 
con il Libano fino alle 4 di questa 
mattina (ieri per chi legge, ndr.), du¬ 
rante i quali la signora Albright ha 
cercato di convincere il Libano a la¬ 
sci arcaderei e propri e obiezioni e ad 
approvare l'annuncio del Consiglio 
in cui si attesta il ritiro», è scritto in 
un comunicato del presidente liba¬ 
nese Emile Lahoud, in cui si aggiun¬ 
ge: «Ma il Libano ha insistito nella 
posizione di non dare la sua appro¬ 
vazione fintanto che il proprio 
team, con il team dell'Onu, verifi¬ 
chi il completo ritiro al di là dei 
confini». Fino a quel momento, in¬ 
sistono da Beirut, nessuno, neanche 
Kofi Annan, può falsare la realtà: «Il 
Libano - conclude il comunicato 
presidenziale - considererà il ritiro 
israeliano incompleto se non ver¬ 
ranno rimosse le violazioni di Israe¬ 
le al di làdei confini riconosciuti in¬ 


questa circostanza, concordano fon¬ 
ti diplomatiche occidentali a Tehe¬ 
ran, è che per la prima volta il «su- 
perfalco» Khamenei abbia fatto 
esplicito riferimento ad un negozia¬ 
to, lui che aveva sempre sostenuto 
la «guerra Santa» contro il grande e 
il piccolo Satana (rispettivamente 
Usa e Israele). Il riferimento di Kha¬ 
menei cadein un momento cruciale 
del negoziato israelo-palestinese. In 
caso di impossibilità di arrivare a un 
accordo c'è il rischio di tracollo del 
processo di pace e di un trascina¬ 
mento di Israele e palestinesi verso 
un nuovo scontro armato. Queste, 
secondo al radio statale israeliana, 
le pessimistiche valutazioni che si 
sono udite durante la riunionedi ie¬ 
ri del «Consiglio di difesa», chefon- 
ti informate a Gerusalemme hanno 
definito di «grande importanza». 
Alla seduta, durata oltre cinque ore 
e che sarà ripresa tra alcuni giorni, 
hanno preso parte i capi dei servizi 
segreti e delle forze armate e la con¬ 
clusione cui si è giunti non induce 
aH'ottimismo: per gli analisti israe¬ 
liani le posizioni assunte dai palesti¬ 
nesi sono «massi mal iste» e non in¬ 
clini al compromesso. Di qui la pes¬ 
simistica considerazione di Barak: il 
tempo a disposizione per un accor¬ 
do con i palestinesi si sta rapida¬ 
mente esaurendo mentre si prospet¬ 
ta il rischio, sempre più concreto, di 
un nuovo conflitto. Ipotesi avvalo¬ 
rata da una recente dehiarazione del 
capo di stato maggiore israeliano, 
generale Shaul Moffaz, secondo il 
quale l'esercito ha preso tutte le mi¬ 
sure necessarie in vista di una possi¬ 
bile ripresa di scontri armati in Ci- 
sgiordania e Gaza. Durissima la rea¬ 
zione palestinese: «Leparoledi Mof¬ 
faz - insorgeSaeb Erekat, capo nego¬ 
ziatore dell'Anp - assomigliano ad 
unadichiarazionedi guerra». 


ternazionalmente e non accetterà 
nessuna falsa linea alternativa ai 
propri confini internazionalmente 
riconosciuti». Su questa linea, con 
un elicottero messo a disposizione 
dall'Unifil, gli esperti libanesi insie¬ 
me a quelli dell'Onu hanno conti¬ 
nuato ieri le operazioni di verifica 
sul confine accertando concorde¬ 
mente - secondo fonti libanesi - al¬ 
meno due sconfinamenti israeliani. 

Nonostante lo scacco subito, An¬ 
nan veste i panni del «pompiere» e 
getta acqua sul fuoco delle polemi¬ 
che: «Non esiste alcun problema tra 
l'Onu e il Libano», dichiara il «nu- 


presenterò una protesta in questo 
senso al Consiglio di Sicurezza».Ma 
da Teheran il segretario generale 
delle Nazioni Unite non parte a ma¬ 
ni vuote. Tutt'altro. Nell'incontro 
avuto con il presidente Khatami e il 
ministro degli Esteri Kharazi, rivela 
un alto funzionario delle Nazioni 
Unite presente al colloquio, Annan 
ha ricevuto ampie rassicurazioni 
sulla volontà iraniana di agire su 
«Hezbollah» perchè «porti a compi¬ 
mento la sua trasformazione, peral¬ 
tro già avviata, da movimento di re¬ 
sistenza armata a formazione politi¬ 
ca». 


■ BEIRUT 
INSISTE 

Albright 
non convince 
i libanesi 
«Israele occupa 
ancora sei aree 
del Paese» 


mero uno» del Palazzo di Vetro do¬ 
po l'incontro con il presidente ira¬ 
niano Khatami. Annan, che oggi 
gi u n gerà n el I a capi tal e I i ban ese, cer¬ 
ca di rassicurare Beirut sulla sua 
equidistanza: «Ogni eventuale vio¬ 
lazione da parte israeliana - insiste - 
sarà puntualmente riportata al Con¬ 
siglio di Sicurezza e la Comunità in¬ 
ternazionale reagirà adeguatamen¬ 
te». Concetto che il segretario gene¬ 
rale dell'Onu riprenderà in serata 
dopo il suo arrivo al Cairo: «Se un 
solo soldato israeliano - afferma - si 
troverà all'interno della frontiera li¬ 
banese, questo significherà una vio¬ 
lazione d el I a I i n ea d i fro n ti era stabi - 
lita dalle Nazioni Uniteeequndi io 


E la parola «negoziato» viene pro¬ 
nunciata anche da chi non ti aspet¬ 
ti: il duro, inflessibile Ali Khamenei, 
Guida suprema iraniana, capo del'a- 
la radicale del regime iraniano. «Sia¬ 
mo favorevoli alla pace, ma deve es¬ 
sere una pace giusta», dichiara Kha¬ 
menei, citato dall'agenzia governa¬ 
tiva «Irna». «Se veramente si può 
pensare ad una soluzione per il pro¬ 
blema del Medio Oriente - prosegue 
- essa deve tener conto dei diritti di 
milioni di profughi palestinesi op¬ 
pressi». Argomento, quello del dirit¬ 
to al ritorno dei profughi palestine¬ 
si, che Israele ha per lungo tempo li¬ 
quidato come «materia non nego¬ 
ziabile» ma ciò che più conta in 


IL CASO 


L'ascèta amato dai sindacati che porta via voti a Gore 


DALLA REDAZIONE _ 

SI EGMUND Gl NZBERG 

WASFIINGTON Un candidato improba¬ 
bile, un cane sciolto, una scheggia impaz¬ 
zita che contestava da destra il bipartiti¬ 
smo americano, aveva fatto perdere per due 
volte di seguito la Casa Bianca alla destra, 
cioè ai repubblicani. L'implacabile e sarca¬ 
stica nemesi della storia vuole che stavolta 
un altro candidato improbabile, che conte¬ 
sta da sinistra, rischi di farla perdere alla 
sinistra, cioè ai democratici. 

L'uomo che fece vincere nel 1992 (e poi 
nel 1996) Clinton, malgrado nell'aritmeti¬ 
ca globale il «centro-sinistra» fosse in mi¬ 
noranza rispetto al « centro-destra», si 
chiamava Ross Perot. L'eccentrico e para¬ 
noico miliardario texano aveva ottenuto 
nel 1992, col «terzo partito» da lui inven¬ 
tato di sana pianta, uno strabiliante 20% 
dei voti espressi alle presidenziali, una per¬ 
centuale da incarico a premier in molte de¬ 
mocrazie parlamentari. Fu la fine di Bush 
padre, benché fosse lui l'erede del popola¬ 
rissimo Ronald Reagan. Molti di gué voti 
sarebbero andati «naturalmente» a lui e 
alla destra, non ci fosse stato Perot di mez¬ 
zo. Nel 1996 Perot era sceso al 9%, ma 
aiutò a far rieleggere Clinton sullo sfidante 
Bob Dole. Stavolta non corre. L'incubo si è 
spostato di campo, ai democratici. 

L'uomo che fa tremare l'aspirante suc¬ 
cessore di Clinton, Al Gore, rischia di bru¬ 
ciargli la presidenza contestandolo «da si¬ 
nistra», si chiama Ralph Nader. Ha 66 an¬ 


ni, la notorietà, la combattività, l'ostina¬ 
zione, la foga oratoria, la versatilità, la ca¬ 
pacità di indurre in disperazione i suoi av¬ 
versari, la longevità politica, la genialità di 
individuare obiettivi di battaglie vittoriose, 
e insieme, di battaglie che gli si ritorcono 
contro, di un Marco Pannella. Da oltre 
trentanni sulla breccia, con le sue campa- 

■ RALPH 
NADER 

È considerato 
il «re delle 
battaglie civili» 

È accreditato 
del 5% 
dei voti 

gnea raffica a difesa dei consumatori, del¬ 
l'ambiente, dei diritti dell'«uomo qualun¬ 
que» contro la prepotenza dei potentati 
economici, si è fatta fama di «Amico del 
pubblico Numero Uno», e di «Nemico delle 
Grandi Corporations Numero Uno». E uno 
capace di suscitare entusiasmi passionali 
ed odii altrettanto viscerali. La prossima 


settimana sarà il candidato nominato dal¬ 
la convention del partito «Verde» in Colo¬ 
rado. Presentandosi sulla scheda delle 
prossime elezioni presidenziali di novem¬ 
bre in almeno una ventina di Stati, e la 
possibilità che qualcuno voti per lui anzi¬ 
ché per Gore o Bush in altri 25 Stati. 

Non èia sua prima volta. I voti che era 


riuscito a raccogliere nel '96 erano sempre 
stati appena una manciata, meno dell'1% 
(ma il 2,6% in California). Stavolta un 
sondaggio commissionato dal «Wall Street 
Journal» e dalla NBC gli attribuisce qual¬ 
cosa cornei! 5% dei suffragi in un'ipotetica 
corsa a quattro tra lui, Gore, Bush e il pro¬ 
babile erede dei rimasugli del «Reform par¬ 


ty» di Perot, l'ultrà populista di destra Pat 
Buchanan. Con punte di addirittura il 10- 
11% nel Mid-W est, che potrebbe rappre¬ 
sentare l'ago della bilancia di queste presi¬ 
denziali, perché è in bilico tra Gore e Bush. 
Nulla che si possa paragonare con il 20% 
nazionale di Ross Perot nel 1992. Eppure, 
stavolta potrebbe bastare anche meno del 
5% di dispersione da lui ad un altro candi¬ 
dato della «sinistra», per far perdere Gore 
in Stati per lui decisivi cometa California, 
o l'Oregon, lo Stato di Washington, il Wi¬ 
sconsin, o magari anche la Florida, uno dà 
pochi Stati del Sud che George Bush non 
può ancora considerare nel suo carniere, 
malgrado sia governato da suo fratello Jeb. 

Il vice-presidente più dichiaratamente 
«ambientalista» che abbia avuto l'Ameri¬ 
ca, spesso irriso dagli avversari per questo, 
può contare almeno sul voto degli ecologi¬ 
sti? Non con Ralph Nader di mezzo. Può 
contare sul voto dei «blue coll ars», dei sin¬ 
dacati che hanno sempire rappresentato lo 
zoccolo duro, il serbatoio principale del vo¬ 
to democratico? Nemmeno per idea, con 
Nader di mezzo, «lo darò indicazione di 
voto per Nader. Perché Gore ci ha deluso 
sui problemi del commercio, lui stringe la 
mano ai profittatori del mondo, mentre 
possiamo essere certi che Nader terrà fermo 


sui principi, farà la cosa giusta, non quella 
che viene dettata dal Big Money», ha già 
preannunciato il potente capo della United 
Auto Workers, il sindacato dell'automobi¬ 
le, Stephen Yokich. Non sono riusciti a 
convincerli ripetendogli alla noia che ogni 
voto per Nader sarebbe un voto per Bush, il 
vero esponente del Big Money. E, perii voto 
operaio di protesta che invece avesse predi- 
lezioni di destra e ultra-nazionalistiche, c'è 
sempre la possibilità di scegliere l'altro 
contestatore, Buchanan, non meno prote¬ 
zionista. 

La bastia nera di Ralph Nader (oratore 
professionista, che parla come una mitra¬ 
gliatrice, non cadenzando lentamente le 
parole al limite della provocazione dello 
sbadiglio come Gore) sono le Multinazio¬ 
nali, i Grandi vampiri che succhiano i sol¬ 
di, il cervello e l'anima della gente. Aveva 
cominciato nel 1967, con una battaglia 
senza quartiere contro l'industria automo¬ 
bilistica, accusata di voler sedurrei consu¬ 
matori con accessori ed estetica a discapito 
della sicurezza. Il suo pamphlet contro un 
modello della General Motors, la Corvair 
«Unsafeatanyspeed», insicura a qualsia¬ 
si velocità, gli aveva dato fama e 14 milio¬ 
ni di dollari in diritti d'autore, investiti 
nelle battaglie successive contro il Big OH, 


la Big Insurance, la Big Medicine, e così via 
andando, fino alla cattiva Miscrosoft del 
Big Software. La sua visione è quella di un 
mondo in cui si contrappongono le multi¬ 
nazionali etuti gli altri, con ogni altra Que¬ 
stione ridotta ad un ruolo marginale. La 
questione, insiste non è centro-sinistra con¬ 
tro centro-destra, ma la presa delle corpo¬ 
rations su entrambi i grandi partiti. Se gli 
chiedete, ad esempio, dell'aborto, risponde: 
«C'è un partito perla scelta della donna in 
mano alle corporations, e un partito anti¬ 
abortista in mano ale corporations». Sca¬ 
polo incallito, asceta tecnologico (non ha 
un'auto, solo di recente si è rassegnato a 
comprare una piccola tv in bianco e nero, 
aborre il computer, scrive ancora su una 
preistorica Underwood), Nader porta nella 
campagna presidenziale, che appare come 
un prolungamento della sua crociata perso¬ 
nale di tre decenni, la forza di un Savona¬ 
rola. Né pare smuoverlo l'accusa di essere 
lui stesso una «corporation», una specie di 
«NaderIne.» personalecon cifra d'affari di 
decinedi milioni di dollari in diritti d'auto¬ 
re. Lui per sé spende 25.000 dollari l'anno, 
il resto lo spende per la causa, spiega. La 
nemesi di Bush era stato un miliardario 
matto. Quella di Gore potrebbe essere un 
asceta non meno bizzarro. 



Il Presidente, il Direttore e tutti i collaboratori 
della Fondazione Istituto Gramsci partecipa¬ 
no al dolore dei familiari per la scomparsa di 

VALENTINO GERRATANA 

protagonista per tre decenni delle ricerche e 
della vita dell’istituto, studioso impareggiabi¬ 
le la cui opera ha rinnovato e mutato gli studi 
del pensiero di Gramsci in Italia e nel mondo. 


Giorgio Napolitano ricorda con profonda 
commozione l’intenso rapporto di collabo- 
razione e di fiducia, negli anni del comune 
impegno nella politicaculturale del Pei, con 

VALENTINO GERRATANA 

straordianario curatore dell’edizione critica 
dei Quaderni di Gramsci, intellettuale e mili¬ 
tante di esemplare rigore e di forti convinzio¬ 
ni, già maturate nelle appassionata parteci¬ 
pazione alla lotta antifascista e alla Resisten¬ 
za. 


La International Gramsci Society ricorda 
commossa il suo 

Presidente 

VALENTINO GERRATANA 

testimone e interprete del “mondo grande e 
terribile” 

Roma 19 giugno 2000 


Nel primo anniversario della morte di 

CLAUDIO NEGRI 

lo ricordiamo agli amici e ai suoi compagni. 
Milano, 17giugno2000 
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Eutanasia Rosy Bindi attacca Veronesi 

<Coi cattolici si può dialogare^ ma solo senon si paria di morti viventi» 


ROMA «Non ci possono essere 
graduatorie nel diritto alla vita 
mettendo agli ultimi posti quelli 
che Veronesi chiama "i morti vi¬ 
venti"». Lo afferma l'ex ministro 
Rosy Bindi ed èpolemicacon l'at¬ 
tuale ministro al la Sanità, Umber¬ 
to Veronesi, che recentemente è 
tornato sul tema eutanasia aperto 
dall'appello di un padrechechie- 
deva la «dolce morte» per sua fi¬ 
glia. «Non è con spi rito di crociata 
che si affronta una questione del 
genere» sostiene l'attuale mini¬ 
stro. «C'èil rischio, pernon direla 
certezza, di uno scontro laici-cat¬ 
tolici - ammette-. Da noi trattare 
certi temi è evidentemente più 


difficilechein altri paesi. Non ve¬ 
do però perché nazioni come la 
Svizzera o l'Olanda possano af¬ 
frontarlo civilmente, mentre noi 
dovremmo rimanernefuori, qua¬ 
si fossimo immaturi». «Il proble¬ 
ma del I 'eutan asi a esi ste- prosegue 
Veronesi - Proprio perchési tratta 
di una questione molto sentita, 
occorre porsi l'obiettivo, in un 
paesecivileedevolutoqualeil no¬ 
stro, di raggiungere un accordo, 
un compromesso, una soluzio¬ 
ne». E la Bindi ponei paletti al mi¬ 
nistro: «Sull'eutanasia Veronesi 
auspica una soluzione civile, ma 
non mi pare che si possa avviare 
un confronto serio ecostruttivo se 


si parte, cometa Veronesi, dalla 
premessa che si tratta di casi di 
morti viventi. In questa espressi o- 
nec'èungiudiziochenegadignità 
e vai o re a q u este esi sten ze poste ai 
confini della vita, ma pur sempre 
vive. Parlaredi morti viventi èun 
modo davvero poco civile di af- 
frontareil mistero del lavitaedel la 
morte. In questo modo anche la 
so I i d ari età verso i familiari si risol¬ 
ve in una rimozione del proble¬ 
ma, in un compromesso al ribas¬ 
so». Per la Bindi il ragionamento 
di Veronesi è del tipo: «Non cela 
faccio ad assistervi, liberiamoci 
del problema staccando laspina». 
U n paesedavvero ci vi le, conci ude 


l'ex ministro, deve farsi carico di 
queste sofferenze, «promuovere 
nuovi percorsi assistenziali, ri- 
spettareogni respi roeogni battito 
del cuore senza creare artificiose 
graduatorie dell'esistenza». In 
questa prospettiva la Bindi esclu- 
de u n o scon tro t ra I ai ci e catto I i ci : 
«Questo rischiosi correse, al con¬ 
trari o - afferma -, si accetta d i crea- 
reunaclassiticazionedel diritto di 
vivere». 

E al ministro della Sanità, ri¬ 
sponde anche un altro ex mini¬ 
stro, Elio Guzzanti, anchelui me¬ 
dico. Non ci sono soluzioni possi¬ 
bili per «la dolce morte» se non 
q u el I e ch e potrà off ri re i n f utu ro I a 



scienza. Larispostanon potrà arri¬ 
vare certo dal Parlamento perché 
non ci sono ancora certezze sul lo 
«stato permanentevegetati vo»af- 
ferma Guzzanti. «La legge attuai e 
regola con grande precisione la 



mortecerebrale-spiega-echi èin 
stato permanente vegetativo non 
è morto. Questa per ora è una cer¬ 
tezza scientifica e fino a quando 
nuovi studi non saranno in grado 
di dimostrare l'assoluta impossi- 


II ministro 
della Sanità 
Umberto Veronesi 
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l'ex ministro 
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bilitàdi recuperare chi èin coma 
anche da lungo tempo, allora, 
scientificamente, non sarà possi¬ 
bile giustificare la scelta di fare 
morire queste persone». Se poi si 
decidesse, a prescindere dalla 
scienza, cheègi usto far mori rech i 
è d a I u n go tem po i n co m a, al I o ra, 
fa osservare Guzzanti, ben presto 
sarebbero in molti adubitaresulla 
legittimità di questa scelta, pen¬ 
sando chesi èfatto mori rechi for¬ 
se poteva salvarsi, per espiantarne 
gli organi. «L'eutanasia è cosa di¬ 
versa - conclude - e prima di af¬ 
frontarla bisogna far decollare in 
Italia le cure pai liativeeleterapia 
contro il dolore». 


Terremoto, paura a Reggio Bnilia 


Nessuna vittima, masi riaprono I e crepe dé sisma di quattro anni fa 


ROMA Tanta paura, attimi di vero e 
proprio panico. Ma per fortuna nes- 
sunavittimaedanni limitati: queste 
le conseguenze di una forte scossa 
di terremoto, tra il sesto e il settimo 
grado della scala Mercalli, che è sta¬ 
ta registrata in Emilia Romagna ieri 
mattina alle9.42. 

Il terremoto, secondo l'Istituto 
Nazionale di Geofisica, è stato di 
magnitudo 4,7 ed èstato localizzato 
in provincia di Reggio Emilia, tra le 
località di Bagnolo in Piano, Cà del 
Bosco di Sopra e Novellara. Nume¬ 
rose sono state le richieste di inter¬ 
vento tecnico ai vigili del fuoco per 
verifiche di stabilità ad edifici pub¬ 
blici, privati edi culto. Maperfortu¬ 
na, come detto, il bilancio non è 
stato particolarmente drammatico: 
nessun crollo di rilievo e solo qual¬ 
che malore dovuto allo spavento 
per la forte scossa. Naturalmente so¬ 
no stati attimi terribili. Infatti lafor¬ 
te scossa ha provocato panico in 
tutto il reggiano, in cui è ancora fre¬ 
sco il ricordo del sisma del 15 otto¬ 
bre 1996. La gente ovunque è scesa 
in strada. Sono caduti pezzi di cor¬ 
nicioni e calcinacci, e sono stati se¬ 
gnalati danni diffusi, soprattutto 
per la riapertura delle crepe provo¬ 


cate nel '96. La scossa è stata avver¬ 
tita chiaramente a Reggio Emilia, 
dove stava per cominciare, alla pre¬ 
senza del ministro della difesa Ser¬ 
gio Mattarella, la rivista militare or¬ 
ganizzata in occasione del raduno 
nazionale del l'Associazione arma di 
cavalleria. Le autorità civili e milita¬ 
ri hanno abbandonato per qualche 
minuto il palco, le cui strutture 
hanno visibil¬ 
mente tremato, 
ma poi tutti so¬ 
no risaliti e la 
manifestazione 
è proseguita. 

Nel Tempio del¬ 
la Beata Vergine 
della Ghiara, 
una chiesa 
del'600, la cadu¬ 
ta dei calcinacci 
all'interno e al¬ 
l'esterno ha pro¬ 
vocato l'interruzione della messa 
delle 9,30. A Correggio il parroco 
della chiesa di S.Quirino, che nel 
precedente terremoto aveva subito 
forti danni, dopo la scossa ha fatto 
trasferire le sedie sul sagrato dove 
ha celebrato la messa. Il sisma è sta¬ 
to avvertito anche nel modenese: 


qualche calcinaccio è caduto nel 
Duomo di M odena e a Carpi. 

Spinti dalla paura tre cittadini 
extracomunitari abitanti a Reggio 
Emilia si sono lanciati dalla finestra 
delle loro abitazioni, per fortuna 
tutte al primo piano: hanno riporta¬ 
to f ratture e con tusi on i, ma n essun o 
di loro è grave. Un altro extracomu¬ 
nitario, sempre nel capoluogo, è ri¬ 
masto leggermente ferito in seguito 
al crollo di una vetrata in casa. Oltre 
una trentina di persone sono arriva¬ 
te al pronto soccorso dell'ospedale 
Santa Maria Nuova di Reggio per 
malori, sospetti infarti, o per qual¬ 
che piccola contusione causata dal¬ 
la fuga precipitosa dai luoghi chiusi. 
Nel padiglione più vecchio del no¬ 
socomio, lo Spallanzani, si sono 
aperte al cu n e crepe eh e son o al l'esa¬ 
me dei tecnici, mai pazienti non so¬ 
no stati allontanati. I danni più rile¬ 
vanti segnalati riguardano il centro 
storico di Reggio e diversi luoghi di 
culto in città e provincia. In moltis¬ 
sime chiese le funzioni sono state 
i nterrotte e le messe successive sono 
state celebrate sui sagrati. Nella 
chiesa di Cadelbosco Sotto è caduto 
un timpano, mentre la chiesa di San 
Francesco, nel centro di Reggio Emi¬ 


lia, è stata transennata dopo la ca¬ 
duta di quattro bocce ornamentali 
dal campanile da poco restaurato. 
Un piccolo crollo è avvenuto nella 
chiesa di Fosdondo (Correggio), già 
danneggiata nel'96. 

La scossa è stata avvertita distinta- 
mente anche in Lombardia. «È co¬ 
mune a questi eventi appenninici il 
fatto che il risentimento in Lombar¬ 
dia sia particolarmente forte - spie¬ 
gano dal Centro Geofisico Prealpino 
di Varese, presieduto dal professor 
Salvatore Furia -. Si ipotizza, infatti, 
chei sedimenti alluvionali della Pia¬ 
nura Padana costituiscano una sorta 
di amplificatore per le onde sismi¬ 
che provenienti da questa zona». La 
serie sismica più recente, nella zona 
della scossa di ieri, ebbe inizio il 15 
ottobre 1996, con epicentro uguale 
a quello odierno ma di intensità su¬ 
periore (magnitudo 4.8). Allora le 
repl i eh e d u raron o al cu n e setti man e. 
Come, secondo gli esperti, potrebbe 
avvenire anche stavolta, con asse¬ 
stamenti ri levabili solo dagli stru¬ 
menti. La scossa è stata avvertita ai 
piani alti di alcuni edifici di Milano, 
a Lodi nelle province di Bergamo, 
Cremona, Mantova e perfino più a 
nord, nel Varesotto enei Comasco. 


■ PANICO 
A REGGIO 

Due immigrati 
si gettano 
dalla finestra 
Messe sospese 
e poi celebrate 
all'aperto 


«Tutta colpa dell'Appennino che spinge» 

Il professor Enzo Boschi spiega l'originedellasismicitàemiliana 


Una immagine 
del terremoto 
precedente: 
due abitanti 
di San Michele 
di Bagnolo 
osservano 
una vettura 
danneggiata 
dal crollo 
di un muro 
e in alto 
una chiesa 
di Reggio 
Emilia piena 
di calcinacci 
dopo la scossa 




ROMA Gli eventi sismici che 
hanno già interessato nel 1996 
la stessa zona in provincia di 
Reggio Emilia e quelli che han¬ 
no interessato negli scorsi mesi 
I a zona del fori ivese sono proba¬ 
bilmente col legati ad una com¬ 
pressione regionalecheèatti va 
in quasi tutta la fasci a pede-ap- 
penninica. 

Questa la «lettura» del terre¬ 
moto di ieri mattina eh e è stata 
fatta dal presidentedel l'Istituto 
Nazionale di Geofisica, Enzo 
Boschi. 

Secondo gli ultimi rileva¬ 
menti - è stato accertato dagli 
esperti -1 a scossa od i ern a è stata 
di magnitudo 4,5, corrispon¬ 
dente ad una intensità del VI- 


VII grado della scala Mercalli, e 
ricade nella stessa area colpita 
nell'ottobredel 1996daun altro 
evento sismico di magnitudo 
5.4, eh e aveva provocato danni 
principalmente nella zona di 
Novellara, Bagnolo in Piano e 
Correggio. 

«La si sm i ci tà stori ca del I a zo¬ 
na - ha spiegato il professor Bo¬ 
schi - è ben stud i ata e mostra co- 
meeventi sismici di magnitudo 
moderata, come quello odier¬ 
no, siano caratteristici della re- 
gioneesi concentrino general¬ 
mente lungo tutta la fascia pe- 
de-appenninica». 

Il professor Boschi ha poi vo¬ 
luto ricordare che «nei secoli 
passati i terremoti che hanno 


colpito lazonadi Reggio Emilia 
non hanno mai superato l'otta¬ 
vo grado della scala Mercalli e 
sono stati comunquesempredi 
entità inferiore rispetto ad altre 
zonedel l'Italia». 

In particolarei principali ter¬ 
remoti storici dell'area di Reg¬ 
gio Emilia si sono verificati nel 
1465 (VI-VII), nel 1547 (VII), 
nel 1831 (VII-VIII), nel 1832 
(VI l-VI 11 ) enei 1996 (VI I ). Terre¬ 
moti di non eccezionale rile¬ 
vanza rispetto a quelli chesi so¬ 
no verificati in altre parti dell'I¬ 
talia. 

«L'ulti ma sequenza significa- 
tivadellazona- haproseguito il 
professor Boschi - è avvenuta 
nel 1996 ed èstata caratteri zzata 


da una scossa principale avve¬ 
nuta il 15 ottobre e da una se¬ 
quenza di repliche che hanno 
interessato la zona per tutto il 
mesedi ottobre. 

Questa sequenza sismica è 
stata stud i ata i n dettagl io utiliz¬ 
zando i dati di una rete sismica 
temporanea a piccola scala in¬ 
stallata dall'Istituto di geofisica 
el'elaborazionedi questi dati ha 
mostrato che gli eventi sismici 
di quella sequenza, probabil¬ 
mente collegati ad una com¬ 
pressione regionale attiva in 
q u asi tutta I a fasci a pede-appen - 
nica, individuano l'attivazione 
di una struttura localizzata ad 
una profondità compresa tra 
dieci equindici chilometri». 




ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 

Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, ™ mero verde o|^22588 

IL SABATO, E1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 800-865020 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, DinersClub, Carta 
Sì, MasterCard, Vsa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen- 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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Mafia, boss 
catturato 
a Porto Empedocle 

■ OltrelOOcarabiniericonuneli- 
cotteroecani addestrati hanno 
circondato iI suo covo eal l'alba 
hanno catturato a Porto Empe- 
docle(10chilometridaAgrigen- 
to)GiuseppeMessina,53anni, 
considerato uno dei più pericolo¬ 
si latitanti del la mafia ag rigenti- 
na. Messinaeraricercatodaun 
annoemezzoperomicidioeas- 
sociazionemafiosa. «Èun colpo 
molto d uro contro i clan mafiosi 
cheoperanoinquellaprovincia 
cheètralepiùdiseredated'ltalia, 
quindi ilsegnalechediamoèun 
segnalefortedi ripresadi legalità. 
Un apprezzamento ed un ringra¬ 
ziamento achi hacondotto le 
operazioni»èstato il commento 
del ministro degli Interni, Enzo 
Bianco. 

Non molla 
il suo ciclomotore 
egli sparano 

■ Ungiovanedil9anni, Massimo 
Cesarano, èstato ferito g rave- 
menteacolpi di pistoladopo che 
aveva reag i t o a 11 a ra p i n a d el su o 
ciclomotore. Èaccaduto nel pri¬ 
mo pomerigg io d i ieri a S. M aria 
LaCarità, comunedell'area vesu¬ 
viana. Cesarano, chein compa- 
gniadiunamico,viaggiavaabor- 
dodi un «Piaggio Liberty»èstato 
raggiunto daduerapinatoria 
bordo d i un altro ciclomotoreche 
gli hanno imposto di fermarsi mi¬ 
nacciandolo con una pistola. Il 
giovanehatentato una manovra 
perfuggire, maèstato raggiunto 
dai rapinatori, chehanno esploso 
alcuni colpi di pistolaepoi si sono 
impadroniti del ciclomotore. Ce¬ 
sarano èstato soccorso ericove- 
rato in ospedale. Laprognosidei 
medici perlui èriservata, manon 
èin pericolodi vita. L'amicoèsta- 
toferitodaunproiettileaduna 
gamba. 

Messina, drogato 
uccide la zia 
per pochi soldi 

■ Èstato il nipote, Serg io Comune, 
37 anni, aucciderela vecchietta 
di Messina. Comuneèfigliodi 
unacuginadellavittimaottantu- 
nenne: èstato arrestato dagli 
agentidellasquadramobile. 
L'uomo, chehaprecedenti penali 
perperdetenzioneespacciodi 
droga, furto ericettazione, ha 
confessato, sostenendotuttavia 
di nonaveravuto l'intenzionedi 
ucciderel'anzianadonna. 

Escursionista romano 
muore 

sul Gran Sasso 

■ Unescursionistaromanoèmorto 
ieri in un incidentein montagna 
sul massiccio del Gran Sasso, sul 
versanteaquilano. La vittima, 
Bruno DeNardi,30anni,haperso 
l'equilibrio, precipitando per90 
metri, mentrestava percorrendo, 
a2.600 metri d i altitud i ne, u na 

st rad a «ferrata» per rag g i u ng ere 
il Corno Grande. DeN ardi èmor- 
tosulcolpo. L'allarmeèstatodato 
daalcuni amici giunti con lui da 
RomaaCampo Imperatore, da 
doveilgruppo era partito perl'e- 
scursione. Il recuperodel corpo 
dapartedei soccorritori èawe- 
nuto con l'ausiliodi un verricello. 















19LIB02A1906 ZALLCALL 1221:30:5906/18/99 


+ 


Lunedì 19 giugno 2000 


2 


Libri 


l'Unità 


Italiani ♦ Sabrina Gioda 

Esordio di un talento con trappola 



Compagni di 
viaggio 

di Sabrina Gioda 
Marsilio 
pagine 121 
lire 20.000 


ANDREA CARRARO 

Q uesto esordio narrativo di Sa¬ 
brina Gioda è promettente pur 
rivelando ingenuità e incertez- 
iche di un 'opera prima. Il raccon¬ 
to narra di una bambina undicenne 
chiusa in se stessa , psichicamente scos¬ 
sa da un evento tragico che ha appena 
vissuto e del quale la narrazione non 
rivela nulla per pagine e pagine , scio¬ 
gliendo il nodo drammatico soltanto 
nel finale, come in un giallo. L'episodio 
che ha sconvolto la sua esistenza - assai 
ben raccontato nel romanzo - è il 
cruento parto abortivo della madre, 
svoltosi a casa, sotto lo sguardo attoni¬ 
to, inorridito della piccola protagoni¬ 
sta, unica presente, e la conseguente 


follia della madre, rinchiusa in un 
ospedalepsichiatrico. L'abbondanza di 
ellissi narrative, l'estenuante prolissi¬ 
tà di molte descrizioni, la scelta di sve¬ 
lare poco a poco al lettore il nocciolo 
della vicenda, hanno fatto sì che quello 
che poteva essere un racconto d'una 
trentina dipagine sia stato «diluito» in 
un'opera assai più lunga, con ambizio¬ 
ni di romanzo, che in molte parti tutta¬ 
via, grazie alla sua scarsa tenuta nar¬ 
rativa, tradisce questa forzatura d'as¬ 
sunto. 

La trama che fa da collante alla tra¬ 
gedia appena descritta è assai esile: la 
piccola, dopo la disgrazia, viene ospita¬ 
ta dai nonni in una grande villa con 
giardino. Lì ella fa alcune esperienze 
esistenziali di valenza simbolica: la 
scoperta del corpo e, ante litteram, del 


sesso, con un coetaneo e l'atroce dolore 
per la morte per avvelenamento di un 
gatto cui la ragazzina si era affeziona¬ 
ta. In entrambi questi episodi l'autrice 
è molto brava a far emergere da un lato 
la sensibilità morbosa, esacerbata della 
protagonista, dall'altro il significato 
allegorico eh'essi acquistano nell'eco¬ 
nomia della tragedia ch'ella ha appena 
vissuto e della quale porta ancora nu¬ 
merose tracce nei pensieri e nei com¬ 
portamenti: l'estatica esplorazione del 
corpo del suo compagno impubere, 
l'innocente sensualità dei gesti inizia¬ 
tici che entrambi i ragazzini compiono 
seguendo un codice che appartiene loro 
per atavismo, rappresentano la forza 
dirompente della vita che, ad onta di 
tutte le tragedie personali, di ogni de¬ 
stino avverso, continua a pompare la 


sua linfa e a guardare avanti: « Gorgo¬ 
gliai dalla gioia. Lo vidi pallido e ansio¬ 
so: voleva che mi spogliassi per naufra¬ 
gare nella sorpresa del mio corpo nudo. 
Tolsi la canottiera e spinsi infuori il 
petto per accentuare la forma del picco¬ 
lo seno. (...) La mia pelle sudata aveva 
l'odore del pane crudo, pronto da infor¬ 
nare. Era un odore buono. Sorrisi».La 
morte dolorosa del gatto sembra invece 
alludere alla violenza e all'irrazionali¬ 
tà della natura, che si accanisce spesso 
sui più deboli, facendoli perire o co¬ 
munque annientandoli (come la ma¬ 
dre della protagonista). 

Le parti più deboli del romanzo sono 
quelle di raccordo, che servono a rac¬ 
contare la quotidianità della protago¬ 
nista con i personaggi che la popolano 
(essenzialmente il padre e i due nonni). 


In queste pagine, si accennava all'ini¬ 
zio, si registra una sovrabbondanza di 
descrizioni naturalistiche (di tipo ana¬ 
tomico, ambientale, emotivo etc.) che 
appesantiscono tremendamente la 
narrazione, viziando anche lo stile, che 
si fa ridondante, retorico e talora poeti- 
cistico, con evidenti imprecisioni (o 
approssimazioni) del linguaggio. È 
sempre arduo dare consigli a un'esor¬ 
diente. Si rischia anzitutto di essere 
troppo prescrittivi, e poi di privilegiare 
arbitrariamente una certa qualità a di¬ 
scapito di altre. Ma è un rischio che in 
questo caso mi sembra doveroso corre¬ 
re, perché nell'autrice c'è del talento, 
mortificato in qualche caso dalla tenta¬ 
zione retorica di molti neofiti. Il consi¬ 
glio è dunque di non cadere infuturo in 
questa trappola: di asciugare fino al¬ 
l'osso la narrazione e la lingua, di evi¬ 
tare divagazioni non pertinenti o pleo¬ 
nastiche, anche a costo di approdare a 
un racconto anziché a un romanzo. 

carraroandrea@tin.it 


Elogio 

dell'avventuriero 

FOLCO PORTINARI 

I l recensore se la potrebbe cavare bene e comodamente 
con l'avallo illustre ancorché non dimostrativo in sé, di 
Vittore Branca comparso sul «Sole 24 ore», da usarsi a 
mo' di esergo: «Ogni altra biografia è superata e resa obsole¬ 
ta». L'aggetto in questione è dunque una biografia, quella 
monumentale apprestata da Annamaria Andreoli per Ga¬ 
briele D'Annunzio, «Il vivere inimitabile». Che ogni altra 
analoga operazione venga eclissata da questa è presto verifi¬ 
cabile, anche solo a scorrere comparativamente la bibliogra¬ 
fia raccolta in coda al volume. Nessun'altra davvero è soddi¬ 
sfacente. Non fa meraviglia l'esito dal momento che l'autrice 
è forse oggi la massima autorità in campo dannunziano e se 
a lei (a volte in coppia con Niva Lorenzini, lei pure esimia) 
si devono la cura e il commento dei volumi mondadoriani 
dedicati a D'Annunzio, nella collana dei «Meridiani», un 
lavoro che rende obsoleto e superato ogni altro precedente 
commento, soprattutto dal punto di vista filologico. 

Non si tratta, sia chiaro, di sperticati elogi. È appena il 
dovuto. Acciarato il merito complessivo, incominciamo a ra¬ 
gionare su quella materia che, per motivi diversi, quieta non 
è stata mai. Oggetto di tanta attenzione, non casuale o vi¬ 
scerale, ma anch'essa dovuta, è stato ed è D'Annunzio se è 
vero che, bene o male, si tratta di una delle rarissime «mer¬ 
ci» poetiche esportate dall'Italia negli ultimi tre secoli. In 
particolare nel '900, se si escludono Pirandello e il manifesto 
futurista. 

Fin qui, per arrivare a queste considerazioni, era suffi¬ 
ciente un lavoro sui testi come è stato fatto nei «Meridiani», 
per esempio, o da tanti altri ottimi esegeti. D'altra parte si è 
sempre detto che la «vita» di un poeta è riducibile ai suoi li¬ 
bri. Non era cioè necessaria una biografia nemmeno per 
D'Annunzio se D'Annunzio non appartenesse a un genere, 
o a una classe, che invece pretende la biografia. Non è l'uni¬ 
co. Ha compagni di strada dai nomi celebrati. Chi? Sono i 
«personaggi», gli «artisti», coloro che accanto ai testi lette¬ 
rari hanno elaborato una loro biografia in coerenza di poeti¬ 
ca, in un impasto che ha spesso complicato l'interpretazione, 
per via di attrazioni e devianze. D'Annunzio appartiene 
(forse ultimo esemplare) a quel «genere» coltivato tra Sette e 
Ottocento specialmente in Italia, Y«avventuriero» nel quale 
si combinano e si accompagnano l'abilità letteraria e il gusto 
dell'azione manifesta. Si potrebbe risalire a Cellini, ma i veri 
campioni furono Casanova, Alfieri, Foscolo..., fino a Gari¬ 
baldi. Come gli altri «avventurieri», benché non se ne parli 
nel libro di Andreoli, D'Annunzio si fabbrica la sua biogra¬ 
fia come per dare un oggetto alla sua scrittura. È la sua con¬ 
dizione e di questo parla Andreoli, perché il poeta «non sa 
nutrire la scrittura se non di ciò che è realmente accaduto», 
in un rapporto di reciproca necessità. È perciò anche vero, 
sotto specie stilistica, il procedimento inverso, il «vivere ini¬ 
mitabile» assimilato allo «scrivere inimitabile» (un dubbio: 
che non si può o non si deve?). 

Una qualità dell'Andreoli ricercatrice è l'acribia, che per 
possederla bisogna avere una robusta costituzione metodolo¬ 
gica, un'acribia che qui si fa quasi tangibile coinvolgendo il 
lettore, da sorpresa in sorpresa. Innanzitutto esibendo 
un'incredibile dotazione di documenti, per lo più rari o ine¬ 
diti, a sostegno del suo racconto. Tale da provocarci un 
qualche sconcerto: quante sono le carte dannunziane ancora 
inedite? Oppure, fino a quando dovremo attendere un'orga¬ 
nica raccolta dell'opera omnia? Questo è già uno stimolo at¬ 
tivo per il lettore. Le sorprese non sono magari tali del tutto 
e minime: chi sa che D'Annunzio oltre che francofono e 
scrittore in lingua francese era opportunamente attrezzato 
con l'inglese e il tedesco? O che conosceva la musica, nel 
senso di eseguirla? 

Poiché la vita è sufficientemente avventurosa (c'è di tutto, 
fughe, duelli, espatri, guerre, una figlia naturale, un pizzico 
di cocaina), seguirla è abbastanza fascinoso. Non solo per la 
biografia in quanto tale ma perché è una vita che s'amalga¬ 
ma con la storia, almeno delle mode e degli atteggiamenti, la 
nostra. Scorrono sulle pagine le amicizie, dal gruppo di Mi- 
chetti a Scarfoglio, così come i capitoli, tra tutti i più noti, 
dei debiti e degli amori, una costante senza interruzioni. La 
prima Maria, Maria Hardouin, Barbara, Maria Gravina, 
Eleonora, fin giù alla decrepitezza un po' sconcia del Vitto- 
naie. Anche fotografata. La biografia, essendo D'Annunzio 
il protagonista, ne segue naturalmente le vicende, secondo le 
varie funzioni, che non sono solo quelle del poeta, come è ov¬ 
vio, benché con quella sempre intrecciate. C'è l'amante, si è 
detto, e c'è il politico, il soldato (cavalleggero, fante, aviato¬ 
re, marinaio, con propensione all'«eroe»), il marito, il padre, 
il pensionato o il recluso d'oro di Gargnano. 

Ma quella di Andreoli è un'operazione a specchi: nella vi¬ 
ta di D'Annunzio si riflette la vita della cultura italiana in 
senso lato nella sua trasformazione postrisorgimentale, della 
quale diventa esemplare e termometro, ne registra il clima, 
di piccola borghesia che si vuole innobilare. 

Il vivere inimitabile 
di Annamaria Andreoli 
Mondadori 

pagine 670, lire 60.000 


Nel romanzo dello scrittore spagnolo la storia di due fratelli: l'uno rimasto al paese, l'altro a fare 
il cantante di cabaret in un luogo molto speciale, dove sul palcoscenico tutto è surreale 


S ono pochi i romanzi dal ritmo 
strepitoso, quelli che non lo 
prendono mai dall'inizio alla fi¬ 
ne e che per tutto il tempo accompa¬ 
gnano il lettore di una specie di dan¬ 
za-canzone che poi gli rimane in te¬ 
sta. «Gli angeli caduti» dello spagno¬ 
lo Antonio Soler è uno di questi. Tan¬ 
to per cominciare questo romanzo ha 
un solo, lunghissimo capitolo, il che 
significa che se ne va liscio tutto in 
discesa come mettesse i pattini agli 
occhi di chi legge. E poi non c'è freno, 
e mai intoppo, si va come dentro un 
fiume senza mai una sosta dritti filati 
fino alla fine del viaggio. «Gli angeli 
caduti» è il romanzo sulla grande il¬ 
lusione della vita e sulla capacità che 
hanno i pensieri di navigare di testa 
in testa, di entrare e uscire come si fa 
con l'aria che respiriamo. Ci sono due 
fratelli, uno che è rimasto al paesello, 
l'altro che è andato a fare il cantante 
in un cabaret di Barcellona, il «Parate¬ 
lo». Il fratello che è rimasto vive l'av¬ 
ventura dell'altro attraverso le lettere 
e soprattutto attraverso le fotografie 
che gli arrivano e che diventano subi¬ 
to reliquie, immaginette da tenere 
sulla credenza. Di angeli che cadono 
ce ne sono parecchi in questo roman¬ 
zo, praticamente cadono tutti, ma le 
cadute più strepitose le fanno le bal¬ 
lerine del «Paralelo» che ogni tanto 
muoiono sul palcoscenico durante 
una rappresentazione e che cadendo 
e morendo fanno un rumore speciale 
di ferraglie, qualcosa di disarticolato 
e di allegro che certamente addolora, 
ma che più di ogni altro stupisce. 

È il gioco della morte che è gioco e 
illusione come la vita, e allora per So¬ 
ler deve esserci qualcosa di buffo an¬ 
che nella morte, di grottesco e di di¬ 
vertente, e magari, visto che di palco- 
scenico si tratta, anche di plateale. Per 
esempio, la seconda ballerina che 
muore in scena, Fatima, esplode per 
eccesso di farmaci (pillole) che pren¬ 
deva per dormire, per svegliarsi, per 
non essere troppo triste. Quando la 
portano via queste pillole continuano 
a uscirle dalla bocca, dalle orecchie, 
come avessero una vita loro e lascias¬ 
sero il corpo della donna come i topi 
abbandonano una nave che affonda. 
Le ballerine sono meravigliose, han¬ 
no seni morbidi come budini, labbra 
carnose impastate di rossetti, indos¬ 
sano costumi tempestati di paillettes 
e trafiggono i cuori di chi le guarda e 
ne respira l'odore. Se ne innamorano 


Sul palco danzano nani e ballerine 
Così cadono gli «angeli» di Soler 

ROMANA PETRI 



Gli angeli caduti 
di Antonio Soler 
Il Saggiatore 
pagine 255 
lire 29.000 


i clienti del cabaret, l'impresario, il fo¬ 
tografo Rovira (il fotografo della no¬ 
stalgia) che per amore di una di loro 
diventerà un fantasma in vita. Il fra¬ 
tello che è rimasto a casa vive l'illu¬ 
sione della vita attraverso la favola 
avventurosa dell'altro che è partito 
per fare l'artista e ha addirittura cam¬ 
biato nome perché così è la vita di un 
artista. E questi due mondi divisi si 
fondono nel monologo valanga del 
romanzo, e le cadute delle ballerine 
risuonano nelle orecchie del fratello 
che riceve lettere e fotografie insieme 


alle cadute del suo amico poliomeliti- 
co Tatin, che nonostante la malattia 
non rinuncia a giocare a pallone per¬ 
ché ha le gambe molli imbragate den¬ 
tro dei ferri. E anche lui è un angelo 
caduto, e non solo per le mille e mor¬ 
tificanti cadute che fa sul campo di 
calcio, ma per quella più inverosimile 
che poteva fare di testa: convincersi 
di poter guarire ed entrare un giorno 
in campo lasciando tutti i suoi com¬ 
pagni a bocca aperta. 

E una malattia collettiva quella del¬ 
la caduta nel romanzo di Soler, il so¬ 


gno di immaginarsi così diversi da 
riuscire quasi a vederle le proprie ali 
attaccate sulla schiena, e allora, una 
volta viste, a spiccare il volo e a 
schiantarsi soggiogati dall'allucina¬ 
zione non ci si mette proprio niente, e 
si finisce per restare come un po' 
storditi dalla botta. Non proprio sem¬ 
pre suicidi come Cosme Cosme che 
per amore si butta sotto un treno, ma 
ammaccati, perché alla fine la vita è 
una ripresa di pugilato dietro l'altra, 
e noi, a forza di cadere sul tappeto, 
diventiamo dei pugili suonati. 


Intersezioni ♦ Liebrecht 


Vecchiaia, cuore di tenebra dell'esistenza 



FRANCO RELLA 

H o letto negli ultimi anni tre 
storie terribili sulla vec¬ 
chiaia, «Voci di puro amore» 
di Y. Kenaz (Anabasi, Milano 1991), 
«Il teatro di Sabbath» di Ph. Roth 
(Einaudi, Torino 1999), e ora «Prove 
d'amore» di S. Liebrecht (E/O, Ro¬ 
ma 2000). Sono storie tremende di 
tre scrittori ebrei, due israeliani e un 
americano. «Prove d'amore» sem¬ 
bra, in prima istanza, una storia d'a¬ 
more che emerge casualmente sullo 
sfondo di un ospedale geriatrico. 
Un'inserviente chiede a Hamutal, 
che sta uscendo sotto la pioggia do¬ 
po la visita alla madre, di avvertire 
quell'uomo dal giaccone verde che 
si intravvede oltre la porta, che do¬ 
vrà portare dei pannoioni più picco¬ 
li per il padre infermo. Ed è la sera, 
mentre Hamutal sta facendo l'amo¬ 
re con il marito, che l'immagine del¬ 
l'uomo, Shaul, si mescola come 
un'ossessione all'immagine del vec¬ 
chio livido, «con un liquido torbido 


che colava ininterrottamente fra le 
cosce scarne e rinsecchite e i bordi 
di plastica arricciata del pannolo- 
ne». Il loro rapporto inizia così, e 
prosegue tumultuoso fino alla mor¬ 
te del vecchio, quando Shaul parte 
per tornare in America. Hamutal 
dapprima non capisce, ma la rela¬ 
zione che li ha uniti termina, perché, 
con la morte di uno dei due vecchi è 
morto il loro futuro, perché la vec¬ 
chiaia è di fatto il loro futuro. Ma 
questa non è ancora la cosa più im¬ 
portante del libro, la cosa che si na¬ 
sconde più che svelarsi dietro la vi¬ 
cenda amorosa. E la cosa più impor¬ 
tante non è nemmeno la «vita vista 
da una camera affacciata su un cor¬ 
ridoio» di un ospedale geriatrico, 
anche se questa vista porta Hamutal 
a piangere su di sé, sul marito, sulle 
figlie, sulla mancanza di speranza, 
sull'«infamia dell'annientamento». 
La parola «annientamento» è quella 
che viene alla mente di Hamutal, 
così come la madre sembra ricorda¬ 
re, accanto alle cose più irrilevanti, 
soltanto frammenti della Shoa, del 


grande annientamento. 

La cosa più importante del libro è 
invece la percezione della vecchiaia 
come un enigma, come un mistero 
irresolvibile. La vecchiaia incombe 
intorno a noi ed è il nostro destino. 
Nessuno ci sfugge, dice l'inservien¬ 
te. Li vedi alla televisione e dopo 
qualche mese sono qui, senza ricor¬ 
di, senza passato, senza futuro. Ep¬ 
pure della vecchiaia non sappiamo 
niente: è un paese ignoto, inesplora¬ 
to, il vero e proprio «cuore di tene¬ 
bra» della vita. Hamutal guarda la 
madre e si chiede dove siano finiti i 
suoi ricordi e la sua cultura. Si chie¬ 
de, se è vero come dicono che si ri¬ 
cordano le cose più importanti, per¬ 
ché la madre si dimentichi di lei, del 
marito, dei nipoti, e si ricordi delle 
carpe «già tre volte menzionate con 
tanta convinzione». Si chiede come 
mai la madre, che mai si è scoperta 
davanti a lei, ora denudi il sesso 
spelacchiato e si sfreghi come se si 
lavasse. Si chiede cosa siano quei 
frammenti di memoria che emergo¬ 
no e si dilaniano a vicenda. Si chie¬ 


de se magari le cellule cerebrali sia¬ 
no morte o non invece addormenta¬ 
te, o se i luoghi, le persone che era¬ 
no state la sua vita, non le siano 
completamente estranei, e se così è, 
perché tali siano diventati. Si chiede 
infine che senso abbia «una esisten¬ 
za vissuta solo dal corpo, trasforma¬ 
to in uno scheletro ambulante, privo 
di ogni ricordo». Si chiede quale sia 
«l'enigma di questo vuoto improv¬ 
viso, come se la vita fosse un dise¬ 
gno inutile». Non ha risposte Ha¬ 
mutal e noi, come lei, non abbiamo 
risposte. 0 forse una risposta Ha¬ 
mutal la propone senza nemmeno 
rendersene conto, quando sussurra 
a Shaul: «Preferirei dimenticare la 
maggior parte delle cose che ricor¬ 
do». E dietro le sue parole si sente 
l'eco delle parole dell'antico Sileno, 
che Sofocle, anch'egli ormai nell'e¬ 
strema vecchiaia, nell'«Edipo a Co¬ 
lono» eleva a metafisica tragica: 
«Non essere nati per l'uomo è la mi¬ 
glior sorte». La vecchiaia dunque 
come una morte vissuta in vita, l'e¬ 
saudirsi di un'oscura sete di oblio. 


NARRATIVA 


Se la vita 
è un inferno 

N on è affatto un bel roman¬ 
zo, quello di Vollmann, né 
tantomeno un romanzo 
di gradevole lettura. Riesce anzi 
a fare, della sua plateale scostan¬ 
za, il punto forte del messaggio 
di fondo. Il mondo da girone in¬ 
fernale cantato quasi a ritmo di 
rap letterario dal quarantenne 
giornalista-scrittore americano 
attratto dagli sconfitti e dalla 
realtà di serie B, è un miscuglio di 
dolenze senza scampo, dove la 
vita è ormai una discesa a senso 
unico verso una fine assai poco 
gloriosa, avvenga per droga, 
omicidio, alcool, follia, solitudi¬ 
ne. È piuttosto deprimente leg¬ 
gere di prostitute strafatte e di ex 
reduci del Vietnam ostaggio per¬ 
petuo degli incubi, che ciondola¬ 
no da una bettola a una stanza 
lorda di sozzure umane o circo¬ 
scrivono ormai nelle proprie an¬ 
gosce i confini di memorie lonta¬ 
ne quasi serene. Non c'è uno spi¬ 
raglio di riscatto, tra le pagine di 
Vollmann - di cui già conosceva¬ 
mo il più intenso e variegato 
«Storie di farfalle», edito da Fa¬ 
nucci - ma solo una irrisolta, as¬ 
surda ossessione che gravita in¬ 
torno a se stessa, per approdare a 
un finale tanto ipotetico quanto 
delirante, se già non bastassero le 
disgrazie precedenti. 

Da una battona all'altra, tra i 
vicoli malriusciti di una San 
Francisco assai poco panorami¬ 
ca, il reduce Jimmy - il romanzo, 
del '91, si muove negli anni Ot¬ 
tanta - cerca di ricostruire un so¬ 
gno di donna: Gloria, che appare 
e svanisce dai suoi letarghi uma¬ 
ni. Non ci è dato di sapere «vera¬ 
mente» se Gloria sia il frutto di un 
delirio o il tentativo di riscatto di 
un essere ridotto al lumicino: 
Vollmann trascina il suo reietto 
da un bicchiere a un appunta¬ 
mento di sesso, tra macerie uma¬ 
ne e grida d'aiuto rivolte al vuo¬ 
to. In ogni puttana incontrata 
Jimmy cerca una storia, un episo¬ 
dio lontano, un souvenir - mu¬ 
tandine, capelli - con cui rico¬ 
struire la presenza di questa fan¬ 
tomatica donna che tutti sembra¬ 
no conoscere ma di cui nessuno si 
preoccupa. La storia viscerale e 
scostante si gioca in questo osses¬ 
sivo peregrinare tra bevute e do¬ 
lore, lampi di ricordo e materassi 
lerci, vomito nei vicoli e stanze 
d'albergo in cui spegnersi senza 
più reagire ai calci della vita. Ma 
proprio questa delirante, clau- 
strofobica realtà che tiene a di¬ 
stanza la nostra normalità è la 
forza del romanzo, più strillato 
che riuscito, in cui tuttavia si 
spendono parole coraggiose per 
definire i margini dell'esistenza, 
quando non compaiono più spe¬ 
ranze. Fate conto che da quelle 
parti sia passato Bukovski e che, 
andandosene, abbia lasciato solo 
bicchieri vuoti e rifiuti che nessu¬ 
no raccoglierà. Se siete depressi, 
servirà comunque per farvi capi¬ 
re che al peggio non c'è mai fine. 

Sergio Pent 


Puttane per gloria 
di William T. Vollmann 
Mondadori 
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Alcune 
immagini 
della manife¬ 
stazione 
contro la 
clandestinità 
e per 
il permesso 
di soggiorno 
alla quale 
hanno 
partecipato 
un migliaio 
di extra¬ 
comunitari 
per le vie 
del centro 
di Roma 



IL VOTO 

Suppletive Camera in Sardegna 
scarsa l'affluenza alle urne 

CAGLIARI Gli elettori di cinquantun comuni della Sardegna 
(il collegio 6: Ogliastra, Sarcidano, Mandrolisai, Bargagiedi 
Seulo e Beivi, complessivamente centodiecimila abitanti) 
sono stati chiamati ieri ad eleggere il successoredi Giovanni 
Demurtas, deputato dei Comunisti italiani, morto il 2 aprile 
scorso in un incidentestradale. 

L'affluenza al le urne è stata finora bassa. Secondo i dati dif¬ 
fusi dalla prefettura di Nuoro alle 12 aveva votato solo il 6,5 
per cento degli aventi diritto. Nel 1996, per le elezioni poli¬ 
tiche, al le ore 11 aveva votato il 13 percento 
Quattro i candidati che si contendono il seggio rimasto va¬ 
cante: Tonino Loddo, dei Democratici, ex assessore regiona¬ 
le degli Affari generali, che si presenta per l'Ulivo-centrosi- 
nistra, Antonangelo Liori, ex direttore dell'Llnione Sarda, 
per il Polo (Fi, An, Ccd, Convergenza sarda e Partito popolo 
sardo), Nanni Marras, di Rifondazione comunista, e Franco 
Carta, del movimento indipendentista Sardigna Natzione 
Si vota fino alle 22 e lo spoglio delle schede inizierà subito 
dopo la chiusura dei seggi. I risultati sono previsti nella not¬ 
tata. 


Livia Turco: immigrati, rigore sulla legge 

E il centrodestra attacca Veltroni sul diritto di voto: «Demagogia buonista» 



IL CORTEO 


«Per il diritto di esistere»sfilano nel centro di Roma 
con canti e musiche extracomunitari eitaliani 


Il permessodi soggiorno. Èquesto loscopo 
dei tanti extracomunitari, in maggiorparte 
provenienti daBangladeshelndia, cheincor- 
teo hanno sfilato nel pomeriggio di ieri perle 
viedel centro di Roma. La manifestazione 
«Per i I d i ritto a esistere», partita al le 16,30 da 
piazzadellaRepubblica,èstataapertadallo 
striscione«Controlaclandestinità permesso 
di soggiorno pertutti». Il corteo, composto 
daunmigliaiodi persone, secondo leforze 
dell'ordine, dacinquemilapergliorganizza- 
torieinaumento, haloscopodi chiederete 
regolarizzazioneinltaliaperi tanti extraco¬ 
munitari cheancoranon I' hanno ottenuta, 
puravendonefatto richiesta almenoun paio 
d'annifa. Fischietto al collo, bandanarossa 
sullafronteemanifesti colorati, tantebandie- 
redi Cobas, Rifondazionecomunista, Cgil, 
associazione3 Febbraio, italiani eimmigrati 
hanno marciato insieme nel caldo soffocante 
cheieri avvolgeva lacapitale. L'avvocato Si- 
monettaCresci,chedatempodifendei diritti 
deg I i extraco mu n itari i n Ital ia ha sottol i neato 
che«i permessi sono stati rilasciati fino ad og¬ 
gi acasaccio, sicuramentenon aquelleperso- 
neco n tesseresi ndacal i ». E ha citato i I caso d i 


«tanti minorenni, chepuravendoottenuto l'affi- 
damentoalcomunetrail dicembre'97ed il mar¬ 
zo '98, equindi presenti nei terminali dellaque- 
stura, non sono stati regolarizzati perché non in¬ 
formati sufficientementequandosonostati chia¬ 
mati esibendo soltanto unatesseradellaCari- 
tas». Perii deputato Verde, Paolo Cento, «la ma- 
nifestazionedi ieri (sabatoperchi legge, ndr.)a 
Bresciaequelladi oggi (ieri perchi legge, ndr.)a 
Romacostituisconoduemomenti decisivi incui 
gli immigrati chiedonochevenganosanatelelo- 
ro posizion i ». U n aspetto q uesto che per i I depu¬ 
tato ha risvolti anchesullasicurezzanellecittà. 
«Un immigrato clandestino-hadetto-èpoten- 
zial mentedisponibileacommettere reati, loè 
molto meno un immigrato in regola». Cento ha 
anchesottolineatoche«il primo passoinquesto 
senso dovrà essere i I ricoscereag I i extracomu n i- 
tari il diritto di voto, un obiettivo di cui si èparlato 
spesso macheancora non èstato raggiunto. Il 
deputato haanchepolemizzatocon il sindacodi 
Roma, Francesco Rutelli, chedopo leprotestedei 
commercianti di viaCondotti, vorrebbe«blinda- 
realcunestradedel centro storico di Roma»econ 
chi«vedelebancarellegestitedaextracomunita- 
risoltantocomeunproblemadi ordinepubblico 


enoncomeun problemasociale». Quindi, haau- 
spicatochevenganoindividuatenormechere- 
golamentinoanchequestotipodi attivitàcom¬ 
merciale. Latestadel corteoègiunta in piazza 
Farneseallel8, accolto consorpresadaturistie 
avventori domenicali dei barin Campode' Fiori. I 
manifestanti sono aumentati di numerodurante 
i I percorso, i nterrotto da brevi sit-in: 4.000 per le 
forzedi polizia, 7.000 per g I i organ izzato ri. Èq ua- 
si mancatadel tutto la partecipazionedi africani e 
di immigrati provenienti dall'estremo oriente. 
Poch i erano anche i g iovan i dei centri social i. GI i 
striscionisegnalavanolapresenzadi immigrati 
dal BanglaDeshprimaditutto,epoidi molti altri 
chesono venuti dal l'India. Pocheanche le perso¬ 
neprovenienti daSri LankaeAlbania. Il corteo 
eraaperto proprio dal BanglaDesh; lavoceal mi¬ 
crofono, Alam, danoveanni in Italia, ad eccezio- 
ned i una breve pausa, ha scand ito con ritmi sem- 
prediversi lastessa frase: «Noi vogliamo permes¬ 
sodi soggiorno». Incorso Vittorio Emanueleil 
corteosi èfermatoedècominciataunaperfor- 
mancenellaqualegli italiani si sonoesibiti alle 
percussioni, mentreafricani euomini dell'estre- 
moorientehannodatovitaaun ballo, neiquale 
sono stateancheesibitebandieredei Cobas 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Per la prossima settima¬ 
na sono previsti incontri trai sin¬ 
dacati eil ministero dell'interno, 
peraffrontarelaspinosissimaque- 
stionedel la regolarizzazionedegli 
immigrati chesi sono visti respin¬ 
gere I a I oro ri eh i està per eccessi vo 
zelo dellequestureo perchédi fat¬ 
to non rientrano nei termini pre¬ 
visti dalla legge sull'Immigrazio¬ 
ne. Cinquantamila domande di 
regolarizzazione, che sono nel 
I i m bo del I a bu rocrazi a e eh e stan - 
no suscitando proteste e tensione 
ech ed imostrano, lo si vogliaono, 
che l'emergenza immigrazione è 
ancora all'ordine del giorno. Pre- 
varràunalineamorbida,unasolu- 
zione magari pasticciata etroppo 
simile a una sanatoria, che con¬ 
senti ràdi fare usci rei nostri «sans 
papier» dal ghetto del la clandesti¬ 
nità? La ministra alla solidarietà 
Livia Turco, che con Giorgio Na¬ 
politano hadato il nomeallalegge 
40suH'immigrazioneci tieneafar 
chiarezza: «Non voglio interferire 
nelleattivitàchecompetonoaun 
altro ministero - dice- ma ritengo 
chesia necessario un fortecoordi- 
namento per verificare cosa ha 
f u n zi o n ato e cosa deve essere co r- 
retto nella legge eh e abbi amo ap¬ 
provato. Unacosa però deveesse- 
rechiara: ricordiamoci cheabbia- 
mo fatto una legge per dire basta 
alle sanatorie. Se arretriamo ri¬ 
spetto a questo principio tornia¬ 
mo alla filosofia della legge Mar- 
telli, alla toll eranza per I a cl an de¬ 
sti n ita. È una strada legittima, ma 
allora diciamo con chiarezza che 
si cambia linea e che possiamo 
stracci arei a Iegge40». 

Rigoredunque, nell'applicazio¬ 
ne della legge, anche se questo 
vorrà di reche molti immigrati re¬ 
steranno confinati nel sommerso 
della clandestinità? «Dobbiamo 
esserefermi nelladifesadei princi¬ 
pi e flessibili nella loro gestione, 
soprattutto quando si tratta del 
destino di molte persone, lo sono 
convintadeldirittodi votoedi cit¬ 
tadinanza per gli immigrati, sono 
convintadel fatto chedebbano es¬ 
sere considerati cittadini e non 
stranieri, ma evitiamo marmella¬ 
te e pastrocchi i. Se davvero vogl i a¬ 


mo sconfiggere la clandestinità, 
in nomedelladignitàdegli immi¬ 
grati , i I pri mo passo èquel I o di en- 
trareregolarmentenel nostro pae¬ 
se. La leggesull'immigrazioneha 
di mostrato chequesto èpossi bi le, 


da quando è entrata in vigore so¬ 
no almeno300milagli immigrati 
che hanno varcato legalmente le 
nostre fronti ere. Seinvece voglia¬ 
mo tornareallapol iticadellesana- 
torie benissimo, mi dichiarerò 


sconfitta, ma non facciamo finta 
eh esi si a ri spettata I a I egge». 

La ministra condivide ovvia¬ 
mente, la proposta rilanciata dal 
segretario Ds Walter Veltroni, di 
dare agli immigrati il diritto al vo¬ 
to nelle elezioni amministrative. 
Eracontenutaanchenellasualeg- 
ge, anche se è stata stralciata per- 
chéal l'epoca furono sol levati pro¬ 
blemi di costituzionalità. Maan- 
chesu questo, invita alla chiarez¬ 
za: «O si scegl i e I a strad a d el I a I ega- 
litàedel la lotta al la clandestinità, 
e in questo rientra il pieno diritto 
di cittadinanza degli stranieri, osi 
percorre un'altra via, quella che 
hagiàdimostratoi suoi limiti,del¬ 
la tolleranza per la clandesti nità e 
dellesanatorie». 

La proposta di Veltroni ha però 
suscitato qualcheprevedibilener- 


vosismo a destra. 11 capogruppo di 
Forza I tal i a G i useppe Pi san u pari a 
di «demagogia buonista» della 
Quercia, «sicuramenteattenta al¬ 
le elezioni locali». Alessandra 
Mussolini èia più infuocataemi- 
n acci a u n a raccoI ta d i f i rme «degl i 
italiani chesono contrari aquesta 
ipotesi avventurosa». Il leghista 
Borghezioritienechequestasiala 
prova «che la sinistra è ormai al¬ 
l'ultima spiaggia» efa cupi presa¬ 
girli votoelapensioneagli immi¬ 
grati saranno la tomba della sini¬ 
stra-chic al potere». 

G i u I i o C al vi si, respo n sabi I edel - 
le politiche per l'immigrazione 
dei Ds,fanotarechein Spagna, un 
provvedimento analogo è stato 
approvato dal governo di centro 
destradi JosèMariaAznarericor- 
dachelo stesso Silvio Berlusconi, 


quando Lega eAllean za Nazionale 
eh i edevan o a gran vocel 'approva- 
zionedi norme razziste contro gli 
immigrati, pose il problema di 
una riforma costituzionale del 
concetto di cittadinanza. «Veltro¬ 
ni rilancia, proponendo non solo 
questa modifica costituzionale, 
chedarebbeagli immigrati il dirit¬ 
to all'elettorato attivo, ma pro- 
spettan do an eh e I a possi bilitàdel- 
l'elettorato passivo e quindi ri- 
muovendoilvincolodellacittadi- 
n an za per q u an to ri gu ard a I' acces¬ 
so alle cariche elettive. Insomma 
si tratterebbe di affrontare tutto il 
problemadel l'accesso ai di ritti po¬ 
litici. Ad esempio è cosa nota che 
la libertà di pensiero edi associa¬ 
zione ri guarda tutti, ma la nostra 
Costituzionesi ri feri sceso lo ai cit¬ 
tadini italiani. Quindi bisogne- 


rebberitoccareanchequesto. Nel¬ 
la prospetti va di una società chesi 
apreal I a presen za stran i era, q uesti 
sono punti che devono essere ri¬ 
messi in discussione». Sul proble¬ 
ma delle regolarizzazioni Calvisi 
fa alcune considerazioni: niente 
sanatorie, sostiene, ma sicura¬ 
mente si dovranno verificare più 
attentamente i criteri che hanno 
portato troppe questure a respin¬ 
gere le richieste di permesso di 
soggiorno. «Le veri fi eh e andran¬ 
no fatte nel rispetto della legge, 
maèchiaro che se dal la questura 
di M i lano arrivano 4 mi la rifiuti, e 
da quella di una città molto più 
p i eco I a co me Bresci a n earri van o 5 
mila, significa che forse qualcosa 
non ha funzionato, che i criteri 
non sono omogenei echesi èusa- 
toun rigoreeccessivo». 


SEGUE DALLA PRIMA 


CITTADINI 
SENZA VOCE 

La parlamentare di An annuncia 
la raccolta delle firme contro una 
simile legge (prima ancora che 
venga posta in discussione) con¬ 
trapponendo il voto degli immi¬ 
grati a quello degli italiani all'e¬ 
stero. Anche qui l'elemento pro¬ 
pagandistico è talmente scoperto 
da apparire persino esagerato. 
Che c'entra la possibilità per dei 
cittadini stranieri che vivono in 
Italia, pagano le tasse e i contri¬ 
buti, sono in regola con la legge 
di esprimere il loro parere su chi 
amministra le città in cui vivono, 
i servizi di cui usufruiscono e che 
contribuiscono a finanziare con il 
voto degli italiani che vivono al¬ 
l'estero? E, in ogni caso, come 
una cosa intralcia l'altra? E anco¬ 


ra, forse che i nostri concittadini 
all'estero non votano nei paesi in 
cui vivono, magari da generazio¬ 
ni? 

Ma, ripetiamo, il problema non 
è quello di difendere una propo¬ 
sta di legge da polemiche di que¬ 
sta fatta. Quanto piuttosto di ca¬ 
pire come si vuole affrontare un 
problema sul quale l'Italia arriva 
in ritardo: quello dell'integrazio¬ 
ne, dei meccanismi che garanti¬ 
scono una convivenza migliore 
nel nostro paese tra comunità e 
culture diverse, talvolta lontane. 
L'idea tutta proibizionista sban¬ 
dierata dalla Lega e dal Polo non 
ha molto senso se non si vuol fa¬ 
re della propaganda. Ci pensano 
ciclicamente tutte le istituzioni 
internazionali a ricordarci cheli- 
tal i a cresce demograficamente or¬ 
mai solo grazie all'emigrazione 
che viene dall'esterno della Ue(e 
anche grazie al contributo alle 
nuove nascite che vengono da 


queste nuove comunità). Ci pen¬ 
sa l'Inpsa ricordarci che i contri¬ 
buti pagati dagli immigrati rego¬ 
lari sono l'ossigeno di cui vivono 
anche le pensioni degli italiani 
che hanno finito il loro ciclo la¬ 
vorativo. Ci pensa la Confindu- 
stria a ripetere - neanche fosse un 
gruppetto di estrema sinistra - 
che gli immigrati sono una risor¬ 
sa indispensabile in un mercato 
del lavoro che in certe zone del 
paese boccheggia per mancanza 
di richiesta. 

Allora la strada dell'integrazio¬ 
ne passa attraverso i meccanismi 
della condivisione e della respon¬ 
sabilità: chi vive nel nostro paese 
deve considerarlo davvero come 
la sua casa, condividerne le leggi, 
accettarne i doveri ma anche ave¬ 
re in cambio dei diritti. Il diritto 
di voto è uno di quelli più rile¬ 
vanti per sentirsi dei cittadini e 
non soltanto degli ospiti, magari 
sopportati a stento. È una strada 


che altri paesi europei hanno già 
intrapreso - i Paesi Bassi sono più 
avanti di tutti - attorno alla quale 
si sta lavorando anche in Germa¬ 
nia e Francia. Non c'è nulla di av¬ 
venturoso edi scandaloso nel fare 
una proposta come quella avan¬ 
zata da Veltroni. Anzi no. Forse 
uno «scandalo» c'è. Lo scandalo 
di una sinistra che non si preoc¬ 
cupa soltanto di fare proposte 
«popolari» ma anche di fare pro¬ 
poste serie. Proposte di sinistra, 
come direbbe Moretti, ma non 
nel senso di demagogiche, perché 
al contrario sono demagoghi 
quanti agitano lo spauracchio 
deH'immigrazionecontando sulla 
presa propagandistica di slogan 
come «tutti a casa propria». Ci 
vuole un po' di coraggio, di que¬ 
sti tempi, a fare proposte serie. E 
ci vuole un coraggio aggiuntivo 
nel l'insistere passando dalle paro¬ 
le ai fatti. Il primo passo è fatto. 

ROBERTO ROSCANI 
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lo Sport 


l'Unità 



00 

c^O 

DO 

UM 


GRUPPO A 


GERMANIA - ROMANIA 1-1 


PORTOGALLO - INGHILTERRA 3-2 


ROMANIA - PORTOGALLO 0-1 


INGHILTERRA-GERMANIA 1-0 


Domani ore 20.45 Rai3 - TMC 

Portogallo - Germania 


Domani ore 20.45 Rai2 - TMC 

Inghilterra - Romania 


CLASSIFICA 



p 

G 

V 

N 

p 

Portogallo 

6 

2 

2 

0 

0 

Inghilterra 

3 

2 

1 

0 

1 

Germania 

1 

2 

0 

1 

2 

I Romania 

1 

2 

0 

1 

1 


GRUPPO B 


BELGIO 

- SVEZIA 

2-1 

TURCHIA 

■ ITALIA 

1-2 

ITALIA 

- BELGIO 

2-0 

SVEZIA 

- TURCHIA 

0-0 

Oggi 

Turchia 

ore 20.45 Rai3 ■ 

- Belgio 

■TMC 

Oggi 

Italia 

ore 20.45 Rai3 - 

- Svezia 

TMC 


CLASSIFICA 


p 

G 

V 

N 

p 

Italia 

6 

2 

2 

0 

0 

Belgio 

3 

2 

1 

0 

1 

Svezia 

1 

2 

0 

1 

1 

Turchia 

1 

2 

0 

1 

1 



GRUPPIC 


SPAGNA - NORVEGIA 

0-1 

JUGOSLAVIA - SLOVENIA 

3-3 

SLOVENIA -SPAGNA 

1-2 

NORVEGIA -JUGOSLAVIA0-1 

21 giugno ore 18.00 


Jugoslavia - Spagna 


21 giugno ore 18.00 


Slovenia - Norvegia 



CLASSIFICA 


p 

G 

V 

N 

~p~ 

Jugoslavia 

4 

2 

1 

1 

0 

Norvegia 

3 

2 

1 

0 

1 

Spagna 

3 

2 

1 

0 

1 

Slovenia 

1 

2 

0 

1 

1 




FRANCIA -DANIMARCA 3-0 

OLANDA - REP. CECA 

1-0 

REP. CECA - FRANCIA 

1-2 

DANIMARCA - OLANDA 

0-3 

21 giugno ore 20.45 


Francia - Olanda 


21 giugno ore 20.45 


Danimarca - Rep. Ceca 



CLASSIFICA 


p 

G 

V 

N 

p 

Francia 

6 

2 

2 

0 

0 

Olanda 

6 

2 

2 

0 

0 

Rep. Ceca 

0 

2 

0 

0 

2 

Danimarca 

0 

2 

0 

0 

2 


In 8000 a Bndhoven 
per festeggiare 
la nazionale italiana 


TIF09 ■ Saranno più di ottomila i tifosi ita¬ 

liani cheraggiungeranno Bndho¬ 
ven perfesteggiarecon gli azzurri il 
passaggio nei quarti epersoste¬ 
nerli nell'incontro, quasi un ami¬ 
chevole, con laSvezia. Avvolti nelle 
bandieretricolori enellemaglieaz- 
zurreifansdiTottiedel Piero sono 
perlopiù in arrivo dal Belgio edal nord dell'Olanda, anchesenon mancano circa 
cinquecentoturisti,cheinaereoointrenoraggiungerannolostadio«Philipps» 
solo all'ultimo momento. Ed i quattro ristoranti di Bndhoven cheespongono il 
tricolorestanno organizzando buffet particolari ed hanno chiesto l'autorizzazio- 
nealleautoritàcomunaliarimanereaperti oggifindopolamezzanotte. «Pur¬ 
troppo- lamentaGiorgio, 40anni, sardo, cuocodeLaGondola- non potròanda- 
reallostadio, manonimportafaròfestadinanziallatvincucinaedaspetteròitifo- 
siperun brindisi». 

Il rappresentanteconsolaread Bndhoven, Italo Verità, è i n feb b ri I e attività. Sta 
cercandodiorganizzareunbrevissimoincontrofralacomunitàitalianaelacomi- 
tivadiZoffal «Motel». Il signorltaloèancheil presidentedell'Associazionedegli 
Italiani, unclubcheraggruppaletrecentocinquantafamigliediconnazionaliche 
daanni risiedono nellacittàdellelampadine. Cometutti gli italiani ancheal circo¬ 
lo hanno tutti il calcio nel sangue. Eil vicepresidenteAntonio Orlando èorgoglio- 
sonel mostrarei trofei vinti dallasquadradeH'associazione:cinqueCoppe Italia 
(un torneo fra squad redi originari italiani tutti residenti ad Amsterdam, Gronin- 
gen,Arnhem, Rotterdamedaltrecittàorange) negli ultimi setteanni. «Insomma 
-scherzanoalcircolo-siamolaJuventusdegliitalianid'Olanda». 


Prodezza di Raul 
E la Spagna ritorna 
in zona promozione 

Grande prova dell'attaccante iberico contro 
la Slovenia. Di Zahoviced Etxebarriagli altri gol 



Raul ed Etxbarria si abbracciano alla fine della partita 


Tacco di M ilosevic 
lancia la Jugoslavia 

Sconfitta la Norvegia 1-0. Un espulso 


Camacho fa 
l'ottimista 
«Squadra ok» 

■ JosèAntonioCamachoeviden- 
tenteama le i perbol i e preferi- 
sceandaresemprecontrocor- 
rente. Aconclusionedi unaga- 
ravintacon molta sofferenza, 
l'allenatoredellaSpagnaèap- 
parso ottimista per il futuro ed 
haparlatodi «otti ma partita di- 
sputatadallamiasquadra»inri- 
sposta al lecritichefatteg I i dalla 
stampaspagnola. «Ci siamo 
comportati molto bene- ha 
aggiuntoCamacho-esoprat- 
tutto siamo tornati agiocare 
comesappiamofare. Oltrealla 
vittoriaèquestaconstatazione 
chemirendeottimista». Il et ha 
escluso chelafl essioneeviden- 
ziatadallasquadranell'ultima 
partedellagarasiaaddebitabi- 
leallastanchezza. SecondoCa- 
macho in questi Europei non ci 
sonoincontrifaciliesquadre 
deboli. «Ancheoggi (ieri 
n. d. r. ) abbiamo verifi cato che 
i n q uesto torneo si soffri rà i n 
tuttelepartite, enoi dovremo 
stringerei denti perchéabbia- 
mo ancora un ostacolo perico- 
losocomelajugoslaviaprima 
di approdare ai quarti». 


AMSTERDAM Un gol del bomber 
Raul spiana la strada della Spa¬ 
gna verso I a pri ma sofferta vi tto- 
riaagli europei. Gli iberici han- 
n o fatto u n a gran fati ca per aver 
ragionedi una Slovenia appena 
ordinata e pericolosa nel solo 
Zahovic, chehadenunciato an¬ 
che n otevo I i I i m i t i d i esperi en za 
econcen trazione. 

Infatti gli uomini di Katanec 
sono riusciti nel secondo tempo 
apareggi arein contropiedecon 
il trequarti sta del Panatinaikos, 
ma incredibilmente hanno su- 
bi to i I go I del I a sco n f i tta, sessan - 
ta secondi più tardi grazie ad 
una ubriacante discesa di Men- 
dieta, ben finalizzata da Etxe- 
barri a grazi e an eh e al I a col I abo- 
razione del l'incerto portiere 
Dabanovic, eh e vedeva il pallo¬ 
ne infilarsi in rete nell'angolo 
da lui protetto. Sarebbe bastato 
una respinta con i pugni per ri¬ 
solvere il problema, invece il 
porti ere ha «affrontato» il pallo¬ 
ne a mano aperte, tentando la 
presa, finendo con il combinare 
un bel pastrocchio e condan¬ 
nando al lasconfitta lasuasqua- 
dra, che aveva appena ri acciuf¬ 
fato il risultato. Sono dunque 
arrivati i primi tre punti per la 
Spagna e una «fetta» di qualifi¬ 
cazione. Ma non sono finiti i 
problemi per Camacho eh e si è 
sbracciato per tutti i novanta 
minuti per richiamare all'ordi¬ 
ne una squadra che ha vissuto 


esclusivamente sulla buona 
giornata in difesa di Abelardo e 
all'attacco di Raul, nel primo 
tempo,eMendietanel secondo. 
Uncennodi merito apartespet- 
taaCanizares, chiamato all'ul¬ 
timo momento a sostituì re il di¬ 
scusso e mortificato Molina. Il 
portiere del Valencia è stato 
molto bravo e probabilmente 
determinante, specialmente in 
occasione di due interventi de¬ 
cisivi su altrettanti tentativi di 
Zahovic, che ha giocato una 
parti tain chiaroscuro. Momen¬ 
ti di grandefulgoreealtrettanti 
di appanamento. Comunque, è 
stato una spina nel fianco della 
difesa iberica e ha ampiamente 
meri tato d i segn are I a terza rete 
personale in questo europeo. 
Raul è stato in vece determinan¬ 
te, soprattutto dal punto di vista 
psicologico. 

La rete del centravanti (la 17/ 
ma in nazionale, a conferma 
che la scaramanzia non c'entra 
con lacrisi iberica) cheproprio 
in questi giorni ha firmato un 
contratto blindato con il Reai 
Madrid, ha avuto il merito di 
sbloccare subito il risultatocon- 
sentendo ai compagni di impo¬ 
stare la partita con tranquillità. 
Ma la Spagna non è ancora al 
massimo, e nella ripresa, quan¬ 
do il gioco è decol lato, si è com¬ 
plicata la vita. Spesso la difesa si 
è fatta sorprendere dai rapidi 
contropiedi avviati da Zahovic 


e Novak, mentre in avanti, 
spentasi la vena di Raul, è calato 
il sipario sulle azioni offensive. 
Camacho, come al solito otti¬ 
mi sta n egl i spogl i ato i, d eve ri n - 
graziare soltanto l'immaturità 
degl i si oven i, eh eevi den temen - 
ti ancora emozionati dal pareg¬ 
gio raggiunto, peraltro merita¬ 
tamente, si sono fatti sorpren- 
deredallareazionedi Mendieta. 
Il centrocampista dopo la ri¬ 
messa in gioco salta come birilli 
tre avversari ed offre ad Etxebar- 


ria la palla dell'importante vit¬ 
toria. 

11 resto è stata una sofferenza 
per una squadra che ha di men¬ 
ti catoschemi epresenta un a pe¬ 
ricolosa involuzione dal punto 
di vi sta caratteri al e. 

Per Katanec i nvece la sconfit¬ 
ta equivalequasi ad una bocci eh 
tura, anche se ingiusta, che co¬ 
stringerà gli sloveni a giocarsi il 
tutto per tutto, senza M Manie, 
che sarà squalificato, contro la 
Norvegia. 


LIEGI Un gol di Milosevic dopo 
soli 8' lancia in orbita la Jugosla¬ 
via. Unavittoriaimportantechele 
permette di balzare in vetta alla 
classifica del suo gruppo. Si vede 
subito chenon èlastessajugosla- 
via vista al l'opera con laSlovenia, 
così comenon èiastessa Norvegia 
ammirata contro la Spagna. Con- 
clusionedi questo raffronto chela 
squadra di Boskov recita la parte 
della protagonista di una partita 
chedeveassolutamentevincerese 
vuolefareun pensierino ai quarti 
di finale. E la recita con grandein- 
telligenza, visto che i norvegesi, 
contrariamente alle loro abitudi¬ 
ni, gì ocan o a fare i cal col ato ri, eh e 
in termini pratici significa con¬ 
trol lare la partita, aspettare gli av¬ 
versari, chehanno bisogno di vi n- 
cereequindi colpirli afreddo. Op¬ 
pure accontentarsi anchedel pari, 
che le permetterebbe di attestarsi 
in solitudineal verti cedei laclassi- 
fica. Tutte cose che snaturano le 
caratteri ti eh e dei norvegesi, oltre 
al fatto eh e I aj u gosl avi a ècosa ben 
diversa da quella vista qualche 
giornofa. Boskov, forse ben consi¬ 
gliato da qualche suo «senatore», 
rispolvera qualchegiocatore, pro¬ 
babilmente a torto, tenuto sotto 
n aftal i n a n el I a parti ta i n augu ral e. 

I blù dei bai cani questavoltaèben 
messa in campo, sfrutta al massi¬ 
mo le capacità tecniche di Jugo- 
vic, di Mijatovic eStojkovic, che 
costruiscono gioco e tengono 
compatti vari reparti. Poi i n avanti 
M ilosevic, bomber del Reai Sara¬ 
gozza, è un iradiddio. Da solo fa 
i m pazzi re mezza d i fesa scan d i n a- 
vaetrova anche il gol del vantag¬ 
gio. Più che una prodezza è una 
furbizia. È l'8' quando dal ladestra 
Stoj koviccal ciaunabella punizio¬ 
ne su 11 a q u al e l'attaccan te si avo ci 
mettelagamba, quel tantocheba- 
sta per deviarla in fondo alla rete. 
Un brutto colpo per i norvegesi, 
chesi vedono costretti a rivederei 
loro piani strategici. Non possono 
restare a guardare, devono far 


qualcosa per non dover soffri refi- 
n o al I ' u I ti ma parti ta e vedere sva- 
nire un sogno, costruito dopo la 
sorprendente vittori a con la Spa¬ 
gna. Ma tranne una splendida 
conclusione di Fio che costringe 
Cicovicad una grande respinta, i 
norvegesi raramente riescono a 
mettere in ambasce la retroguar¬ 
dia della Jugoslavia, che è priva 
dello squalificato Mihajlovic e 
che, invece, in contropiedefa ve¬ 
ni re i bri vi d i agl i avversari. A tu rn o 
Milosevic, Mjiatovic e ancheju- 
govic s'avvicinano dalle parti del 
portiere Myhre, che rischia di ca¬ 
pitolare per la seconda volta, co¬ 
me al 26' su conclusionedi Mj ia¬ 
tovic. L'intervento del portiere 
evita il peggio. Senza ulteriori sus¬ 
sulti si va al riposo. Il futuro e le 
speranze di entrambe le squadre 
i n questo torneo europeo sono or¬ 
mai racchiusene secondi quaran¬ 
tacinquenni nuti. 

Elaripresaèun continuo fuoco 
di artificio, con capovolgimenti di 
frontecontinui. È lafotocopiadel 
primo tempo, ma a parti invertite. 
È la Norvegia, chiamata a rimon¬ 
tare lo svantaggio, che preme di 
più elajugoslaviachecercadi col¬ 
pire in contropiede. I «rossi» di 
Semb giocano con maggiore di¬ 
sinvoltura. Mykl and acentrocam- 
po è il solito moto perpetuo, Iver- 
sen è sempre insidioso nelle sue 
incursioni offensive, Solskjaer 
cerca di curare le geometrie. Si ri¬ 
vede, insomma, lasquadracheha 
inopinatamente battuto la Spa¬ 
gna eancora prima degli Europei 
l'Italia. Manon pungemolto.Gio¬ 
ca con grandeordineeintelligen- 
zafino ai limitedell'areadi rigore 
slava, doveperò puntualmentefi- 
niscepersbattervi il muso. Il finale 
èun assalto continuodei norvege¬ 
si, che sfiorano il pari al 90' con 
Carew (solocalcio il pallonefuori) 
la Jugoslavia appare in difficoltà, 
anche perchè preferisce starsene 
sulle sue, a preservare il gol letto 
vincentedi Milosevic. 
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L'ANALISI 


DALL'INVIATO _ 

PAOLO SOLDI NI 

SANTA MARIA DA FEIRA Stavolta 
n o. Stavo I ta I a p atat a bo 11 en te n o n 
finiràsul loro tavo I o. I cap i d i stato 
edi governo dei Quindici, riuniti 
da stamanea Santa M ari a da Fei ra, 
in una sperduta campagna porto- 
gheseasuddi Porto, non si mette¬ 
ranno a d i scuteredel I egran ef i sca- 
lichei loro ministri economici efi- 
nanziari non sono riusciti a risol¬ 
vere ieri sera e stanotte. Questa 
mattinai massimi leader si riuni¬ 
ranno insieme con i ministri Eco- 
fin, ma, secomeieri sera appariva 
molto probabile, non sarà stato 
intanto raggiunto un accordo sul¬ 
la proposta di compromesso 
avanzata dalla presidenza porto¬ 
ghese, la questione - in estrema 
sintesi comearmonizzareletassa- 
zioni dei diversi paesi Uesui gua¬ 
dagni degli investitori stranieri - 
tornerà agli esperti. Spetterà a loro 
cercareun compromesso tralepo- 
sizioni della Gran Bretagna, che 
dicegiù lemani dalle faci I i tazi o n i 
offerte dal suo mercato finanzia¬ 
rio extra-euro, e propone in alter¬ 
nativa una retedi scambi di infor¬ 
mazioni tra le banche dei diversi 
paesi, e quelle di chi, cornei lus¬ 
semburghesi egli austriaci, hanno 
unasolapreoccupazione:chenes- 
suno metta in discussionelesacre 
virtù del segreto bancario. 

Il rifiuto a trasformare il vertice 
in unaspeciedi istanzadi secondo 
grado sulle questioni che la nor¬ 
malità istituzionale dell'Llnione 
europeanon riescearisolvereègià 
un passo avanti rispetto al passa¬ 
to. Il Consiglio europeo, s'èdetto 
stavolta, deveoccuparsi di andare 
avanti dovedeveedovepuò. Equi 
a San ta M ari a da Fei ra l'agen da èd i 
sostanza: dai seguiti da dare ai 
buoni propositi di «e-Europa» 
enunciati nel marzo scorso a Li¬ 
sbona al la ri presa del discorso sul- 
I a «M aastri eh t soci al e» (I a fi ssazi o- 
nedi parametri anche in materia 
di politichesociali)allaconcretiz- 
zazionedegli obiettivi indicati in 
materia di ri presa e piena occupa¬ 
zione, a sostegno dei quali oggi 
dovrebbero sfilare a Porto decine 
di migliaia di lavoratori chiamati 
dallaConfederazioneeuropeadei 
sindacati. E poi lasanzioneforma- 
le deN'ingresso della Grecia nel¬ 
l'euro, le prime deci sioni sulladi¬ 
fesa comune e l'esercito europeo, 
il primo punto fermo chei leader 


Armonizzazione fiscale 


l'Europa segna il passo 

Al vertice Ecofin in Portogallo intesa cercasi 


Austria, spot del governo 
per la Carinzia di Haider 

H Sapetequalèlaregioneeuropeaincuiglistranierisonotrattati meglio? 
LaCarinziagovematadaJòrg Haider. Questo, almeno, sostieneun 
opuscolettocheverràdistribuitostamattinaai delegati eai giornalisti 
chepartecipanoalverticediSantaMariadaFeira.L'opuscolodimenti- 
ca, owiamente, di ricordarelegravi discriminazioni cui sono stati sot¬ 
toposti, proprio inCarinzia, glislovenifinoaun passato non lontano, 
maciònonhaimpeditoalgovernodiViennadifarneproprigliargo- 
menti. Al puntocheadavernevolutoladistribuzionequi in Portogallo 
sono stati proprio ilcancelliereWolfgang Schussel elaministradegli 
Esteri BenitaFerraro-Waldner(ambeduepopolari). 

Un abbraccio a Haider che, agli occhi dei partner, deVesser parso 
quanto meno avventato. Soprattutto nel momento in cui lo stesso 
Schussel non hafatto mistero, arrivando in Portogallo, dellapropriain- 
tenzionedi chiedere, comehafatto in passato, cheil temasanzioni 
vengatrattato nel vertice. Unaprospettivachelapresidenzaporto- 
ghesehaescluso, sempreammettendo l'ovvia libertà, perogni parte- 
cipanteal vertice, di evocarecon i colleghi gli argomenti chevuole. An- 
cheil nostro presidentedelConnsiglioGiulianoAmato, parlandoci 
seraa Porto al marginedel "prevertice" dei leadersocialisti, hafatto no- 
tarecheil temadellemisu recontro l'AustrianonpuòfigurareneH'a- 
gendadel verticetrattandosi di un contenzioso cheriguarda i governi e 
i loro rapporti bilaterali enon l'Unione. M a, haaggiunto, "essendo tutti 
noiqua,miaspettocheseneparli". In modo informale, ovviamente. 

AmarginedelleriunionipreparatoriedelsummitaSantaMariada 
Feira, nei giorni scorsi, sono circolatevarieindiscrezioni secondo le 
quali l'offertadi unastradaperusciredallesanzioni sarebbestata avan- 
zataalgovernodi Vienna, maquesto l'avrebberespinta. Lastrategia, 
cui hafatto cenno lostesso ministrodegli Esteri portoghese, prevede- 
rebbelacessazionedegli "atti di ostilità" degli esponenti austriaci con¬ 
tro i dirigenti degli altri paesi europei eun periodo di "osservazione" 
dell'Austria. Questerichiestesonostategiàviolentementerespinte 
dallaFpò,chepretendel'abolizionedelle"ingiuste"sanzioniepersino 
lescusedei partner, e, in modo appena più civi le, dal lo stesso Schussel. 
Datequestecondizioni, èbendifficilechequi in Portogallo si registri 
qualcheammorbidimentodellaposizionedeiquattordicipartnerdel- 
l'Austria. 

P. So. 


saranno chiamati a mettere sui ri¬ 
sultati, non brillantissimi, rag¬ 
giunti nella conferenza in tergo- 
vernati va sulla riformadei trattati 
in vista dell'allargamento. E, an¬ 
cora, un primo esame sul la Carta 
dei diritti dei cittadini europei, il 
progetto di "quasi Costituzione" 
anch'esso in fasedi elaborazione. 
Per non parlare della grana delle 
sanzioni all'Austria... 

Insomma, la scelta, suggerita 
dalla presidenza portoghese e ac- 
cettata da tutti, di non aggravareil 
confronto aggiungendoci su il ti- 
ra-e-mollasul qualeavevano falli¬ 
to i ministri è stata certamente 
saggia. E però essa è anche ri leva¬ 
trice d'una difficoltà. Il «pacchet¬ 
to fiscale», al di làdel lesuecompl i- 
cate caratteristiche «tecniche», è 
un aspetto del problema generale 
della disarmonia che in fatto di 
tasseedi imposte regna da sempre 
all'interno dell'Unione. Questio¬ 
ne non nuova, ma che rischia di 
diventaresemprepiù un fattoredi 
bloccoodidistorsionemanmano 
chei progressi sono più sensibili 
negli altri settori. Quanto sono 
compatibili con sistemi fiscali 
non armonizzati, per esempio, i 
meccanismi di Eurolandia, ora 
che l'area dell'euro tende sempre 
piùacoincidereconqueUadeN'U- 
nione, come ha fatto rilevare al 
suo arri vo a Porto i I mi n i stro del Ie 
Finanze Vincenzo Visco espri¬ 
mendo l'opinione che l'ingresso 
dellaGrecia«èun segnalepolitico 
per i paesi che restano fuori»? E 
quanta credibilità rischiano di 
perderei progetti di e-Europeche 
dovrebbero fare del la Ue, comesi 
disse a Lisbona, l'area economica 
"più competitiva e dinamica del 
mondo" se resteranno le distor¬ 
sioni interne indotte dalle diffe¬ 


renzefiscali? Perfino il confronto 


Esulleregolecomuni per la tassazione dei capitali 
spetterà agli esperti trovare la quadratura del cerchio 


sullariformadel leistituzioni in vi¬ 
sta del l'allargamento rischia con¬ 
traccolpi dal la impassesul terreno 
fiscale: l'idea delle cooperazioni 
rafforzate, ovvero delle politiche 
comuni condotte solo da alcuni 
dei paesi Ue, perderebbe molta 
della sua credi¬ 
bilità se si pro¬ 
seguisse con i 
veti in materia 
di armonizza¬ 
zioni e conver¬ 
genze dei siste¬ 
mi di tassazio¬ 
ne. E quanto 
utopistica può 
apparire, alla 
lucedel gran di¬ 
sordine fiscale, 
l'idea francese 
di creare addi¬ 
rittura un su¬ 
perni ni stro 
Ecofin comu¬ 
ne? Eppure si 
tratta di un'in¬ 
dicazione che, 
certamente 
prematura e 
forse discutibi¬ 
le per i suoi 
aspetti più «in¬ 
tergo vernati¬ 
vi » che «f ed era- 
li», è apparsa a 
molti, però, co- 
meun giusto ri¬ 
chiamo a quel 
governo euro¬ 
peo del l'econo¬ 
mia la cui mancanza (e non solo 
per I e deboi ezze del l'eu ro e I a «so- 
I itudi ne» del la Banca centrale eu¬ 
ropea) quasi tutti, ormai, almeno 
al di qua della Manica, lamenta¬ 
no. 


Vincenzo Visco e in alto 
il premier portoghese 
Antonio Guterres mentre parla 
con il presidente della 
Commissione europea Romano 
Prodi, a destra Javier Solana 


DALL'INVIATO 


SANTA MARIA DA FEIRA Si tratta 
dell'armonizzazione più ele¬ 
mentare, quella su cui nessuno, 
ragionevolmente, dovrebbe tro¬ 
vare da ridire: le tassazioni sui 
guadagni da capitali all'interno 
del l'U n i on eeu ropea dovrebbero 
essere tutte uguali. Per evitare 
quel che succede ora: chesi crei¬ 
no piccoli paradisi fiscali in cui i 
capitali affluiscono attratti da 
imposte inesistenti o ridicole. 
Eppure, per quanto possa sem¬ 
brare ragionevole, è almeno dal 
1989 eh esi cerca i n van o u n com¬ 
promesso che metta d'accordo 
tutti. U n pai o d i an n i fa era parso 
chela sol uzionefosse, finalmen¬ 
te, dietro l'angolo. Mario Monti, 
al I ora commi ssari o al I a Fi scal i tà, 
aveva proposto l'istituzione di 
una tassa u n i ca eu ropea del 20% 
su tutti i redditi finanziari dei 
non residenti. 

Quella proposta, però, è stata 
sottopostaaun talefuocodi sbar¬ 
ramento da parte soprattutto 
(ma non solo) dei britannici, che 
allariunionedei ministri Ecofin 
qui a Santa M ari a da Fei ra è arri¬ 
vata morta e sepolta, comesi era 
abbondantemente capito già 
nell'ultimo consiglio di Lussem¬ 
burgo. Niente più 20% uguale 
per tutti, dunque. Piuttosto, i mi¬ 


n i stri avevan o cercato di delinea¬ 
re un sistema alternativo, già ab¬ 
bozzato nella proposta Monti, 
per cui una certa uniformità di 
trattamento verrebbe assicurata 
tramite scambi di informazioni 
traleamministrazioni fiscali eie 
banche. In una parola, chi inve- 
steal l'estero verrebbe sotto posto 
al la tassazione del proprio paese, 
la cui amministrazione fiscale 
verrebbe i nformata da quel I a del 
paese in cui avviene l'investi¬ 
mento, tenuta al corrente, a sua 
volta, dalle banche. Il sistema, 
però, configura una abolizione 
di fatto del segreto bancario. Una 
circostanza, questa, che non pia¬ 
ce affatto ai paesi che della «di¬ 
screzione» delle banche hanno 
fatto un sacro principio: il Lus¬ 
semburgo, innanzitutto, ma an¬ 
che l'Austria e poi, meno agguer¬ 
riti, il Bel gioelaGermania. 

Ecco, dunque, lostalloasupe- 
rareil qualesi sonovolenterosa- 
mentededicati ieri seraestanotte 
i ministri Ecofin (perl'ItaliaVin- 
cen zo Vi sco e Ottavi an o Del Tur- 
co) nel Centro congressi del l'a¬ 
greste località portoghese. Sul ta¬ 
volo della (sobria) cena con cui 
hanno cominciato i lavori, i mi¬ 
nistri hanno trovato l'ultima 
proposta di compromesso avan¬ 
zata dal presidente di turno del 
consi glioJoaquimPinaMoura, il 
qual e, dopo aver ri cordato a tutti 


eh e l'i m pegn o ad armon i zzare I a 
tassazionesui redditi da capitale 
è stato preso solennemente dai 
capi di Stato edi governo a Hel¬ 
sinki nel dicembre scorso, ha 
messo giù un meccanismo piut¬ 
tosto complicato di coesistenza 
trai due sistemi (imposta comu- 
neescambiodi informazioni) al 
termine del quale, dopo 5 anni, 
resterebbe in funzione solo il se¬ 
condo. 

D al I e scarn e n ot i zi e eh e f i 11 ra- 
vanodallariunione,parevadi ca¬ 
pi re, i n serata, chei I compromes¬ 
so i n co n trava d i verse resi sten zee 
soprattutto quel la dei britannici, 
molto determi nati adifendere, si 
diceva, quel 75% di euro-obbli- 
gazioni mondiali cheattual men¬ 
te vengono trattate sulla piazza 
di Londra emigrerebbero proba¬ 
bilmente verso altri lidi se non 
trovassero più le cortesie cui so- 
noabituate. 

I ministri Ecofin, stamane, si 
riuniranno di nuovo insieme 
con i capi di stato edi governo. 
Non èprevisto, però, chein caso 
di mancato accordo il dossier fi¬ 
scal e venga passato ai leader. La 
I oro con vocazi on e h a p i uttosto i I 
senso di dare solennità alla deci¬ 
sione, cheverràformalizzata per 
l'appunto oggi, di ammettere la 
Grecia nel l'U nioneeconomica e 
monetariadal primogennaio. 

P.So. 


Agricoltura, ecco i fondi 

Fino al 2006,40.000 miliardi di aiuti strutturali 


Italia, patria del vino sfuso e svenduto 

È ancora eccessiva l'esportazione di produzione «povera» 


ROMA Circa40.000miliardi di 
lire da utilizzare per i prossimi 
sei anni. Èquestalacifrachedo- 
vrebbe essere attivata in Italia 
per sviluppare l'agricoltura nel 
peri odo tra i 12000 al 2006, i n se- 
guito alla riforma dei fondi 
strutturali e alla pubblicazione 
dei relativi nuovi regolamenti. 
Si è aperta infatti la fasedi pro- 
grammazionecheconsentiràla 
predisposizionedei Programmi 
operativi di sviluppo (per le re¬ 
gioni ricadenti nel cosiddetto 
obiettivo l)edei Piani di svilup¬ 
po rurale (per le regioni fuori 
dall'obiettivo 1, cioè Centro- 
Nord eAbruzzo). 

La dotazione finanziaria 
complessiva (parte Feoga) che 
tali programmi apporteranno 
all'Italia ammonta, per l'intero 
periodo 2000/2006, a 7.761 mi¬ 
lioni di euro (circa 15.027 mi¬ 
liardi di lire. In base al la ri parti - 
zionedei programmi, poi, que¬ 


st i f on d i saran n o a I o ro voI ta co¬ 
sì distribuiti: 4.512 milioni di 
euro (8.736 miliardi) chearrive- 
ranno dal Feoga-Garanzia per i 
Piani di sviluppo rurale, 2.982 
milioni di euro (5.774 miliardi) 
dal Feoga-orientamento per i 
Piani regionali di sviluppoe267 
milioni di euro (517 miliardi) 
per la nuova iniziati va comuni¬ 
tari a den om i n ata «Leader più». 
Considerando il cofinanzia- 
men to n azi on al e e I a spesa a ca¬ 
rico dei privati, dunque, do¬ 
vrebbero attivarsi iniziative per 
un importo di 40.000 miliardi 
di lire per l'intero periodo 
2000/2006. 

«Sull'insieme della program¬ 
mazione dei Fondi strutturali - 
spiega i I ministro del lePol itiche 
agricole, Alfonso Pecoraro Sca¬ 
nio - si è aperto da alcuni mesi 
un processo n egozi al e eh e vede 
coinvolti il ministero, le Regio¬ 
ni e la Commissione europea, 


cui l'amministrazione centrale 
sta fornendo un notevole im¬ 
pulso». Da parte ministeriale, 
quindici statentandodi accele¬ 
rare il processo di pianficazione 
che dovrà garanti re l'accesso ai 
fondi. Per questo il ministro ri¬ 
tiene necessario che nei prossi¬ 
mi mesi, soprattutto nel campo 
degli interventi finanziati dal 
Feoga-Garanzia, il negoziato in 
atto sia intensificato al fine di 
pervenire all'approvazione dei 
programmi entro l'anno, con¬ 
sentendo così l'avvio della fase 
operati va el' utili zzazi on e del I e 
risorse finanziarie comunitarie 
enazionali. «Masaràanchene¬ 
cessario - conclude Pecoraro 
Scanio-chenel corso del la fase 
di preparazione e gestione dei 
programmi sia verificata l'inte- 
grazionecon la programmazio¬ 
nenazionale, in particolarecon 
la legge 499 del 13 docembre 
1999». 


COSIMO TORLO 

TORINO Spesso e voi enti eri si par¬ 
la in termini entusiastici del mo¬ 
mento chestavivendo il vinoita- 
lianonel mondo. Maèproprioco- 
g,oforsenon è tutto oro quel che 
luce? Certo, il nostro vino non è 
una entità omogenea: accanto al- 
leeccellenzechespuntano prezzi 
importanti, seescludiamolegran- 
di marche, i nomi blasonati e«bic- 
chierati», la situazione non è poi 
così buona, esegnalail grande ri¬ 
tardo chec'ènei confronti di mol¬ 
ti storici concorrenti. Situazione 
eh e emerge con chiarezza dai dati 
sull'export elaborati da Leonardo 
Montemiglio, dell'Istituto del 
CommercioEstero. 

Da una attenta lettura dei dati 
relativi alle esportazioni del '99, 
emergecheil nostro paeseesporta 
ancora molto vino sfuso, elo sfuso 
-spiega Montemiglio-«spuntai n- 


troiti inferiori fino a sei volte me¬ 
no di quanto si ottiene con l'im¬ 
bottigliato». I numeri parlano 
chiaro; il prezzo medio ottenuto 
per la vendita all'estero del vino 
sfuso è stato appena di 803 lire, 
controle4675diunvinomedioin 
botti gl i a, fi no ad arri vareal Ie5156 
li re per lemarchea Denomi nazio- 
nedi origi neprotetta. M ac'èun al¬ 
tro dato che è un sintomo preoc¬ 
cupante del nostro ritardo: sem- 
prenel'99i nostri vignaioli hanno 
venduto 4.200.000 ettolitri di vi¬ 
no alla Francia a 787 li rei I litro (!), 
mentre a Spagna e Portogai lo ab¬ 
biamo venduto 1.700.000 ettoli¬ 
tri a 9181 i r^ I i tro. Prati camen tevi - 
no svenduto, che forse parados¬ 
salmente ricompriamo a prezzi 
largamentesuperiori. 

M aladiffi coltàad incrementare 
il nostro business si evince ancor 
di piùdall'esamedel prezzo al litro 
del vino importato dai maggiori 
paesi europei ed extraeuropei. 


Mentre negli Usa il prezzo medio 
di acquisto èdi 4,34dol lari a botti¬ 
glia, per il vino italiano il costo 
medioèdi3,53dollari,mentreper 
i nostri cugini francesi èdi ben 6,- 
57dol lari. M aanchelaSpagnasta 
meglio di noi, con una media di 
5,30 dollari. In Europa, se guar¬ 
diamo alla Germania, lamediaè 
di 2,77 marchi, I'ltaliaèa2,33, la 
Franciatoccai 4,25 marchi abot- 
tiglia. 

Che fare, allora? La ricetta è 
una sola: lavorare sempre di più 
solo ed esci usi vamentesul laqua¬ 
li tà, eliminando quanto è possi- 
bilelosfuso.Maperfarquesto, bi¬ 
sogna che leaziendesi professio¬ 
nalizzi no sempredi più,echetut- 
ta lafil iera sia partecipedi questo 
sforzo. Dobbiamo ampliarei no¬ 
stri mercati, perché in un epoca 
di neweeonomy non è possibile 
che I'80% del nostro prodotto 
esportato finisca in Europa,eche 
il 70% del totalecomplessivo sia 


venduto in soli cinque paesi: In¬ 
ghilterra, Francia, Usa, Germa¬ 
ni a e Svi zzerà. Come ri corda gi u- 
stamenteMontemiglio,«il mon¬ 
do è molto più vasto di questi 
paesi. È certo però che per aggre¬ 
dì ri i commerci al menteci vuol ei I 
prodotto - e qui scontiamo la 
frammentazionedel nostro com¬ 
parto vini colo-il prezzo, e strut¬ 
turecommerci ali adeguate». 

M a al la fi ne di positivo c'è che 
il nostro «marchio paese»tira. Il 
Madein Italy piace, ma bisogna 
consolidare la nostra politica ol- 
trechecon laqualitàanchecon la 
«tipicità». Tipicità che è poi la 
molla che spinge i consumatori 
ad assaggi are i n ostri vi n i, a cam¬ 
bi are per cap i re I e d i fferen ze eh e 
ci sono tra l'Aglianico e il Nero 
d'Avo I a, tra i I San gi ovesee i IN eb- 
biolo, etralealtrecentinaiadi ti¬ 
po I ogi e eh e dal I a V al I e d 'Aosta a 
Pantelleria fanno grande il no¬ 
stro vitigno. 
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♦ Secondo l'ambasciatore itali ano 
si è molto vidni a una svolta positiva 
L'esercito circonda la zona del ri fugo 


♦ L'attesa della mogliedi Alberto Alessio 
«Mi pesa molto questo silenzio 
ma mi sento fiduciosa e tranquilla» 


Yemen, ribelli accerchiati 
si tratta per l'archeologo 


I rapitoli chiedono di scarcerare due detenuti 


Fassino al padre 
«Riporteremo 
Alberto a casa» 

■ «Siamo in continuo contatto 
con l'ambasciata italiana nel¬ 
lo Yemen e con l'ambascia¬ 
tore yemenita a Roma, stia¬ 
mo seguendo ora per ora la 
vicenda e faremo di tutto per 
riportarle presto a casa suo 
figlio Alberto». 

Lo ha detto ieri il ministro di 
Grazia e Giustizia, Piero Fas¬ 
sino, in un colloquio telefoni¬ 
co con il padre del giovane 
rapito nello Yemen, l'indu¬ 
striale torinese di 74 anni, 
Paolo Alessio. 

Per ieri sera la famiglia Ales¬ 
sio aveva prenotato un tavo¬ 
lo in un ristorante vicino a 
Palazzo Bricherasio per fe¬ 
steggiare il ritorno di Alberto 
(che doveva tornare l'altro 
ieri) dallo Yemen e la conclu¬ 
sione della mostra su Boterò 
che ha avuto più di 90mila 
visitatori. La cena è stata ov¬ 
viamente annullata e anche 
questa sera il padre del rapi¬ 
to, il fratello Ernesto e la mo¬ 
glie Patrizia rimarranno a ca¬ 
sa in attesa di una telefonata 
che annunci la liberazione 
del giovane o quanto meno 
sviluppi positivi nella trattati¬ 
va tra il governo yemenita e i 
ribelli. 


A tre giorni dal sequestro nello 
Yemen del torinese Alberto 
Alessio e di cinque yemeniti, 
aumenta la pressione delle au¬ 
torità di Sanaa sui sequestrato- 
ri, per giungere al più presto ad 
una positiva soluzione della vi¬ 
cenda, ma «senza spargimenti 
di sangue», come ha ribadito 
l'am basci ato re d ' I tal i a U m berto 
Lucchesi Palli. «Sono fiducio¬ 
so» che si possa presto arrivare 
alla liberazione di Alessio e de¬ 
gli ostaggi yemeniti, anche per¬ 
ché i sequestratori «non hanno 
chiesto la luna. Vogliono la li¬ 
berazione di due detenuti», due 
membri della loro tribù arresta¬ 
ti per furto. I sequestri di stra¬ 
nieri sono purtoppo frequenti 
nello Yemen e «generalmente 
le richieste sono, nell'ordine: 
una scuola, una conduttura 
d'acqua, una strada asfaltata o 
un fondo di terreno. Questa 
volta sono due detenuti», ha 
detto ancora l'ambasciatore 
che, raggiunto per telefono da 
Beirut, ha inoltre sottolineato 
che le informazioni diffuse l'al¬ 
tro ieri di più altisonanti richie¬ 
ste sembrano prive di fonda¬ 
mento e non giovano all'anda¬ 
mento del le trattati ve. 

A Torino intanto i familiari 
attendono con il fiato sospeso. 
«Mi pesa molto questo silenzio 
di Alberto, ma oso dire di sen¬ 
tirmi tranquilla e fiduciosa, 
spero che questa storia si con¬ 
cluda in fretta edi poter risenti¬ 
re la sua voce al più presto». A 
parlare è Patrizia Alessio, la gio¬ 
vane moglie di Alberto, da due 


giorni nelle mani dei rapitori 
yemeniti. «Sono in continuo 
contatto con l'ambasciatore ita¬ 
liano a Sanaa - ha aggiunto la 
donna -, che nell'ultimo collo¬ 
quio telefonico mi ha rassicura¬ 
to sullo sviluppo della vicen¬ 
da». Patrizia Alessio, con la pic¬ 
cola Letizia nata 15 giorni fa, 
dall'altro ieri ha lasciato l'ele¬ 


gante appartamento all'ultimo 
piano di Palazzo Bricherasio 
per andare a dormire dai suoi 
genitori. Anche il padre del se¬ 
questrato si dice speranzoso. 
«Siamo fiduciosi - ha commen¬ 
tato Paolo Alessio, che 18 anni 
fa fu prigioniero per sette mesi 
di una banda di sequestratori 
calabro-sici liana -, che ci sia 


una soluzione positiva della vi¬ 
cenda in tempi brevi. I prece¬ 
denti sono tutti orientati verso 
questa direzione. Ci sono ele¬ 
menti di ottimismo ma siamo 
comunque molto cauti nel va¬ 
lutarli». «Insieme l'attesa fa un 
pò meno male - ha detto - spe¬ 
riamo solo duri ancora poco». 

Secondo quanto hanno rife¬ 
rito fonti loca¬ 
li, l'esercito 
yemenita ha 
intanto cir¬ 
condato la re¬ 
gione, un'area 
montagnosa 
acirca tre ore 
di viaggio da 
Sanaa, dove si 
ritiene si tro¬ 
vino i seque¬ 
stratori con 
gl i ostaggi. 
Una misura 
presa soprat¬ 
tutto per con¬ 
trollare chi 
entra o esce 
dalla zona, 
ma - hanno 
precisato le 
fonti - non 
per tentare 
una azione di forza. Del resto 
l'uso delle armi per ottenere il 
rilascio dei sequestrati - oltre ad 
Aessio ci sono due guardie del 
corpo che lo scortavano, la sua 
guida, il suo autista e il diretto¬ 
re del dipartimento antichità 
del governatorato di Marib - 
sembra più che mai una possi¬ 
bilità remota, dopo che appena 




una settimana fa un diplomati¬ 
co norvegese è rimasto ucciso 
nello Yemen in uno scontro a 
fuoco tra la polizia egli uomini 
che lo avevano appena rapito 
insieme al figlio di nove anni, 
rimasto illeso. Le trattive per la 
liberazione in questo caso ven¬ 
gono condotte dal governatore 
della provincia di Marib, la re¬ 
gione dove è avvenuto il seque¬ 
stro. Assieme a lui ci sono an¬ 
che diversi notabili e sceicchi 
locali, «che sono sempre fonda- 
mentali» per sbloccare la situa¬ 
zione, ha detto un'altra fonte 
del l'ambasci ata aggi ugen do 
che «di solito tutto si risolve 
nel giro di qualche giorno». 
Non èancora chiaro a quale tri¬ 
bù appartengano i sequestrato- 
ri. Si sa solo che fanno parte 
della confederazione tribale dei 
Khawalane, una delle tante ga¬ 
lassie che racchiudono le innu¬ 
merevoli tribù yemenite. 

Il governo di Sanaa ha co¬ 
munque di certo preso molto a 
cuore la questione, anche per¬ 
ché Alessio è giunto nello Ye¬ 
men per organizzare un'impor¬ 
tante mostra di storia e arte ye¬ 
menita a Torino e ha avuto pri¬ 
ma del sequestro contatti con 
alti responsabili governativi, in 
particolare al ministero della 
cultura. Tuttavia, la zona dove 
si trovano gli ostaggi è distante 
dalla capitale oltre 140 chilo¬ 
metri di pessima strada e que¬ 
sto rallenta un po' le trattative. 
Pertanto, ha aggiunto la fonte, 
«a questo punto c'è solo da 
aspettare». 


PRIMO PIANO 

Sono 56 i paesi ad alto rìschio 
Attivi un sito e un telefono verde 

■ Sono sparsi in tutti i continenti esono 56 i Paesi o i territori nei quali la Farne- 
sina«sconsigliadiviaggiareaqualsiasititolo»perchéconsideratiarischioo 
«a rischio particolarmenteelevato». Secondo leinformazionifomitedal- 
l'Aciachiunquelerichiedaechevengonoelaboratesuindicazionidatean- 
chedall' Unitàdi crisi della Farnesina, i Paesi o leregioni a rischio particolar¬ 
menteelevato dove recarsi ètassativamentesconsig liato sono 13: Afgha¬ 
nistan, Burundi, Eritrea, Etiopia(Nord-Est, elezonedi confinecon l'Eritrea, 
laSomaliaeil Sudan), Cecenia, Repubblica Democraticadel Congo exZai- 
re(ad eccezionedellacapitaleKinshasa), Liberia, Congo (ad eccezione 
dellacapitaleBrazzavilleedi Point Noir), SaharaOccidentale, Sierra Leone, 
Somalia, SudaneTagikistan.Nellamaggiorpartedei casi, arenderescom 
sigliabileil viaggio inquesti Paesi sono motivi legati aconflitti politici oetni¬ 
ci in corso, spesso con leloro conseguenzeanchedi caratteresanitario. Lo 
Yemen, doveèstato rapito l'italiano Alberto Alessio, figura nell'elenco dei 
43 Paesi arischio non elevato. Eppurei sequestri di turisti elavoratori stra¬ 
nieri sonodaanni unapiagacheleautoritànonsembranoingradodiestir- 
pare. 

llcapitolodedicatoalloYemeneintitolato«Zonesicure»sicomponedi 
unasolaparola: «Nessuna». Cog laFarnesinadescriveil Paesearabo nella 
lista neracompilataperiodicamente(ultimoaggiornamento6giugno). 

Lo Yemen figura tra i 56 Paesi ad alto rischio per i turisti, ma non tra i 13 nei 
quali il ministero degli Esteri sconsigliafortementedi metterepiedeper 
qualunqueragione.LaschedadedicataalloYemenèpubblicatadalsitoln- 
temet(www.viaggiaresicuri.mae.aci.it)-sito realizzato in collaborazione 
traAci eFarnesina-chefaun lungo elenco degli ultimi rapimenti. Lestesse 
informazioni sui Paesi stranieri si possono avereancheattraverso laCentra- 
leOperativaTelefonica,attivadalleore8,00alle20.00,dall'ltaliasideve 
chiamareil numero06-491115 dall'Estero lo ++39-06-491115. Perchi, 
nonostantetutto, avesse vog liad i fareun vi agg io nello Yemen o in altri luo¬ 
ghi pericolosi, laFarnesinaconsiglia«vivamente»di rivolgersi primaal- 
l'ambasciataitalianalocaleedievitareturismo«individualeedisorganiz- 
zato». Secondo ilsegretariogeneraleOrazioGuancialenell'ultimo mese 
sonosbarcatinelloYemen80turisti.AcacciadellebellezzediSanaa, la 
«Veneziabeduina», I a ci ttà d el I e cento moschee, fondata, si dice, daSem, 
figliodi Noè. Il brivido-nellaterradeldiluviouniversale, nell'exArabiaFelix 
dellaReginadiSaba-èassicurato. 


r 




DAGLI NUOVA VITA. 

(L’IMBALLAGGIO DI VETRO È MILLE VOLTE UTILE, SE LO RICICLI). 


( 1 

^CO-EE.VE. ^ 

r ^ 

Il vetro è utile.Con il tuo aiuto ouò essere 

ancora più utile. Devi solo separarlo. Chiedi al tuo 
Comune di impennarsi nella raccolta differenziata. 


■■ramargli 

Perché più siamo, più possibilità abbiamo. 



IL VETRO: UNA VITA INFINITA. RIDIAMO VITA ALLA MATERIA. 
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Il 20%decji italiani 
partecipa a rituali 
in cerca di guaritone 
o di gazia Ce li racconta 
un saggo tra reportage 
e testimonianza 



L a stanza è nel convento 
della Madonna di Pom¬ 
pei, proprio accanto al- 
l'Italsider...»: comincia da questa 
camera spoglia ma dalla colloca¬ 
zione geografica deflagrante (cel¬ 
la conventuale a un passo dagli al¬ 
toforni che hanno configurato la 
speranza industriale del Sud d'I¬ 
talia), il viaggio di una giornalista 
di sinistra - a lungo firma dell'Uni¬ 
tà - Matilde Passa, nella religiosità 
popolare italiana. È un itinerario 
lungo quasi un anno, diramatosi 
in tredici luoghi di culto e raccon¬ 
tato nelle 320 pagine di «Lacrime e 
sangue», testo edito da Baldini & 
Castoldi: a metà tra testimonianza 
e reportage, arricchito da intervi¬ 
ste a studiosi come Elémire Zolla e 
Lucetta Scaraffia, Romana Guar- 
nieri e Cettina Militello, Marino 
Niola e Luigi M. Lombardi Satria- 
ni. Un'immersione in un universo 
assai meno remoto della Patago¬ 
nia e gli Orienti di Bruce Chatwin. 
Anzi vicinissimo, tra noi: coinvol¬ 
ge il 15-20% della popolazione ita¬ 
liana. Eppure, capace di suscitare 
lo stesso interrogativo di Cha¬ 
twin: «Cosa ci faccio qui?». «Im¬ 
mergersi nei Misteri di Taranto, 
dove figure simili a fantasmi 
avanzano con inquietante lentez¬ 
za da una chiesa all'altra... Ritro¬ 
varsi tra gli echi sciamanici di San¬ 
ta Rita; vagare tra le visioni diabo¬ 
liche e le estasi di Padre Pio; di¬ 
stendere l'anima in arcaici pelle¬ 
grinaggi notturni su montagne il¬ 
luminate dal plenilunio, a Valle- 
pietra. .. » scrive l'autrice nella pre¬ 
messa a un libro che - avverte - non 
regala poi certezze: è «colmo di 
contraddizioni» ma «carico di 
emozioni». E un «viaggio in prima 
persona». 

Partiamo da qui. Per scriverne, 
hai saiitocon gli altri,sulleginoc¬ 
chia, la Scala Santa a Roma e hai 
accarezzato, con lafolla,i serpen¬ 
ti di San Domenico a Cocullo, in 
Abruzzo. Hai scelto poi di comu¬ 
nicare le sensazioni che il «farti 
pel Iegri na» di volta i n volta ti su¬ 
scitava: sconcerto, gioia, racca¬ 
priccio, liberazione. Non era più 
faci I el 'osservazi on eda cron i sta? 
«La quantità di emozioni e reazio¬ 
ni che ho provato nel vivere que¬ 
ste esperienze è stata tale, e a volte 
così inaspettata, che mi ha impedi¬ 
to di mantenere un occhio distac¬ 
cato. Se le avessi trascurate, avrei 
negato un dimensione della cono¬ 
scenza. Conoscere non significa 
approvare, sempre, quello che 
l'altro sta facendo. Significa cerca¬ 
re di capire». 

Da Taranto al Santuario di Lore¬ 
to. Un viaggio dentro il paganesi- 
moodentrolafede? 

«Dentro entrambi. In molti casi c'è 
la fede, ma non sempre. A volte si 
tratta di rituali legati soprattutto 
alla comunità di appartenenza: al¬ 
la Trinità di Vallepietra nessuno 
sale da solo, si va in gruppo. Men¬ 
tre da Padre Pio si va anche da sin¬ 
goli. Ed è stato un viaggio dentro il 
paganesimo, perché il mondo pa¬ 
gano è stato, come è ancora que¬ 
sto, il mondo della dimensione 
corporea. Tant'è che racconto di 
una regista francese, incontrata 
tra i "fujenti" della Madonna del¬ 
l'Arco, alla quale era stata racco¬ 
mandata la visita lì, dovendo pre¬ 
parare uno spettacolo sulle bac¬ 
canti. Nella religiosità popolare, 
legata ai cicli della natura e alla 
materialità, è fondante la messa in 
gioco del corpo, si tratti dell'offer¬ 
ta sacrificale del proprio o dell'a¬ 
dorazione della reliquia». 

È un mondo diesi opponea quel¬ 
lo ufficiale? Racconti di pellegri¬ 
ni cheprediligono l'edicoladàla 
Madonna alla messa in chiesa. Di 




camorristi pellegrini. E di ragaz¬ 
zi che salgono ai santuari ornati 
di tatuaggi epiercing. 

«Ha dei tratti di contrapposizione 
e contestazione. Questa è la linea 
di indagine che seguono alcuni 
studiosi, soprattutto di formazio¬ 
ne marxista. Ciò che è interessan¬ 
te, in più, è una modificazione in 
corso: riti arcaici e agricoli oggi di¬ 
ventano metropolitani». 

Qual èil ritualecheti ha procura¬ 
to la sensazione più positiva? E 
qualeraccapriccio? 

«I fujenti mi hanno comunicato la 
temerarietà del lasciarsi andare al 
mistero devastante. Ne sono tor¬ 
nata quasi rigenerata: è un rituale 
autentico, fondato su una "neces¬ 
sità". Magari sbaglio, invece, ma 
ho avvertito una grande violenza 
nel rito esoreistico che tiene l'arci¬ 
vescovo Milingo: è violenza ver¬ 
bale, è uso del terrore. Di sicuro è 
un uomo che ha grandi carismi. 
Può darsi che la repulsione mi sia 
derivata dal sentirmi di nuovo ri¬ 
buttata nella dimensione del Ma¬ 
le, come donna e come comuni¬ 
sta... Ma sento che la sua è una reli¬ 
gione che anziché unire, separa». 

Dueparoletornano spesso. «Cor¬ 
po», appu n to. E «tem po». 

«Il tempo del pellegrinaggio è co¬ 
me quello della preghiera, è so¬ 


I facchini 
della macchina 
diSanta Rosa 
a Viterbo 
in un momento 
di preghiera 
Al centro 
la festa 
di San Rocco 
a Palmi 
In basso 
il Sant'Antonio 
dei serpenti 
a Cocullo 


U pellegrinaggio al Divino Amore 

Una notte in marcia 

per risvegliare la propria forza 


S. Gennaro & Milingo 
Con Matilde Passa 
in viaggio nei luoghi 
della fede popolare 

MARIA SERENA PALI ERI 


speso. È il sabato dell'ebreo, è "l'o¬ 
ra di là dal tempo" di Montale, è T 
essere anziché il fare. Il pellegrino 
fa un "cammino fermo": accede 
così alla dimensione dell'eternità, 
come i "perdune" di Taranto che 
impiegano un giorno e mezzo per 
fare pochi chilometri». 

Manca qualcosa, in questo libro: 
il papa. Viene evocato, in modo 
secondario, solo a proposito di 
Milingo e del "miracolo” della 
madonna di Civitavecchia. Per- 
chéèassente? 

«Perché avrei dovuto parlarne?» 

Perché parli di religiosità. E non 
c'è articolo di giornale, su qua- 
lunqueargomento, cheoggi non 
evochi la pervasiva presenza di 
GiovanniPaololl. 

«La religiosità popolare non ri¬ 
manda di necessità alla Chiesa 
cattolica. Anche se c'è una dialetti¬ 
ca di contrasto continua. Specie in 
Italia. Certo questo papa sulla reli¬ 
giosità popolare ha calcato moltis¬ 
simo: vedi Fatima. Ma sono due 
mondi che si guardano, e si usano, 
a vicenda. Io penso che la religiosi¬ 
tà popolare sia sempre stata usata 
dalla Chiesa. Di malavoglia». 

I nsi sto. La ragione laica ha abdi¬ 


cato ormai alle ragioni della 
Chiesa. Non temi di essereassimi- 
lataaquestofilone? 

«Mi considero una laica. Nella mi¬ 
sura in cui laicità significa adesio¬ 
ne profonda alle proprie convin¬ 
zioni ma anche disponibilità a 
metterle in gioco e a dare valore a 
quelle degli altri. Il concetto di 
"laico" purtroppo si è imbastardi¬ 
to: viene identificato con quello di 
"ateo", mentre in origine "laico" è 
solo colui che non ha preso i voti. 
Così non abbiamo più un termine 
che indichi un credente che non ri¬ 
tiene di dover imporre il proprio 
punto di vista alla società in cui vi¬ 
ve». 

Rei i gì osi tà popol are e New Age: a 
questo hai dedicato un capitolo. 
Qualisononessiedifferenze? 

«Dò solo degli spunti. Un nesso è 
una sorta di materialismo spiri¬ 
tuale: la cosiddetta "religiosità dei 
cinque sensi". Se pensi che c'è un 
film in circolazione che si chiama 
proprio "I cinque sensi". E che la 
New Age ha costruito su di essi 
tante pratiche, l'aromaterapia co¬ 
me la cromoterapia, al confine tra 
esperienze di guarigione e spiri¬ 
tuali. Un altro nesso è il rapporto 


biscotti. Sono stanchissima, il sonno 
comincia a farsi sentire, praticamente 
mi addormento addosso a un muret¬ 
to. Mi sento come una profuga. Dopo 
mezz'ora si riparte. Si continuano a 
macinare chilometri sempre a passo 
svelto, sempre seguendo nascita e 
passione di Gesù. (...) 

La notte è avanzata, siamo quasi al 
Santuario, ci invitano a camminare 
tenendoci per mano. Me la offre una 
ragazza bionda. Sono sempre sulle 
mie, ma il prenderci per mano mi fa 
sentire più vicina a questi miei simili 
che si affidano a una Madonna per 
me estranea. «Ora chi vuole può ba¬ 
ciare la terra», invita la voce dal me¬ 
gafono. Molti si chinano e posano le 
labbra sull'asfalto. Come in un fla¬ 
shback rivedo le antiche foto appese 
al Santuario. Le pellegrine d'inizio 
secolo che, sovraffollate di abiti e 
scialli, i capelli raccolti a treccia, le 
ceste con il cibo sotto le braccia, scor¬ 
tate dai carabinieri a cavallo, cadono 
in ginocchio e baciano la polvere del 
sentiero. È il segno che delimita lo 
spazio sacro della Madre Terra pron¬ 
ta ad accogliere speranze e richieste 
di grazia, preghiere e penitenze, su¬ 
perbe e abbandoni. Piango. 

La notte non è più così scura, ma 
l'alba non è ancora esplosa quando 
alla classica svolta del sentiero appa¬ 
re la collina del Divino Amore. E co- 
s'è quel rettangolo di un azzurro fo¬ 
sforescente che taglia la collina alla 
base? È il nuovo Santuario. Non ba¬ 
stava il gigantismo del vecchio, sorto 
con esagerazione attorno alla chiesa 
del Settecento. Da lontano la vetrata 
ricorda i megastore di lampadari ai 
margini dei Raccordi anulari, più da 
vicino sembra un immenso acquario, 
ma tutto sommato poteva andare 
peggio. Però provo sempre quella 
contrazione interiore, e ritorna l'in¬ 
terrogativo dostoievskiano: «Quale 
bellezza ci salverà?». Certo non que- 
sta. (...) 

Magari sono l'unica a infastidirsi 
per questo. Mentre il cielo diventa 
più chiaro mi lascio cadere, sfinita, 
su uno scalino di pietra. Poi entro in 
chiesa. Alcuni tengono gli occhi 
aperti a fatica, altri sembrano più 
svegli, io sono stremata. Sono le 5 del 
mattino. Alle 6 è tutto finito. I fedeli 
hanno fatto la comunione e contem¬ 
plato il quadro della Madonna espo¬ 
sto alla venerazione dall'officiante. 
Ora tutti al bar che è miracolosamen¬ 
te aperto, poi alla fermata dell'auto¬ 
bus per tornare indietro. È un'alba 
dolce, piena di nuvole rosa a pecorel¬ 
le. Mi sdraio su un prato a contem¬ 
plare il cielo. La voce di dentro conti¬ 
nua a commentare i comportamenti 
dei pellegrini: «Ma senti come strilla¬ 
no, ma guarda come si accalcano per 
salire sull'autobus. Ma che razza di 
religiosità è questa che non produce 
rispetto e solidarietà. Aveva ragione 
mamma. Sono proprio diversa da lo¬ 
ro...». Beata umiltà come sei lontana. 

Alle 8 sono a casa, non vado a dor¬ 
mire sennò mi fa l'effetto jet-lag, ho 
un'energia da leone per tutto il gior¬ 
no. Mi sento diversa, con una sorta 
di gioia intima, delicata. Uno stato 
d'animo che si proietta anche nei 
giorni seguenti. Come se dentro mi si 
fosse consumato qualcosa di stantio, 
come se con i passi avessi macinato 
non solo la strada ma anche tanta za¬ 
vorra interiore. E il desiderio inespli¬ 
cabile di tornare ancora una notte al 
Divino Amore. 


MATILDE PASSA 


T utti hanno una candela in ma¬ 
no, con un cappuccio rosso al¬ 
l'estremità per riparare la 
fiamma dal vento. Le vende un si¬ 
gnore dentro un furgoncino. La com¬ 
pro, non la compro? Comincia la so¬ 
lita battaglia interiore. «Va bene fare 
il pellegrinaggio ma addirittura la 
candela, e se mi vede qualcuno che 
mi conosce, che figura faccio?». Ba¬ 
sta, non la compro. La compro. 

Intanto è arrivato Roberto, specie 
di guida pellegrina. Ogni sabato sera 
è lì con un faretto in testa, un mega¬ 
fono e una grande croce punteggiata 
di lampadine rosse. L'effetto è un po' 
cupo, la croce rossa nel buio nottur¬ 
no vibra minacciosa come le croci 
fiammeggianti del Ku Klux Klan, ma 
l'aria che tira fra i pellegrini non ri¬ 
corda certo i feroci incappucciati 
americani. Intorno non ci sono i cam¬ 
pi di cotone, surclassati dai pozzi pe¬ 
troliferi, ma la confusione delle stra¬ 
de romane, con i vigili che scortano 
la processione. (...)Di fronte alla Villa 
dei Cesari, il corteo rallenta, aumenta 
il tono delle voci quasi che i pellegri¬ 
ni vogliano sopraffare le spensierate 
canzoni del sabato sera. Roberto dal 
megafono comincia a recitare il rosa¬ 
rio, i Misteri. La prima sosta è davan¬ 
ti al Sacrario delle Fosse Ardeatine, 
un lungo simbolo della Resistenza 
romana. Qui giacciono le vittime del¬ 
la rappresaglia nazista, qui si tocca 
una ferita ancora non rimarginata, 
qui si rinnova il 
dolore per i mor¬ 
ti delle guerre. Si 
prega. Il pensie¬ 
ro va ai Balcani e 
al sangue che sta 
scorrendo pro¬ 
prio in questo 
momento. La 




commozione 
conquista molti 
pellegrini. 

Si riprende il 
cammino, lenta¬ 
mente, stavolta 
si osservano cin¬ 
que minuti di si¬ 
lenzio, quasi che 
la contemplazio¬ 
ne della morte e 
dell'assassinio 
tolga ogni paro¬ 
la. Poi Roberto 
ricomincia. La 
grande croce 
passa di mano in 
mano, a turno i 
pellegrini se la 
scambiano. Ma 
ognuno porta 
una croce inte¬ 
riore. Un dolore, 
una speranza, 
una rassegnazio¬ 
ne. E la mette in 
comune mentre 


si unisce ai cori. 
La vegetazione 
lussureggiante dell'Appia Antica, 
con le memorie di fasti romani e di 
martiri cristiani, è ormai alle spalle. 
C'è invece l'apertura della campagna 
romana, interrotta dalle disordinate 
costruzioni del dopoguerra. Nell'a¬ 
rea dell'ex dazio una sosta di mez¬ 
z'ora. È un incrocio di strade, con un 
marciapiede e un vecchio edificio al 
centro. Escono thermos di caffè, tè, 


col mondo dei morti: il "channel- 
ling" di oggi come il rapporto col 
Purgatorio della religiosità popo¬ 
lare. Però la New Age ha dalla sua 
anche la tecnologia. E un universo 
simbolico diverso». 

La tua ultima esperienza di lavo¬ 
ro, all'Unità, è stata dirigere la 
pagi n a del I e rei i gi on i esi sti ta per 
alcuni anni.C'entraqualcosacon 


questoviaggio? 

«È stata un'esperienza decisiva 
per capire che c'è tutto un mondo 
che rifiutiamo di vedere. E che i 
giornali nel loro complesso igno¬ 
rano: in Italia esiste la figura del 
"vaticanista", ma non c'è il gior¬ 
nalista esperto, anziché nelle que¬ 
stioni del Vaticano, nel mondo 
tanto più ampio delle religioni». 


LTtalia che crede 
in lacrime e sangue 
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ERRORE 
DELLA STAM PA 
0 SMACCATA 
CENSURA? 


GIORGIO FRASCA POLARA 


L ai tro gì orn o I a C ameraapprova 
l'abolizionedellanajaelacrea- 
zionedi un esercito professiona¬ 
le. I n teressan o I af i n edel l'i n cu bo-l e- 
va, leprospetti vedi occupazioneperi 
gi ovan i ,1 a I i berazi onedel l'ostacol o 
trafinestudi eingressonel mercato 
del I avoro? «IIM essaggero» rei ega I a 
notiziainduecolonneapag. 12. Un 
poco p i ù d i ri sai to su «La Stam pa», 
ma a pag. 11, esem premen o del I o 
spazi o d ed i cato al l'an gosci an te pro- 
blemadellacollocazionedeiron. Ma¬ 
stei la. I lettori di «Repubbli ca»devo- 
n o arri varea pag. 23.11 «Corri ere»dà 
i n pri maampi o ri salto al I eproteste 
dei maschi controlecandidate-allie- 
vedellaAccademiadi Modena,ein 
13ma scarso ri sai to al varo del I a ri for¬ 
ma. Al dunque: erroregi orn al isti eoo 
smaccatacensuradi unariformafor- 
tementevolutadal centrasi nistra?0 
non si devepensarechelaricercaos¬ 


sessi va d i retroscen a, d i sen sazi on al i - 
sm i - i I teatri n o del I a poi i ti ca- facci a 
semprepi ù aggi o su u n a i nformazi o- 
nei n si ntonìacon gl i i nteressi veri 
del la gente? 

CAVALIERE Sì 
MA SENZA AGGETTIVI 


A «Sette», G i an cari o Pern a -1 a 
pennapiùcorrosivadel "Gior¬ 
nale" edi "Panorama"-ri vela 
qual eh easpetto gustoso dei suoi rap¬ 
porti con il padroneverodelleduete- 
statee(presumi bi I mente) con i suoi 
servi pi ù sci occh i. Speci al i sta i n ri trat¬ 
ti, soprattutto degli avversari del Po¬ 
lo, nehamaifattounodi Berlusconi? 
«N on mel 'hanno mai fatto fare. M i 
hannosempredettodi no». Paura? 
Pernasvicola,«consapevoledi lavo- 
rarenel mondo beri usconiano».«Pe- 
ròhonotato-rivelatrail perfidoeil 
d i verti to - eh etutte I evo I tech eh o 
scrittodi lui ehomessoun aggettivo 
i n pi ù, mi èstato eh i esto di togl i eri o». 


EI ' aggetti vo èsco m parso. C h i ssà 
qual era. 

GIANNI DEMICHEUS 
E LA MOSCA COCCHIERA 


S trepi toso «I7Vvanti !»(quel lo 
berlusconiano)cherivendicaal 
Psdi DeMichelisnonsolo«una 
parte i m portan te» n el I e recen ti vi tto- 
rielettorali del centrodestramaan- 
ch e u n «n otevo I eco n t r i bu to al I a na¬ 
sci ta del I a C asa del I el i bertà». U rgeri - 
correreallamemorabilemetaforadi 
Gramsci sullamoscacocchiera: mon¬ 
tò su I cavai I o esi co n vi n sed i gu i dare 
la carrozza. 


SETTE ANNI, MA IL RADDOPPIO 
DI 6 KM ASPETTA ANCORA... 


C hediredellastoriadel raddop- 
piodel primo lotto (Ruffolo-Ca- 
setta, n el traff i cati ssi mo tratto 
Si en a-Bettol I e) del I a E78 G rosseto- 
Fano?Gli elementi pergiudicareli 


forn i scei I deputato DsFabri zi o Vi gn i 
in unaletteraal presi dentedell'Anas. 
Appalto del lotto nel '93,mal'impre- 
safal I i scepri madel l'i n izio dei I avori. 
L'appalto passa (dopo trean n i ) ad al - 
tra impresa ma, a metà lavori, anche 
questafal I i sce. N uovo appalto al I afi- 
nedell'annoscorso.Si può ri comin¬ 
ci are? M acch é: u n ' i m presa con co r- 
ren teh afatto ri corso al Tar: tutto 
bl occato. Non tuttel ecol peson o del - 
l'An as. Amato per pri mo den u n ci a 
eh ei T arson o di ventati un ostacol o al 
progresso ci vi I e. M a resta eh esette 
anni non sono bastati a raddoppi are 
sei chilometri. 

...E DA SEDICI IL SIGNOR PAOLO 
ATTENDE UN RIMBORSO IRPEF 


S ommessasegnalazioneal mini¬ 
stro del leFi nanze, Del Turco. 11 
si gn or Paol o M arch i n i si eh i ede 
eh ef i n eabbi af atto i I ri m borso del I e 
m aggi o ri tasse pagatesu 11 a su a I i q u i - 
dazione. 


Larichiestadi restituzionerisale 
al I '84. Ri corso accolto n el '91. Som¬ 
ma i n cassata? N ossi gn ore: i I vagì i a 
era stato spedito (quattr'annidopo) 
al vecch i o i n d i ri zzo. 11 si gn or Paolori- 
peteladomanda. Dal '98lapratica 
tornaaM i lanoequi giaceal centro 
servi zi i m posted i rette. 

PER IL VOLUME DEGÙ SPOT 
L'AUTHORITY SI FA SORDA? 


O uan do fu approvata I a I eggean - 
ti-rumore(appassionatopro- 
motoreVal eri o C al zol ai o, Ds), si 
trasseun so spi ro di sol I i evo: tra l'altro 
si vietaval'aumentodel voi ume 
quandointv ven go n o trasm essi gl i 
spot. 

N ormasi stemati camen tevi ol ataso- 
prattuttodaM ediaset. L'Authoritytv 
continuaanon intervenire. Èpossi- 
bi I ech eVal eri o Cai zol ai o, orasotto- 
segretari o al l'Ambi ente, non abbi a 
vocein capitoloperfarrispettarela 
sua propri a legge? 


L'INTERVISTA ■ VANNINO CHITI. sottosegretario alla presidenza del Consiglio 



ROMA «È stato avviato in 
Parlamento il dibattito sulla 
nuova legge per l'editoria 
ed è giusto, quindi, accom¬ 
pagnare il confronto tra i 
gruppi politici con quello 
che vede protagonisti i sog¬ 
getti imprenditoriali, i gior¬ 
nalisti, gli operatori diretta- 
mente impegnati nel setto¬ 
re». Vannino Chiti, sottose¬ 
gretario alla presidenza del 
Consiglio, concluderà oggi 
a Milano il convegno pro¬ 
mosso dai Democratici di si¬ 
nistra sulle nuove norme 
che riguardano l'editoria. 
«C'era già stato un conve¬ 
gno a Roma - ricorda Chiti - 
E proprio lì avevamo preso 
l'impegno per questo ap¬ 
puntamento milanese che 
si rivolge ad un mondo che 
nel nord pulsa di particolari 
significati. È evidente che 
nel campo dell'editoria 
molti dei soggetti più rile¬ 
vanti si trovano proprio in 
questa parte del paese». 

Chiti non esclude, nei 
prosimi mesi, una iniziativa 
ad hoc, da organizzare ma¬ 
gari in Toscana, per «l'im¬ 
prenditoria di medie di¬ 
mensioni che opera nel 
centro Italia». 

Quali sono le novità della nuova 

legge? 

«Sonoconvintochelaleggedi 
riforma sia di gran de ri li evo e 
di granderespiro. Èutileper il 
paeseperchéridefinisceil pro¬ 
dotto editoriale. Questo, in¬ 
fatti, non è più sol tanto il gior¬ 
nale, il periodico, maancheil 
libro eil multimediale. La leg¬ 
ge avanza, inoltre, proposte 
nuove per sosten ere lo svi lup- 
podi una moderna imprendi¬ 
torialità. Il confronto servi ràa 
migliorare ancora questa im¬ 
postazione eh e io, però, riten¬ 
go giusta nel le sue scelte fon¬ 
damentali». 


Il presidentedei deputati del Ppi 
Antonello Soro, però, critica il 
progetto del governo e parla di 
interventi assistenziali 

«Domani (oggi, ndr) mi pro¬ 
pongo di rispondere in modo 
pacato a queste posizioni. C'è 
bisogno di un confronto con 
tutti, quindi anche con la 
maggioranza. Una proposta 
di leggeassistenziale?Non so¬ 
no d'accordo. Si propongono 
fomenuove, credito agevola¬ 
to e m i su refi scal i, per sosten e- 
reil consolidamento esoprat- 
tutto lo sviluppo ulteriore di 
una moderna imprenditoria. 
E questo non mi sembra assi¬ 
stenzialismo. Néhaquestose- 
gno il fatto che sia prevista la 
nascita e il sostegno, quando 
ci sono situazioni vere di crisi, 
alla possibilità che decollino 
cooperative di giornalisti che 
realizzino imprese editoriali. 
Certo, bisognerà verificare 



// 

Oggi a Milano 
i Ds discuteranno 
sulla riforma 
L'Unità? Una voce 
importante 
perii Paese 

// 



che le crisi siano vere. Ma il 
fatto di prevedere misure di 
ri organ i zzazi on e eh e con sen - 
tano la nascita di moderne 
imprese anche in forme coo¬ 
perati ve non mi pare un a scel¬ 
ta assistenzialistica, ma una 
impostazione che agevola la 
modernizzazione del setto¬ 
re». 


Sottosegretario, il 
dibattito riguarda 
anche l'editoria po¬ 
litica e, in particola¬ 
re, i giornali di par¬ 
tito 

«La riforma tenta 
di operare una di¬ 
stinzione tra im¬ 
presa chesi misura 
con l'editoriaeedi- 
toriachenon hafi- 
ni di lucro. La legge 
rinvia, invece, rite¬ 
nendo chesiaque- 
stioneasénon me¬ 
no importantemadiversa, l'e¬ 
ditoria dei movimenti politi¬ 
ci. 11 tema non èdentro questa 
legge. Possiamo valutare in 
modo aperto sesia giusto rin¬ 
viare ad altro provvedimento 
ofaredell'editoria politica un 
punto (ma a sé) di questa leg¬ 
ge. Discutiamo di come af¬ 
frontare e rego I am en tare que¬ 


sto settore. Dobbiamo però 
partiredaun dato:oggi abbia¬ 
mo di fronte una situazione 
abnorme. Occorre una verifi¬ 
carigorosa: non èpossibileac- 
cettarefaci I men tech eci si an o 
circa quaranta pubblicazioni 
giustificate come editoria dei 
movimenti politici chegodo- 
no del sostegno pubblico. A 
me pare corretto un appro¬ 
fondimento che riconduca a 
seri età q u esto cam po ». 

Alla vigiliadel convegno mi lane- 
segiornalisti epoligrafici dell'U¬ 
nità hanno inviato una lettera 
aperta ai Ds. C'èscritto chei I quo¬ 
tidiano fondato da Gramsci deve 
vivere per ciò che ancora oggi 
rappresenta eperii ruolochepo- 
trà svolgere anche in futuro. A 
Milano parlerete anche di que¬ 
sto? 

«lo ritengo che l'Unità - per 
quella che è la sua storia, per 
quello che è il suo ruolo, il 


contributo che ha dato, le 
competenze e i sacrifici delle 
lavoratrici e dei lavoratori che 
in vario modo vi sono impe¬ 
gnati -siaunavoceimportan- 
te nel panorama del nostro 
paese eh e sarebbe certamente 
più povero se questa realtà 
non fosse presente. L'Unità, 
quindi, deve vivere. Detto 
questo, la parte che riguarda 
l'Unità oggi èdentro la legge 
attu al e su 11'ed i tori a eh e pari a 
dei movimenti politici. Do¬ 
mani dovrà far partean coradi 
questo capitolo (nel lariforma 
o in un provvedimento ad 
hoc per l'editoria politica nel 
suo complesso). Ma, accanto 
a questo, le nuove norme ga¬ 
ranti ran no, i n gen eral e, soste- 
gno a giornalisti che, parten¬ 
do da situazioni di crisi, pro- 
muoveranno cooperative o 
n uoveatti vi tà ed i tori al i ». 

N.A. 


MARINA E RESISTENZA 


Una festa il 9 settembre 
Fu il «giorno del riscatto» 


DALLI NVIATO _ 

MARCO FERRARI 

LA SPEZIA All'alba del 9 settembre 
1943 la flotta italiana abbandonò la 
base della Spezia per sottrarsi ai tede¬ 
schi. La decisione fu presa, d'intesa 
con il capo di Stato maggiore della 
Marina DeCourten, dal comandante 
della flotta, ammiraglio Bergamini, e 
dall'ammiraglio Martinengo. Entram¬ 
bi perirono il pomeriggio di quel gior¬ 
no al largo della Maddalena quando 
la Luftwaffe bombardò la corazzata 
Roma e le altre navi italiane. A 57 an¬ 
ni da quel l'eroico episodio, undici as¬ 
sociazioni combattentistiche (dal- 
l'Anpi ai Marinai d'Italia, dai Mutilati 
al Nastro Azzurro, dai Combattenti e 
Reduci ai Deportati politici) hanno 
chiesto al Presidente della Repubbli¬ 
ca, nel corso della recente visita alla 
Spezia in qualità di capo delle forze 
armate, di proclamare il 9 settembre 
solennità nazionale quale giorno del 
riscatto italiano e di inizio della guer¬ 
ra di Liberazione. Della questione so¬ 
no stati investiti anchei parlamentari 
e il governo. La data si andrebbe ad 
aggiungere, in un prossimo futuro, a 
quelledel 4Novembre(festadell'Uni¬ 
tà nazionale), del 25 Aprile (festa del¬ 
la Liberazione) e del 2 Giugno (festa 
della Repubblica). Fu a seguito di 
quella decisione, infatti, che una par¬ 
te notevole delle forze militari italia¬ 
ne si mobilitò contro gli invasori na¬ 
zisti. Sempre in settembre in Puglia si 
costituì il primo Raggruppamento 
Motorizzato. Gli uomini della Marina 
Militare che hanno partecipato alla 
lotta di Liberazione hanno guadagna¬ 
to 43 medaglie d'oro al valore milita¬ 
re. 


Per ricordare il 9 settembre la con¬ 
federazione delle associazioni com¬ 
battentistiche ha deciso di erigere al la 
Spezia, città medaglia d'oro, un mo¬ 
numento con lo scafo di un sommer¬ 
gibile, l'arma da guerra in cui moriro¬ 
no un gran numero di marinai, ri¬ 
chiesto al comando in capo della Ma¬ 
rina. Èstato inoltre proposto alla città 
ligure di celebrare civilmente quella 
data tenendo nell'occasione una se¬ 
conda edizione del Palio remiero che 
solitamente si tiene la prima domeni¬ 
ca d'agosto. La Marina Militare, tra 
l'altro, sta tentando di individuare il 
luogo esatto nelle Bocche di Bonifa¬ 
cio dovegiaceil relitto della corazzata 
Roma, colpita da una formazione di 
Junker alle ore 15,47 del 9 settembre. 
Il Roma, le altre due corazzate Vitto¬ 
rio Veneto e Italia, 6 incrociatori e 9 
cacciatorpediniere puntavano alla ba¬ 
se della Maddalena, ma alle ore 13 in 
vista dell'Asinara ricevettero l'ordine 
di dirigersi a Bona poiché l'isola era 
stata occupata dai tedeschi pronti a 
mettere in trappola la flotta. Sfumata 
la possibilità, i tedeschi attuarono il 
piano sostitutivo che prevedeva l'af¬ 
fondamento del maggior numero di 
imbarcazioni con un attacco aereo. Il 
Roma, colpito da due bombe-razzo, 
colò a picco. Dei 1948 uomini dell'e¬ 
quipaggio, 1352 perdettero la vita tra 
cui il comandante Bergamini. I resti 
della nave non sono mai stati trovati 
e gran parte di quei caduti sono rima¬ 
sti sepolti in mare. «Quello che vo¬ 
gliamo realizzare con l'istituzionedel- 
la solennità nazionale - dice Angioli- 
no Falugiani, presidente della confe¬ 
derazione fra le associazioni - è solo 
un segno per la memoria, per ricorda¬ 
re una storia da conoscere sempre». 
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GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


È UGUALE 


;u LTJNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con FUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06*69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


rUnità 


Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - roma 
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Gli sponsor: stop ai vecchi in tv 
Le star: razzisti, meglio l'auditel 


Basta con i vecchi volti della tv chedominano indi- 
sturbati i palinsesti: èora che il piccolo schermo rin¬ 
novi il «parco conduttori», magari imponendo un 
tetto d'età per il «pensionamento». È il suggerimen¬ 
to, a metà fra il monito eia provocazione, chearriva 
da alcuni sponsor pubblicitari echehaspinto lane- 
wsletter specializzata Advertising a proporre «un 
numero chiuso dei volti tv. Dopo i 50 anni per le 
donneei 60 per gli uomini, viva il pensionamen¬ 
to da video». Gli sponsor forniscono una tabella 
articolata per generi: età massima per condurre 
un tg oppure un varietà, 45 anni per gli uomini, 
40 per le donne; talk show, 60 anni uomini, 45 
donne; reality show e documentari, 50 anni uo¬ 
mini, 45 donne; strisce di informazione, 50 anni 
uomini, 40 donne; trasmissioni musicali, 30 anni 
uomini, 25 donne. Le tesi degli sponsor pubblici- 
tari, alla vigilia del festival della pubblicità che si 


svolgerà a Cannes, hanno suscitato reazioni tra i 
«volti nuovi». Paolo Limiti (che secondo le teorie 
degli sponsor avrebbe l'età buona per la pensio¬ 
ne) ribatte: «Non c'è limite alla idiozia umana co¬ 
sì come non c'è limite alla creatività». Maria De 
Filippi ricorda che «nel sistema televisivo è Lau¬ 
di tei a decidere chi è da pensionare e chi non lo 
è. Paradossalmente l'idea lanciata dagli sponsor 
tutela molto di più i conduttori di quanto lo fac¬ 
cia l'auditel che non aspetta nessuna età percon- 
gedare una trasmissione e quindi un conduttore 
che non funziona». Maria Leitner (Tg2 motori) 
trova «razzistico che come al solito si dica che le 
donne debbano andare in pensione molto prima 
degli uomini». MicheleCuccuzza getta acqua sul 
fuoco: «È contro ogni regola liberale stabilire a 
priori chi deve andare in pensione e chi no, an- 
chequandosi parla di video». 



Arrivano i Tetetubbies 


T orna «La grande storia in prima serata» che ripro¬ 
pone «Matrimoni», (ore21, Raitre). Il film-docu¬ 
mentario di Roberto Olla descriverà il '900 attra¬ 
verso le immagini dei matrimoni più importanti, 
più significativi: un secolocheha tentato con de- 
terminazionedi far coincidere il matrimonio con 
l'amore. « M atrimoni» racconterà questa impre¬ 
sa rivivendo le vicendedellecoppiepiùfamose. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIND HC5 

SAMMY 
VA AL SUD 


■ Storia del ragazzi¬ 
no Sammyche, rima¬ 
sto orfano, in Egitto, 
durante la Seconda 
Guerra mondiale, si 
incammina verso il 
Sudafrica per raggiun¬ 
gere una zia. Sa solo 
che deve andare sem¬ 
pre verso Sud e che 
lungo il cammino cal¬ 
pesterà sempre suolo 
inglese perché allora, 
l'Impero Britannico, 
governava mezzo 
mondo. 


Regia di A. M ackenrick, 
con Fergus Mcelelland, 
Edward G. Robinson. Gb 
1963.110 min. 


■ TELEf BMD2L00 

BOXOF 

MOONLIGHT 


■ Chi trova un amico 
trova un tesoro. È il 
caso di Al, ingegnere 
che ama poco il pros¬ 
simo, ma soprattutto, 
ama poco se stesso. 
Tantoché non mostra 
mai un cenno di indul¬ 
genza, di cedimento. 
L'incontro con l'ex at¬ 
tore, Kid, lo porterà a 
conoscersi meglio e a 
cambiare i suoi atteg¬ 
giamenti nei confronti 
del mondo. Festival di 
Venezia 1996. 

Regia di Tom Dicillo, con 
J ohn Turturro, Sam Ro¬ 
ckwell, Dermont M ulro- 
ney. Usa 1996.95 min. 


■ mWE ZL00 

LA GRANDE 
STORIA 


■ Torna «La grande 
storia in prima sera¬ 
ta» che ripropone 
«Matrimoni». Il film¬ 
documentario di Ro¬ 
berto Olla descriverà 
il '900 attraverso le 
immagini dei matri¬ 
moni più importanti e 
le vicende delle cop¬ 
pie più famose del se¬ 
colo, attraversandole 
barriere delle guerre e 
delle ideologie che si 
frapponevano ai rap¬ 
porti sentimentali. Il 
'900 infatti è stato il 
secolo che ha tentato 
difarcoincidereil ma¬ 
trimonio con l'amore. 


■ RALLE 2325 

ALCATRAZ 


■ Ricomincia la set¬ 
timana dell'evaso 
Jack Folla. Filmati, 
documentari montati 
alla velocità della lu¬ 
ce dell'intelligenza 
con musiche che rara¬ 
mente si ascoltano in 
Tv (e in radio solo gra¬ 
zie alla stessa tra¬ 
smissione) e parole 
che ispirano l'ex dete¬ 
nuto nelle sue peregri¬ 
nazionivocali anarcoi¬ 
di e dissacranti. Per 
sentire parole che or¬ 
mai nessuno dice più. 
Sulle orme dell'amata 
(Francesca Neri) che 
si allontana da lui. 


i PROGRAMMI DI OGGI 


riAL-VJ 

6.00 EUR0NEWS. 

6.30 TG1. 

CHE TEMPO FA. 

6.40 UN0MATTINA ESTA¬ 
TE. Contenitore di attualità. 
Con Rodolfo Baldini, 

Monica Maggioni. 

All'Interno: 9.40 UNO 
COMETE. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL'ACCES¬ 
SO. 

10.05 SAMMY VA AL SUD. 
Film avventura (USA, 

1963). Con Edward G. 
Robinson, Fergus 
McClelland. Regia di 
Alexander MacKendrick. 

11.30 TG1. 

11.35 LA SIGNORA DEL 
WEST. Telefilm. "Una nuova 
vita". Con Jane Seymour. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. "Giallo a 
Cinecittà". Con Angela 
Lansbury. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TG1 ECONOMIA. 
14.05 ALLE 2 SU RAIUNO 
ESTATE. Varietà. Conduce 
Paolo Limiti. 

16.00 GIORNI D'EUROPA. 

16.30 SOLLETICO. 
Contenitore per bambini. 
Conducono Arianna 
Ciampoli, Mauro Serio. 
All'interno: 17.50 TG PAR¬ 
LAMENTO. Attualità. 

18.00 TG1. 

18.10 VARIETÀ. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. Conduce Carlo 
Conti. All'interno: 20.00 
TELEGIORNALE. 

20.35 Da Eindhoven: CAL¬ 
CIO. Euro 2000. Italia - 
Svezia. 

22.40 EUROCALCIO. 

23.25 TG 1. 

23.30 MATLOCK. Telefilm. 
"L'istruttore personale". 
0.25 TG1-NOTTE. 


0 Rii DUE 

7.00 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

7.45 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 9.35 PROTE¬ 
STANTESIMO. Rubrica reli¬ 
giosa. 

10.05 E VISSERO INFELICI 
PER SEMPRE. Telefilm. 

10.25 PORT CHARLES. 
Soap opera. 

10.50 TG 2-MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
Conduce Massimo Giletti. 
12.00 1 FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2-GIORNO. 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ. Attualità. 

13.45 TG 2-SALUTE. 

14.00 DRIBBLING SPECIA¬ 
LE EUROPEI. 

15.00 UN CASO PER DUE. 
Telefilm. "Il giudice". 

16.00 TG 2-FLASH. 

16.05 LAW&ORDER-I 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA. Telefilm. "Ricattatori". 

16.50 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. "Un vero 
eroe". All'interno: 17.30 Tg 
2 Flash. 

17.50 PORT CHARLES. 
Soap opera. 

18.10 IN VIAGGIO CON 
SERENO VARIABILE. 

18.30 TG 2-FLASH. 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 
19.00 E.R. MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 PROFILER-INTUI¬ 
ZIONI MORTALI. Telefilm. 
"Un rito macabro". Con Ally 
Walker, Robert Davi. 

23.25 ALCATRAZ. 

Attualità. 

23.50 TG 2 - NOTTE. 

0.25 TG PARLAMENTO. 


4, fi ATT RE 

6.00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 
8.05 IL GRILLO. Rubrica. 

8.30 LA STORIA SIAMO 
NOI. Rubrica. 

9.30 E' LA STAMPA... BEL¬ 
LEZZA. Rubrica. 

10.00 GEO MAGAZINE. 

10.20 LE SIGNORINE 
DELLO 04. Film commedia 
(Italia, 1955, b/n). Con 
Antonella Lualdi, Franca 
Valeri. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.25 PROCESSO AFOR- 
TITUDE BAY. Film-Tv dram¬ 
matico (USA). Con Lolita 
Davidovich, Henry Czerny. 

13.45 T 3 CULTURA & 
SPETTACOLO. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALE. 

METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15.00 T 3 NEAPOLIS. 

15.15 TELETUBBIES. LA 
M ELEVISENE E LE SUE 
STORIE. Contenitore per 
bambini. All'interno: 16.15 
RAI SPORT-POMERIGGIO 
SPORTIVO. All'interno: 
Eurocalcio. Rubrica sporti¬ 
va; Ciclismo. 30° Giro 
d'Italia dilettanti. 10° ed 
ultima tappa. 

17.00 GEO MAGAZINE. 
18.05 UN FILO NEL PAS¬ 
SATO. Telefilm. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT TRE - 
EUROCALCIO. 

20.25 BLOB. 

20.35 UN POSTO AL SOLE. 
21.00 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. 
"Matrimoni". 

22.55 T 3. 

23.20 CALCIO. Euro 2000. 
Turchia-Belgio. 

1.10 T 3. 

-.-T3 EDICOLA. 


OC" RETE 4 

6.00 SEI FORTE, PAPÀ. 
Telenovela. 

7.15 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela. 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (Rp). 

8.35 PESTE E CORNA. 
Attualità. "A tu per tu con 
Roberto Gervaso". 

8.40 ALEN. Telenovela. 

9.45 LA MADRE. 
Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo. Con Peter 
Bergman e Eric Braeden. 

11.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4-TELEGIOR¬ 
NALE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.55 CASA DA GIOCO. 
Film sentimentale (USA, 
1955, b/ n). Con Anne 
Baxter, Rock Hudson. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE/ METEO. 

19.35 HUNTER. Telefilm. 

20.35 AMICO MIO. 
Miniserie. "Sotto Shock". 
Con Massimo Dapporto, 
Katharine Bohm. 

22.30 ITALIANI A RIO. Film 
commedia (Italia, 1987). 
Con Leo Gullotta, Mauro Di 
Francesco. 

0.25 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

0.50 LA SPIA CHE VENNE 
DALL'OVEST. Film (Francia, 
1966, b/n). 

2.25 PESTE E CORNA. 

2.30 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

2.50 SCANSATI... A 
TRINITÀ ARRIVA ELDORA¬ 
DO. 

Film western (Italia, 1972). 


ITALIA 1 

6.10 MEGASALVISHOW. 
Show. 

6.20 STAR TREK: THE 
NEXT GENERATION. 
Telefilm. "Il sapore della 
vita". 

8.35 HAZZARD. Telefilm. 

9.30 SEAQUEST. Telefilm. 

10.25 WINDSURF - IL 
VENTO NELLE MANI. Film 
commedia (Italia, 1984). 
Con Pierre Cosso, Lara 
Nazsinski. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 BIGODINI-ILGIOCO 
CHE NON FA UNA PIEGA. 
Gioco. 

14.30 MAI DIRE MAIK. 
Varietà. Con la Gialappa's 
Band, Ellen Hidding. 

15.00 FUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

17.15 XENA PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 

18.05 PACIFIC BLUE. 
Telefilm. "Vincoli indissolu¬ 
bili". 

19.00 REALTV. Attualità. 

19.35 STUDIO APERTO. 
19.58 SARABANDA. 
Musicale. 

20.45 RAGAZZE A 
BEVERLY HILLS. Film com¬ 
media (USA, 1996). Con 
Alicia Silverstone, Stacey 
Dash. Regia di Amy 
Heckerling. 

22.35 ASTERICS SOTTOLI¬ 
NEA. Attualità. "Corpo 
balocco". 

23.35 STUDIO SPORT. 
"Speciale Euro 2000". 
Conducono Alberto Brandi, 
Massimo De Luca. 

0.20 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. 

0.30 MAI DIRE MAIK.Show. 
1.05 GYMMY. Rubrica 

1.35 BIGODINI-ILGIOCO 
CHE NON FA UNA PIEGA. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGI¬ 
NA. 

7.57 TRAFFICO/ METEO. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

8.46 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Rubrica. 

8.551 ROBINSON. Telefilm 
"Fritto misto". 

9.25 CAM ELOT- SQUADRA 
EMERGENZA. Telefilm. 
"Benvenuti a Camelot". 

11.30 A TU PER TU. 

Con Gianfranco Funari. 
13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. Soap 
opera. 

14.10 VIVERE. Soap 
opera. Con Paolo 
Calissano, Elisabetta De 
Palo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. 

16.00 RITORNO A HOPE. 
Film-Tv. Con Farrah Fawcett, 
Brad Johnson. 

18.00 VERISSIMO. Rubrica 
di attualità. Conduce 
Cristina Parodi. 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. Con Gerry Scotti. 
20.00 TG 5/ METEO. 

20.30 ESTATISSIMA 
SPRINT. Varietà. 

Conducono Roberta 
Lanfranchi, Raul Cremona. 
Con la complicità del 
Gabibbo. 

21.00 JANE EYRE. Film 
drammatico (GB, 1995). 
Con Charlotte Gainsbourg, 
William Hurt. 

Regia di Franco Zeffirelli. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione del 
maestro Franco Bracardi. 
1.00 TG 5-NOTTE/ 
METEO. 

1.30 ESTATISSIMA 
SPRINT. Conducono 
Roberta Lanfranchi e Raul 
Cremona. (Replica). 


TMC. 

7.05 LE RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO. Telefilm. 

7.30 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA/ METEO. 

8.00 TMC SPORT-EDI¬ 
COLA. 

8.20 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. 

8.30 ROBIN HOOD. 

Telefilm. 

9.00 FURIA. Telefilm. 

9.30 CUORE DI DIXIE. Film 
commedia (USA, 1989). 

Con Ally Sheedy, Virginia 
Madsen. AH'interno: 10.30 
Tmc News. 

11.45 DI CHE SEGNO SEI? 

11.50 DRAGNET. Telefilm. 

12.25 METEO. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 EURO 2000 -ORE 
13. Rubrica sportiva. 
Conducono Marina 
Sbardella, Cristina Fantoni. 

13.20 CALCIO. Euro 2000. 
Norvegia - Jugoslavia 
(Replica). 

15.30 L'ALLEGRA FATTO¬ 
RIA. Film musicale (USA, 
1950). Conjudy Garland, 
Gene Kelly. 

17.30 POLTERGEIST. 
Telefilm. 

19.30 TMC NEWS/ 

METEO. 

19.50 TG OLTRE. 

20.10 A DOMANDA 
RISPONDO. Attualità. 

20.15 EURO 2000 -DIARIO 
ITALIA. Rubrica sportiva. 

20.45 CALCIO. Euro 2000. 
Italia - Svezia. Diretta. 

22.45 TMC NEWS. 

23.00 EURO 2000 -IL 
PROCESSO DI BISCARDI. 
0.05 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA NOTTE/ METEO. 

0.25 CALCIO. Euro 2000. 
Turchia - Belgio (Replica). 

2.40 CNN. 


TMC2 


11.15 BEST ITALIA. 

12.00 NEW. 

13.00 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 VIDEO DEDICA. 

14.30 A ME MI PIACE. 
15.00 CLIP TO CUP. 

16.30 VIDEO DEDICA. 
17.00 4U-UN PROGRAM¬ 
MA UVE FRA MUSICA, 
SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Attualità. 

19.00 VIDEO DEDICA. 

19.30 COME THELMA & 
LOUISE. "Viaggio in 
Grecia". 

20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

21.05 CARTOONIA 
"ARBEGAS". 

22.40 CLIP TO CUP. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

0.15 VIRUZZ. Musicale. 


TELE4bianco 


11.35 THE LAST DAYS OF 
DISCO. Film drammatico. 

13.30 IO SONO INVISIBI¬ 
LE. Documenti. 

14.35 THE OPPOSITE OF 
SEX-L'ESATTO CONTRA¬ 
RIO DEL SESSO. Film. 

16.15 IL POZZO. Film. 

17.55 BARTOK, THE 
MAGNIFICENT. Film anima¬ 
zione (USA, 1999). 

19.10 BACI E ABBRACCI. 
Film commedia. 

20.50 SALGADO SEBA- 
STIAO. Documenti. 

21.00 BOX OF MOONLI¬ 
GHT. Film commedia (USA, 

1996) . Con John Turturro, 
Sam Rockwell. 

22.50 CINEMA: LAPEDRA 
DEL PADRE DE PEDRO. 

23.15 FACCIAMO FIESTA. 
Film commedia (Italia, 

1997) . 


TELE+nero 


11.30 JOHNNY TSUNAMI. 
Film commedia. 

13.00 HILARY AND 
JACKIE. Film drammatico. 

14.55 FUORI DAL 
MONDO. Film drammatico 
(Italia, 1999). 

16.40 L'UOMO CHE SUS¬ 
SURRAVA Al CAVALLI. Film 
drammatico (USA, 1998). 

19.25 HARRY A PEZZI. 
Film commedia. 

21.00 HE GOTGAME. Film 
drammatico (USA, 1998). 
Con Denzel Washington, 
ray Alien. 

23.10 SEBASTIAO SALGA¬ 
DO. Documenti. 

23.15 DELITTO PERFET¬ 
TO. Film thriller (USA, 

1998). Con Michael 
Douglas, Gwyneth Paltrow. 
1.00 SEI GIORNI SETTE 
NOTTI. Film commedia. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.00; 11.00; 12.00; 12.07; 
12.10; 13.00; 15.00; 16.00; 17.00; 
17.30; 18.50; 24.00; 2.00; 3.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.20 All'ordine del giorno; 6.25 GR 1 
Italia, istruzioni per l'uso ; 7.34 GR 1 
Questione di soldi; 7.44 GR 1 Calcio: 
Città Italia Radioritiro con gli azzurri; 8.34 
Lunedì sport; 9.05 GR 1 Radio anch'io 
sport; 10.08 II baco del millennio; 12.35 
Radioacolori; 13.27 Tarn Tarn Lavoro; 
14.00 GR 1 - GR 1 Medicina e società; 
14.08 GR 1 Con parole mie; 15.05 GR 1 
Ho perso il trend; 16.03 GR 1 Baobab 
(notizie in corso); 18.00 GR 1; 20.05 GR 
1 Ascolta, si fa sera; 20.10 GR 1 
Zapping; 20.40 GR 1 Calcio: Speciale 
Europei; 20.50 Profiler - Intuizioni mortali. 
Per i non vedenti: il telefilm alla radio.; 
22.48 GR 1 Zona Cesarini; Uomini e 
camion; 23.05 All'ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.37 Radiouno Musica. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 15.30; 17.30; 19.30; 
20.30; 21.33. 

8.45 Anime perse. Originale radiofonico in 
25 puntate di Sandra Petrignani; 9.00 II 
programma lo fate voi; 10.37 II Cammello 
di Radiodue; 11.00 Amiche mie; 12.00 
L'importante è partecipare; 14.00 L'Altra 
musica; 14.35 II Cammello di Radiodue; 


16.00 Acquario: niente di personale; 
16.35 II Cammello di Radiodue; 17.00 II 
Cammixo, ovvero sul Cammello di 
Radiodue con Mixo; 18.00 Debito formati¬ 
vo; 19.00 II Cammello di Radiodue; 20.00 
Alle 8 della sera. Il racconto delle cose e 
dei fatti. "Napoleone" di Sergio Vslzania; 
20.37 Rai - Dire - Goal. Le partite degli 
Europei di calcio commentate dalla 
Gialappa's Band; 22.45 Boogie Nights. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

7.15 Prima pagina; 9.01 Mattinotre; 9.45 
Ritorni di fiamma; 10.00 RadioTre Mondo; 
10.51 Mattinotre; 11.30 Incontro con; 
12.00 Agenda. I critici e le recensioni di 
Radio Tre; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.00 Radio 3 Doc. Storie e 
suoni; 15.03 Fahrenheit. Musica, scienza, 
libri e idee; 18.00 Invenzioni a due voci; 
19.03 Hollywood Party; 19.48 Radiotre 
Suite; 21.00 Ravenna Festival. "Radio 
Symphonieorchester Wien". Direttore 
Dennis Russell Davies."Music for thè 
Theatre - prologo (molto moderato) - 
dance (allegro molto) - interludio (lento 
moderato) - burlesque (allegro vivo) - epilo- 
gue (moderato - molto moderato - lento 
molto)"; Igor Stravinskij: "Suite da 
L'oiseau de feu... - dans infernale du roi 
Kastchei - berceuse et final"; 22.30 Oltre 
il sipario. Musica tra le righe; 23.25 
Storie alla radio. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 15 26 


VERONA 18 24 


AOSTA 17 26 


TRIESTE 

17 

26 

TORINO 

18 

24 

GENOVA 

20 

26 

FIRENZE 

16 

28 

PERUGIA 

np 

np 

ROMA 

15 

29 

NAPOLI 

17 

28 

R. CALABRIA 

20 

29 

CATANIA 

17 

29 


VENEZIA 

19 

24 

MONDOVÌ 

16 

23 

IMPERIA 

22 

25 

PISA 

17 

28 

PESCARA 

13 

23 

CAMPOBASSO 

11 

20 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

22 

26 

CAGLIARI 

19 

27 


MILANO 

18 

27 

CUNEO 

np 

np 

BOLOGNA 

16 

26 

ANCONA 

12 

24 

L’AQUILA 

12 

23 

BARI 

19 

25 

S. M. DI LEUCA 

18 

27 

MESSINA 

22 

27 

ALGHERO 

19 

26 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 5 12 


OSLO 9 17 


STOCCOLMA 3 16 


COPENAGHEN 

11 

20 

VARSAVIA 

7 

17 


9 

23 

VIENNA 

5 

20 

GINEVRA 

11 

26 


DI 

EH 

LISBONA 

18 

31 


MOSCA 

8 

18 

LONDRA 

16 

26 

FRANCOFORTE 

8 

22 

MONACO 

9 

20 

BELGRADO 

IO 

21 

ISTANBUL 

15 

22 

ATENE 

np 

32 


BERLINO 

11 

21 

BRUXELLES 

13 

22 

PARIGI 

14 

25 

ZURIGO 

np 

22 

PRAGA 

5 

17 

MADRID 

17 

36 

AMSTERDAM 

13 

21 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 21 31 


BUCAREST np 21 


ALGERI 18 31 


• Sul nostro paese si va affermando un campo di alta pressione. 


# Al Nord sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti 
pomeridiani più consistenti in prossimità dei rilievi. Al Cen¬ 
tro e sulla Sardegna: sereno o poco nuvoloso con nubiad 
evoluzione diurna in prossimità dei rilievi, dove non si 
esclude la possibilità, nel corso del pomeriggio, di locali 
brevi piovaschi. Al Sud della penisola e sulla Sicilia: sereno 
o poconuvoloso con addensamenti pomeridiani. 


# Al nord: cielo generalmente sereno o poco nuvoloso co¬ 
naddensamenti pomeridiani che in prossimità’ dei rilievi 
potrannodar luogo ad occasionali a brevi piovaschi; al 
centro e sulla Sardegna: cielo sereno o poco nuvoloso 
conaddensamenti pomeridiani; al sud e sulla Sicilia: cie¬ 
lo sereno o poco nuvoloso con nubiad evoluzione diurna. 
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l'Unità 


lo Sport 



Lunedì 19 giugno 2000 



DALL'INVIATO 


ANVERSA Questaèlastoriadi un 
incontro, protagonisti il cantau¬ 
toreitaliano ritenuto il vero ere¬ 
de della splendida scuola anni 
Sessanta-Settantaeil giornalista 
italiano ritenuto il vero erede di 
Gianni Brera. Cioè, Luciano Li- 
gabueeGianni Mura.I dueinco¬ 
mune hanno molte cose: il pri¬ 
mo canta, ma ha un debole per il 
calcio e il ciclismo, il secondo 
scrive di calcio edi ciclismo, ma 
haundeboleperlamusica.il loro 
punto d'incontro è stato un vi¬ 
deoclip. 

L'idea è stata di Ligabue. Ha 
chiamato a raccolta nella realiz¬ 
zazione del video dellacanzone 
«locredo»lepersonechehasim- 
patia. Mura, che scrive su «Re¬ 
pubblica», èunadi queste. Nel vi¬ 
deoclip, si vede una rotonda, un 
albero e un leggio, dal quale, al¬ 


Il calciatore mancato e il cantante sanato 

L'incontro in un videoclip tra il cantautore Ligabue e il giornalista Gianni Mura 


ternandosi, diversi personaggi, 
staccan o i 11 i to I o d i u n a can zo n e. 
Si intravede Fernanda Pi vano. 
S'intravedeCederna. S'intravede 
Mura, chenon haunafacciatele- 
visiva: nel senso che la sua barba 
non appare nei processi e nelle 
tribunecalcistiche. Preferì sceap- 
pari re n el I e cose eh e seri ve. E n el - 
lecauseallequali si èdedicatoin 
prima persona: quella per ri por¬ 
tare in Italia Silvia Baraldini una 
delle più recenti. Questa «cosa» 
voluta da Ligabue è la versione 
moderna di un vecchio video 
reali zzato da Bob Dylan negli an¬ 
ni Sessanta. Anche lui vollecon 
sé un gruppo di amici. Furono i 


poeti del I a beat gen erati on. C 'era 
Alain Gi nzberg. 

«Ligabue voleva parlare con 
me. Ci siamo incontrati in una 
trattori adel I esueparti, i n Em i I i a. 
M i ha raccontato la sua storia di 
calciatore mancato. Era giovane, 
era considerato una promessa, 
gi ocava n el I a C o rreggese e u n bel 
giornogli dissero cheParmaeCa- 
gliari lo aspettavano per un pro¬ 
vino. Lo prese il panico perché 
non voleva lasciare il suo paese. 
Era innamorato. Preferì l'amore 
al pallone. Ma la passione per il 
calcio gli è rimasta. Mi haspiega- 
to anche il senso della canzone 
«una vita da mediano». E' dedi¬ 



cata a Ori ali, è vero, ma soprat¬ 
tutto a coloro che, nel quotidia¬ 
no, si fan n o u n m azzo eoa ». 

Mura gli ha raccontato la sua 
storia di cantante mancato: non 
per colpa di un amore, ma, più 
banal mente, per i I fatto di essere 
stonato. Ma questo non gli ha 
impedito di scrivere canzoni. «I 
miei cult sono Guccini, Endrigo, 
Conte. Conoscevo estimavo Li¬ 
gabue, ma non sono un rocketta¬ 
ro. Questa esperienza mi ha reso 
più popolare trai miei otto nipo¬ 
ti. L'ultima cosa chesi aspettava¬ 
no dallo zio Gianni era quella di 
vederlo in un video di Ligabue». 
Parafrasando Scopigno, come 


vedere Comunardo Niccolai via 
satellite. 

La parol a i mpegno èun comu- 
nedenominatoredi MuraeLiga- 
bue. Edi questi tempi si puòesse- 
reottimisti sec'èancora uno co¬ 
me BruceSpringsteen eh e seri ve 
una canzone per Dailo, l'immi- 
gratoammazzatodueanni facon 
41 revolverate da quattro poli¬ 
ziotti, naturai menteassolti in un 
processo che, come sempre, ha 
diviso l'America. Hanno fatto di 
tutti, i poliziotti di NewYork, per 
ostacolare il concerto di Sprin- 
gsteen. «E' la dimostrazione che 
una canzone oggi può ancora 
scuotere le coscienze, lo credo a 
questo potere del la musica e so¬ 
no convinto che I concerti di 
Springsteen, di Ligabue, di Guc¬ 
cini siano un veicolo per diffon¬ 
derei messaggi. Purtroppo, dalle 
televisioni e dai giornali questi 
messaggi non partono più». Pur¬ 
troppo. S.B. 


«Ribaltone azzurro» con la Svezia 


Zòff fa ri posare i titolari: otto cambi con Del Piero in vétri n a 


DALL'INVIATO_ 

STEFANO BOLDRINI 

EINDHOVEN È lo strano caso di 
una partita dove gioca una 
sq uad ra ri battezzata I tal i a 2, eh e 
per la classifica degli azzurri 
contazeroedi cui nellavigiliasi 
èparlatomenodi quellachein- 
vece verrà dopo, I a probabi I esfi - 
da con gli inglesi. Questa strana 
gara è I tal i a-Svezi a, i n scen a sta¬ 
sera ad Eindhoven, detta anche 
Philips City, dove, otto anni fa, 
l'Italia di Sacchi giocò la miglior 
partita del periodo «arrighia- 
no». 

Vedremo l'Italia annunciata 
daduegiorni,cioèconottovolti 
nuovi: dentro Ferrara, Negro, 
Pessotto, Di Livio, Di Biagio, 
Ambrosini, MontellaeDel Piero 
fuori Cannavaro, Nesta, Zam- 
brotta, Conte, Al berti ni, Fiore, 
Totti elnzaghi. Non era mai ac- 
cadutoun ribaltonesimilenella 
storia della nazionale: in que¬ 
sto, Zoff può ri vendi care un suo 
primato. «Ci sono ugualmentei 
presupposti per giocare una 
buona gara. I cambi garantisco¬ 
no il recupero del leenergie, una 
sana concorrenza e mi faranno 
vedere all'opera chi finora è ri¬ 
masto in disparte. Nell'Italia 
eternamente divisa tra Guelfi e 
Ghibellini, il ribaltonezoffiano 
farà discutere. Ci sarà sempre 
chi potrà dire che modificare 
qualcosa va bene, ma otto cam¬ 
bi sono troppi. 

Dal nostro punto di vista la 
cosa funziona: ci sarà il vantag¬ 
gi o d i aff ro n tare I' I n gh i I terra, se 
Inghilterra sarà, con i muscoli 
ri posati, al contrario dellasqua- 
dradi Keegan, costretta a sudare 
finoall'ultimosecondoperqua- 
lificarsi.Enonc'èdubbiochesia 
già cominciata la sfida con gli 
inglesi. La partita preoccupa 
sotto dueaspetti : q uel I o tecn i co 
equello ambientale. Dal punto 
di vista tecnico si temel'impre- 


vedibiltà degli inglesi (passano 
dalla polvere al l'altare con faci¬ 
lità disarmante), da quello am¬ 
bi en tal e I e u I ti me bravate com- 
piute dagli hoooligans hanno 
impaurito la Nazionale. Zoff di¬ 
ce «non servono le preghiere 
per scongiurare i guai, sono 
convinto che tragedia come 
quelledell'Heysel non si ripete¬ 
ranno. Zoff ha difeso il diritto 
dellaNazionaleinglesedi conti¬ 
nuare la sua corsa dopo che, nel 
pomeriggio, si era addirittura 
paventata l'esclusione dall'eu¬ 
ropeo: «Il problemavarisolto in 
un altro modo. Va impedito a 
questi teppisti di comportarsi in 
un certo modo». I giocatori, in¬ 
vece, sono impauriti. Luigi Di 
Biagio dà la linea: «Lasoluzione 
miglioreèquelladi non far ve¬ 
nire in Belgio amici efamiglia- 
ri». Paolo Maldini dice che 
«sembra uno scherzo del desti¬ 
no il fatto di do vere giocare nel- 
l'ex-Heysel Itali a-Inghilterra, in 
ogni caso non coinvolgiamo la 
squadradi Keegan in questasto- 
ria, i responsabili dellaviolenza 
sono gli hooligansesu di loro 
devono riversarsi i provvedi¬ 
menti». 

Intanto, attorno alla Nazio¬ 
nale c'è l'entusiasmo dei bei 
tempi. In duemilahannosegui- 
to ieri pomeriggio l'allenamen¬ 
to degli azzurri. E in almeno ot- 
to m i I a ti feran n o stasera per D el 
Piero e company in una partita 
in cui laSveziasi giocalaqualifi- 
cazione. 

La Svezia è stata avversario 
degli azzurri nell'amichevole 
del 23 febbraio scorso: vinse l'I¬ 
talia 1-0, gol di Del Piero. EAlex, 
stasera, sarà l'uomo i n vetri n a. È 
in forma. È motivato. E vuole 
conquistarsi lamagliadatitola¬ 
re. 

H a detto, duegi orni fa: «Se se¬ 
gno duegol, il problema lo creo 
agli svedesi, non a Zoff». Sba¬ 
gliatolo crea an eh eal et. 
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Dino Zoff 
dà disposizioni 
a Vincenzo 
Montella, 
Francesco 
Totti 

eAntonio 
Conte 
durante 
l'allenamento 
alla vigilia 
dell'incontro 
con la Svezia 
e in alto 
il cantante 
Ligabue 


IL COMMENTO 


E ora tutti scoprono il «poco all'Italiana» 


L a cosa più bella, su II'argo¬ 
mento, l'ha detta Ciro Fer¬ 
rara: «Gaglio', qui siamo 
napoletani, calabresi, romani, ve¬ 
neti, napoletani: e come volete 
che giochiamo, all'italiana no?». 
Jorge Val da no, vero erede di 
Osvaldo Soriano, sostiene che 
ognuno ha il suo stile di gioco: i 
nordici giocano per correre, gli 
olandesi per divertirsi, gli italiani 
per vincere. In Italia, invece, il 
calcio all'italiana (ripetizione 
d'obbligo) ha spaccato in due il 
paese: sui giornali si dibatte, in tv 
si processa, né bar e negli uffici si 
litiga. Gli stranieri, zitti zitti, ci 
imitano: tranne gli olandesi, che 
hanno né cromosomi un certo 
modo di vivere il football, ormai 


tutti giocano all'italiana. E' la ve¬ 
ra novità di questo campionato 
europeo.Lo fa persino la Francia, 
che con la Repubblica Ceca ha 
amministrato il risultato affidan¬ 
dosi al contropiede. E che dire poi 
degli inglesi? Trovato i'1-0, Kea- 
gan ha sostituito Owen e ha ordi¬ 
nato la ritirata ai suoi. Bisognava 
difendere il risultato a tutti i co¬ 
sti, e benché di fronte ci fosse la 
Germania dé Matusalemme, 
l'Inghilterra non si è vergognata 
di chiudersi e di sperare né gol- 
ammazza partita in contropie- 
dell calcio all'italiana ha una 
sua modernità: è lo stile di gioco 
che più degli altri rispetta le leggi 
dé «pilone» moderno. Né foo¬ 
tball dé Duemila, perdere un 


match può provocare crolli in Bor¬ 
sa, svalutare la quotazione dé 
giocatori (il calcio-mercato è sem¬ 
pre aperto), creare crisi istituzio¬ 
nali con presidenti e allenatori 
sempre sotto tiro. In un settore 
che ormai ragiona in termini di 
profitto, ci vuole uno stile di gioco 
che, trovato il gol di vantaggio (e 
cioè la premessa per l'u iti le sporti¬ 
vo e finanziario), lo sappia am¬ 
ministrare. Se poi arriva anche lo 
spétacolo, tanto meglio: ma non 
è indispensabile. Sembra infatti 
scongiurata l'equazione calcio 
brutto uguale pierdita d'interesse. 
La gente, i fatti lo dimostrano, si 
allontana dal calcio solo quando 
si perdeQuesta svolta epocale, 
dopo un decennio di Utopie e di 


Profeti délo Spettacolo (Sacchi, 
Zeman e Van Gaal), va conside¬ 
rata una nemesi. Si ritorce infatti 
contro i signori che hanno inven¬ 
tato la formula «calcio-spétaco- 
lo». Da Berlusconi in poi, hanno 
provato a farci credere che l'im¬ 
portante era giocare bene. Né fat¬ 
ti, con la Borsa, con il merchandi¬ 
sing, con l'alluvione di spot e di 
pallone téevisivo hanno creato le 
premesse per il ritorno in auge dé 
calcio all'italiana. L'unico che 
bada al sodo. E ora, visto che an¬ 
che francesi (campioni dé mon¬ 
do) e inglesi la pensano come noi, 
sarebbe giusto piantarla di deni¬ 
grare quél a che, con orgoglio, Di¬ 
no Zoff ha definito un prodotto 
déla nostra cultura. S.B. 


TIF09 CONTRO 

Gi Oasis bocciano l'Inghilterra: 
«Con l'Italia sconfitta sicura» 


Hakan: «La Turchia giocherà alla morte» 

Il disperato match col Belgio: sullo sfondo la paura hooligan 


IMOLA Per gli Oasis, banda sim¬ 
bolo dell'Inghilterra del 2000, 
«non ci sarà partita: se Italia e 
Inghilterra si affronteranno agli 
Europei, vincerà l'Italia. Perchè 
gioca meglio ed è più prudente». 
A parlare è Li am Gallagher, il 
«fratello buono» della banda, 
che ieri sera a Imola ha concluso 
la terza edizione dell' Heineken 
Jammin'Festival, orfana di Noel 
Gallagher, che ha lasciato il 
gruppo con una decisione cla¬ 
morosa alcune settimane fa. In 
attesa di esibirsi, Liam parla di 
tutto: calcio, Italia, italiani, mu¬ 
sica di sua produzione e band 
presenti al festival imolese. C'è 
spazio anche per annunciare, 
una volta di più, che «gli Oasis 
vivranno anche senza Noel». 

A tenere banco è il calcio: 
«Abbiamo battuto la Germania, 
ma l'Inghilterra era spazzatura. 
Brutta partita, brutto calcio, con 
qualche bravo giocatore». Smen¬ 


tendo chi ritienei fratelli Galla¬ 
gher legati a una mentalità xe¬ 
nofoba, concentrata unicamen¬ 
te sui valori e la supremazia in¬ 
glese, Liam afferma: «L'Italia è 
sul serio uno dei posti che più 
amo. Mi piace lagente, la vostra 
lingua, che purtroppo non par¬ 
lo. C' è poi una città, Bologna, 
dellaqualesono innamorato». 

In attesa di stabilire una data 
certa per l'uscita dell'album che 
seguirà a «Standing on thè 
shoulders of giants», campione 
di vendita in Europa e in Ameri¬ 
ca, Liam respinge ancora una 
volta le similitudini tra gli Oasis 
e i Beatles: «Nella nostra musica 
- dice - ci sono anche i Rolling 
Stones, i Sex Pistols, i Kinks». 
Quanto al festival di Imola, 
Liam si mostra informato sui 
gruppi presenti: «Ma-dice-non 
mi piace nessuno. L'eccezione 
sono i Kelis, sul palco fanno un 
dannato buon lavoro». 


BRUXELLES Ancora una volta 
con la paura di incidenti a domi¬ 
nare sullo scenario di Euro 2000, 
Bel gi o eTurch i a si gi ocan o doma¬ 
ni seranellostadiodellacapitalela 
carta decisiva per il secondo posto 
n el G ru ppo B, al I espal I edel I' I tal i a 
econ laprospettivacertadi affron¬ 
tare! I Portogai lo nei quarti. 

Belgio a 3 punti (vittoria sulla 
Svezia), Turchia a 1 soltanto (pari 
con gli svedesi), e quindi turchi 
obbligati a giocare «alla morte» 
per sperare di passare ai quarti: è 
unadichiarazionenient'altroche 
sportiva di Hakan Sukur, ma che 
suonasinistradopogiorni di inci¬ 
denti fra hooligansculminati ieri 
negli scontri di Charleroi ein not- 
tataa Bruxelles. 

Con l'arrivo dei tifosi dallaTur- 
chia(senzacontarei molti immi¬ 
grati), nel la capitale belga si com¬ 
pone una miscela ad altissimo ri¬ 
schiodi ultras bel gi, turchi eingle- 
si, con questi ultimi che nono¬ 


stante le molte espulsioni conti¬ 
nuano a stazi on are fra Bruxel I es e 
Charleroi e non sognano che di 
scontrarsi con gli odiati hooligans 
di Turchia. Questo l'inquietante 
sfondo, che prevede la massiccia 
mobilitazione delle forze dell'or- 
dineaBruxelles. 

Sul fronte calcistico, Waseige 
sta facendo pressione psicologica 
sui suoi perché non si rilassino 
mentalmente pensando che basti 
un pari contro i turchi a qualificar¬ 
li. 11 et pari a d i u n «m al e bel ga» eh e 
incombe, spiegando di avere la 
sensazionechei giocatori non sia¬ 
no abbastanza concentrati. «Sa¬ 
rebbe un grave errore - ha com¬ 
mentato il tecnico -. La Turchia 
sembra messa male, ma le resta la 
possibilità di raggiungere l'obiet¬ 
tivo in un colpo solo: quindi i tur¬ 
chi giocheranno determinatissi¬ 
mi». «Il problema per noi sarebbe 
solo questo rischio di deconcen¬ 
trazione, perché fisicamente - ha 


spiegato Waseige- lasquadraèin 
ottimacondizioneelohafatto ve¬ 
dere contro l'Italia nonostante la 
sconfitta». 

In condizioni non buoneèperò 
l'attaccante Strupar, che accusa 
lievi dolori alla schiena e agli ad¬ 
dominali. Quasi certamente sarà 
sostituito daNilis, afianco di Emi- 
le Mpenza. Rispetto alla partita 
con l'Italia, non sono previste al¬ 
l'inizio altre variazioni eccetto il 
molto probabile ritorno di Léo¬ 
nard in difesa. 

Fra i turchi, scottati dal le prime 
duepartitedopo essersi presentati 
comelo spauracchio del girone, e 
Hakan Sukur a lanciare il grido di 
guerra: «La Svezia ha un solo pun- 
to, co m e n o i, e d eve aff ro n tare IT- 
tal i a eh e è m o I to f o rte. Perci ò u n a 
nostra vittoriadomani seracontro 
il Belgio potrebbe darci la qualifi- 
cazi o n e ai q u art i. E al I o ra - afferma 
il neo-interista-bisogna crederci, 
e giocare fino alla morte». In for¬ 


mazione Deni zìi non potràconta- 
rea centrocampo su Umit, infor¬ 
tunato al la cavi gli a destra. Queste 
le probabili formazioni di Tur- 
chia-Belgio in programmaoggi al- 
le20.45allostadioReBaldovino: 

TURCHIA: 1 Rustu, 5 Alpay, 3 
Ogun, 4 Fatih, 7 Okan, 8 Tugay, 15 
Mustafa, Hakan Unsal, 10 Sergen, 6 
Arif, 9 Hakan Sukur (12 Omer, 21 Fe- 
vzi, 2 Tayfur, 11 Tayfun, 13 Osman, 
14 Suat, 15 Ergun, 17 Oktay, 18 Ay- 
han, 19 Abdullah, 22 Umit). Allenato¬ 
re: Mustafa Denizli. 

BELGIO: 1 De Wilde, 2 Deflandre, 4 
Staelens, 3 Valgaeren, 17 Léonard, 
11 Verheyen, 7 Wilmots, 6 Vander- 
haeghe, 8 Goor, 16 Nilis, 9. E.Mpen¬ 
za. (12 De Vlieger, 13 Herpoel, 5 
Clement, 10 Strupar, 14 Walem, 15 
Peeters, 18 Van Kerckhoven, 19 Van 
Meir, 20 De Bilde, 21 M.Mpenza, 22 
Hendrikx). 

ARBITRO: Kim Milton Nielsen (Da¬ 
nimarca). 


IN BREVE 


Guardalinee italiano 
per Francia-Olanda 

■ Ci saràancheun rappresentante 
italianotralegiacchettenerede- 
signatedaH'Uefaperl'ultimotur- 
nodellafaseinizialeagli Europei 

d i Calcio : si tratta d i Serg io Zucco- 
lini,cheinsiemeallosvedeseLeif 
Lindberg duegiorni dopo Italia- 
Sveziaassisteràcomeguardali- 
neel'arbitro AndersFrisk, sempre 
della Federazionedi Stoccolma, 
in Francia-Olanda, big-matchdel 
gruppo D in programma merco¬ 
ledì prossimo ad Amsterdam. Per 
Zuccolini non dovrebberi velarsi 
impegno particolrmentegravo- 
so g iacchè, a d ispetto del lafama 
delledueawersarie,inquelgiro- 
nei g ioch i sono ormai fatti. Con¬ 
clusi gli ottavi, nei quarti difinaleil 
numero dei direttori d i gara sarà 
ridottoasoli dieci. 

Germania, Ribbeck 
«Non sarò più il et» 

■ «Lasituazioneètalechec'èuna 
forteprobabilitàcheiononsia 
più il selezionatoreselaGerma- 
niasaràeliminataal primo tur¬ 
no». Lohadichiaratoilcttedesco 
Erich Ribbeckin un'intervistaal 
canalepri vato SAT. 1.11 tecn ico ha 
confermato, in unaconferenza 
stampa, cheavrebbefatto il pun¬ 
to dellasituazionecon lafedercal- 
cio tedesca. Il contratto di Rib¬ 
beck, 63 anni, incaricadaduean- 
ni,scadecomunqueallafinedegli 
Europei. 

Il Trap: «Un onore 
fare il et tedesco» 

■ GiovanniTrapattoni(61anni), 
famoso in Germania peri suoi an¬ 
ni trascorsi allaguidadel Bayern 
di Monaco, hadettodiconside- 
rareun «grandeonore»l'even- 
tual ità d i al lenare la nazionalete¬ 
desca in sostituzionedi Erich Rib¬ 
beck, il cui posto vacilladopo le 
primedeludenti prestazioni dei 
suoi giocatori agli Europei. «Per 
mesarebbeungrandeonoresela 
Federazionetedesca mi facesse 
unataleproposta», hadetto il 
Trapin un'intervistaal domenica- 
leWelt am Sonntag. «Su unasimi- 
leofferta io rifletterei intensa¬ 
mente», haaggiunto, sottoli¬ 
neando al tempo stesso d i avere 
«peroragranderispetto perii la¬ 
voro di Erich Ribbeck». Il tecnico 
haspiegato di aver lasciato il 
Bayern soprattutto per rag ioni fa¬ 
miliari. «M iamogliesi doveva 
operare. Ora lei èguaritaenon 
avrebbenulla in contrario ator- 
nareinGermania»Trapattoni 
non haescluso ugualmentedi po¬ 
ter al lenare la nazionale ital iana. 

Brucia bus 
nazionale inglese 

■ llbusdellanazionaleingleseche 
riportava l'altroieri nottenel ritiro 
d i Spa led i visedag ioco con cui 
Alan Shearerecompagni hanno 
battuto laGermania34anni do¬ 
po l'ultimavittoriaufficialeha 
preso fuoco ed èstato abbando¬ 
nato lungo lastrada. Lefiamme 
sono state i mmed iatamentedo- 
mateeledivisenon hanno subito 
alcun danno. Il responsabi ledei le 
divise, M artin Grogan, èdovuto 
così rientrareaCharleroi pertro- 
vareun altro pullman eriportareil 
materialein ritiro. Grogan però 
non si èperso d'animo: appena in 
città, ancoracon gli scarpini ai 
piedi, si èfermato in un pub abere 
unabirracon i pochi tifosi inglesi 
rimasti ancoraaCharleroi. 
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Dobbiamo diventare 
molto più 

di un'azienda editoriale 

m Penso a l'Unità come a qualcosa di 
più di un'azienda editoriale. Negli 
anni Settanta, per me allora giovane 
dottore in giurisprudenza, è stato il 
modo di entrare in contatto con 
tante famiglie di ceto popolare e 
medio, dal Villaggio dei Fiori al Lo- 
renteggio al quartiere «benestante» 
dei dipendenti dell'Enel in via Sode- 
rini, al quartiere dei «poliziotti» in 
via Cascina Corba, alle case allora 
con il bagno «alla turca» e le stufe a 
carbone di viaGiambellino, di via 
Segneri, di via degli Apuli a M ilano. 
Ora il mondo è cambiato. In quelle 
vie si vota sulle schede «Berluscone». 
Questo popolo del Giambellino, del 
Lorenteggio, me compreso, compra 
pochi giornali, perché costano ma 
soprattutto perché c'è sempre meno 
informazione, meno fatti, ma molta 
analisi sull'informazione, troppa. È 
così priva di fatti la nostra città, al 
punto da essere stata abolita la cro¬ 
naca? 

Perché non chiedere al nostro po¬ 
polo della sinistra, e magari non solo 
della sinistra, di diventare veramen¬ 
te azionisti della «non» azienda Uni¬ 
tà? 

Una Unità vista non solo come cir¬ 
cuito culturale ma anche come forza 
economica, come strumento demo¬ 
cratico di discussione, aperto. M i 
piacerebbe, e credo di non essere 
solo in ciò, poter dare un contributo 
alla nuova Unità con abbonamenti, 
articoli, partecipazione alla vita so¬ 
cietaria, ma mi aspetto che l'azioni¬ 
sta maggioritario formuli ai lettori e 
ai cittadini una porposta che parli 
anche di Unità intesa non solo come 
carta stampata ma che sia anche ra¬ 
dio, tv, Internet, Nuovo Mercato... 

Luigi Francia 

Mi sono scese due lacrime 
quando ho letto... 

■ Caro direttore, 

mi sono scese due lacrime quando 
ho letto l'articolo di M ichele Serra. 
Questo giornale non va chiuso per 
nessuna ragione al mondo, sarebbe 
una cosa tragica. Non riesco a capire 
perché si vendono così poche copie, 
i nostri compagni non lo compra¬ 
no? (Che vergogna). 

Vorei darvi un consiglio. Perché 
non vendere l'Unità a 50.000 o 
100.000 lire? Credo che qualunque 
compagno e non sarebbe disposto a 
questo piccolo sacrificio, lo lo feci 
per il Manifesto, che non era il mio 
quotidiano. 

Ondina Perego 
Bernareggio (Mi) 

Il giornale, preghiera 
quotidiana dei laici 

■ Carissimi compagni, 

non potete e non possiamo chiude¬ 
re. È stato con questo giornale che 
mi sono appassionato alla politica, 
sono divenuto attivista, ho iniziato 
con voi un cammino che ormai dura 
da due anni fatto di passioni, di im¬ 
pegno e amicizie. 

Due anni nei quali non è mai 
mancata una copia del quotidiano 
sulla mia scrivania né la sua lettura 
quasi ogni sera. 

Hegel diceva: «Il quotidiano è la 
preghiera giornaliera dell'uomo lai¬ 
co» e aveva ragione; non possiamo 
infatti smettere di avere fede, corag¬ 
gio, voglia di cambiare, essere rivo¬ 
luzionari nell'anima contro un mon¬ 
do troppo preda al demonio del 
successo e del denaro. 

Michele Carbonin 
Sinistra Giovanile 
Milano 


Ogni tessera Ds 
un abbonamento 

■ Leggo dalle vostre colonne del no¬ 
stro/vostro quotidiano che l'Unità è 
di nuovo in crisi, nonostante siano 
stati fatti tagli non indifferenti, sia 
per quanto riguarda i poligrafici che 
i giornalisti. Sono un lettore non ab¬ 
bonato (in quanto il quotidiano dei 
Ds mi piace andare in edicola a 
prenderlo) trovo assai strano che 
ogni volta che la politica è incerta il 
primo a pagarne le spese sia il gior¬ 
nale. 

La cosa che ancora non riesco a 
capire è perché il quotidiano dei la¬ 
voratori debba costare 200 lire più 
degli altri. 

Come lettore e come ex dipen¬ 


IL CASO ■ Tante lettere, fax. e-mail. sulla crisi del domale 

Noi lettori, la nodia Unit 

■ ...da antico lettore, da vecchioabbo- ■ Certe notiziefanno male, comeil ri- [vj P^SUNO 

nato, da organizzatoreda quasi ven- schiodella Vostra chiusura. \ 

locompro l'Unità nell’edicola, tutte Cl SEPPELLÌ RA 

nicnroHnmoniraloanrnrannni mi le mattine, Vi aSSiCUTOCheVadO U10Ìt0 

fusoredomemcaleancoraoggi mi orgogliosodi averesottoil braccio il \ 

^ *no- io giornale, considerandocheabi- \ 

^ *' toa Rapallo(Ge), una cittadina da \ hlONl Cl SONO 

Nonholostatod’animodiaggiunge- sempredi destra. \ 

SS Certochequestobruttomomentosi \ 1 SOLDI NEANCHE 

sufficientemente rappresentative. supererà, con molti sacrifici da parte PER. QUELLO ^ 

Siamo poi così impotenti anchenoi vostra, vi invio la mia solidarietà, 

lettori!? Luigi Galli j 

Abbiamotrattatotroppospessocon Rapallo (Ge) / 

diniego prima le FestedeM'Unità, poi le fv-^ 0 g / 

«Sezioni»facendolediventare«Unità 
di Base»; ora sottoponiamo l'Unità ad 

Scopriremotra un pocodi avere 

sbagliato ancora una volta, scoprendo / 

la modernità di Forza Italia coni 

«Club»inogniComune(lenostreSe- <?{^\\ 

zionieranononmoderne...),leFeste Tcy _ \ 

degli Azzurri (le nostre Feste non meri- 
tano forse lo stesso rispetto...) ! ? 

Rocco Vincenzo 

X 
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dente dell'Unità vorrei suggerire una 
piccola cosa: per quale motivo non 
far passare attraverso il tesseramen¬ 
to del partito un abbonamento al¬ 
l'Unità, non sembra una gran cosa, 
ma se pensiamo che sono circa 
700mila iscritti, avremmo il risultato 
di triplicare la diffusione. 

Con la possibilità di avere più re¬ 
spiro e trovare altre soluzioni per far 
vivere questa testata che ha dato 
tanto al movimento operaio e non 
solo 

Roberto Vulcano 
Roma 

Perché allora Internet...? 

■ M a se davvero l'Unità sta per chiu¬ 
dere, perché qui su Internet non c'è 
scritto niente? 

10 non ci posso credere! 

Non ci voglio credere! 

Giuseppe Fiore 
Fondi (Lt) 

Dobbiamo fare 
un «atto di difesa» 

U Cari Compagni, 

intervengo a scopo proposta sul 
problema Unità (nostro giornale). 
Cosa dice Serventi Longhi? Dice del¬ 
la difficile situazione societaria, eco¬ 
nomica, nonché di gestione poco 
oculata neH'amministrazionedel 
giornale e della società azionaria; ri¬ 
cordo infatti che le difficoltà econo¬ 
miche sono di vecchia data (a pro¬ 
posito, a quanto ammontano? A mi¬ 
liardi o a molti miliardi?), fatto òche 
oggi si parla di rischio fortemente 
drammatico di... esistenza della no¬ 
stra testata, siamo arrivati a questo, 
rischiodi chiusura. 

La mia proposta, ma la faccio 
molto umilmente, non si potrebbe 
far sì che tutte le sezioni (ripeto, tut¬ 
te le sezioni d'Italia del nostro parti¬ 
to) si facessero carico di diventare 
soci editori del giornale, al fine di 
dare ossigeno (carta e inchiostro) al 
giornale per continuare a uscire, fin¬ 
tanto che con l'aiuto anche dei Ds 
non arrivano nuovi soci o azionisti e 
che si arrivi ad una stabilità socio- 
economica. 

11 mio discorso probabilmente è 
troppo semplicistico e arriva da un 
compagno di periferia che a suo 
tempo e nel suo piccolo, ma proprio 
piccolo, ha dato nelle diffusioni do¬ 
menicali; oggi tutto questo non si 



chiede più ai compagni, però credo 
che un «atto di difesa» del nostro 
giornale oggi si possa ancora chie¬ 
dere. 

Renato Cardila 
Cori (Lt) 

Intanto compriamo 
l'Unità tutti i giorni 

■ Perchè non si pensa ad un ingresso 

nella compagine sociale dell'aziona¬ 
riato diffuso dei lettori e dei sosteni¬ 
tori de L'Unità, sul genere di Avveni¬ 
menti edi Ultime Notizie? Intanto 
continuo a comprare tutti i giorni 
L'unità in edicola, costringendo 
molte volte gli edicolanti a tirarla 
fuori dai luoghi nascosti dove la ri¬ 
pongono. Invito tutti quelli acuì 
questo messaggio è indirizzato a fa¬ 
re altrettanto. E che non senta qual¬ 
cuno lamentarsi se dopo.!!! 

Pier Luigi Milani 
M alegno (Brescia) 

Abbiamo già preso 
colpi troppo duri 

■I Vivendo all'estero posso godere del 
piacere di leggere L'Unità solo quan¬ 
do vengo in Italia per vacanza o per 
lavoro, per fortuna ora c'è il sito web 
che, pur non essendo strabiliante, 
mi da la possibilità di leggervi, ma la 
chiusura NO! 

Passi non trovare più la domenica 
mattina i compagni che vendono 
L'Unità agli incroci delle stade, ma 
non trovarla nemmeno in edicola 
sarebbe un colpo troppo duro, e di 
colpi troppo duri ne abbiamo già 
presi troppi. 

Riccardo Casale 
Internet 

La domenica l'Unità 
è sempre stata «sacra» 

■ Cari redattori, giornalisti, tecnici, 
poligrafici, amministrativi (vi ho ri¬ 
cordati tutti), 

anche oggi sul nostro giornale ho 
trovato un articolo che parlava del¬ 
l'ennesima situazione di difficoltà. 

Cari compagni, per quel che vale 
confermo a voi tutta la mia stima e 
gratitudine per gli sforzi compiuti 
per salvare questa meravigliosa te¬ 
stata ed anche il vostro dignitoso 
posto di lavoro. La vostra è una bat¬ 
taglia giusta che spero si concluda 
con la vittoria finale. 

Compagni e compagne, da trop¬ 
pi anni vedo nella mia sezione sotto- 
scrizioni straordinarie per il nostro 
giornale senza che queste siano ser¬ 
vite per dare una sistemazione defi¬ 
nitiva ad esso. Un po' mi ricordano 
le varie manovre e manovrette che 
per più di mezzo secolo abbiamo su¬ 
bito dai governucci democristiani 


per assestare un bilancio dello stato 
inaggiustabile. Il paragone vuole es¬ 
sere per i lavoratori dell'Unità come 
fu per allora per i lavoratori tutti, 
spero che il governo e sottogoverno 
De non stiano al gruppo dirigente 
del partito nel quale milito da sem¬ 
pre. 

Detto ciò, nella casa di mio padre 
ed ora nella mia, la domenica è sa¬ 
cra con l'abbonamento all'Unità che 
credo sia costante almeno dal '63 
(sono del '64) e così è per altri 16 
compagni del mio paesino della ro- 
magna, Granarolo Faentino. 

Tutto ciò che mi sento di fare è ri¬ 
prendere a comperare l'Unità tutti i 
giorni, cosa che avevo smesso di fa¬ 
re in questi ultimi tempi, non per di¬ 
saccordo con le scelte editoriali, ma 
con la voglia di leggere. Augurando¬ 
vi un roseo futuro di nuove e definiti¬ 
ve certezze. 

M assimiliano M alavolti 
Granarolo Faentino 

A Monticelli 
nella bacheca 
di Liberazione 

■ Caro direttore, 

oggi sento il bisogno di passare dal 
formale e distaccato «Egregio» al 
confidenziale e partecipato «Caro» e 
al «tu». 

Tu sai (ti ho scritto recentemente) 
quanto io sia critico con l'attuale li¬ 
nea politica dell'Unità, ma la notizia 
apparsa su Liberazione è stata uno 
choc. Per chi come noi, mia moglie 
e io, per tanti anni (e ancora oggi) 
non ha potuto fare a meno dell'Uni¬ 
tà ogni giorno, per chi l'ha diffusa e 
ha vissuto le sue Feste dalla parte di 
chi le prepara e ci lavora per giorni e 
notti instancabilmente, la morte del¬ 
l'Unità sarebbe anche la morte di 
una parte di noi. 

Per questo oggi nelle due facciate 
della bacheca di Liberazione abbia¬ 
mo esposto solo pagine storiche 
dell'Unità e abbiamo scritto «L'Unità 
non deve morire». 

Luigi Griffini 
Monticelli Terme (Pr) 

Un punto di riferimento 
per la rinascita 
di questa sinistra 

■ Gentile Direttore, 

vale la pena di scrivere oggi ad un 
giornale che sta affrontando il pro¬ 
blema della sopravvivenza in un 
contesto politico nazionale eoa diffi¬ 
cile ed indefinibile per la sinistra? 

Per anni sono stato abbonato a 
l'Unità ma, lentamente poi ho allen¬ 
tato di molto anche la sua lettura, 
preferendo altri quotidiani pur sa¬ 
pendo che sul giornale scrivevano 
giornalisti seri e preparati. Molto li¬ 


mitati nel tempo sono stati i vantag¬ 
gi ottenuti attraverso intelligenti 
campagne promozionali. Purtroppo 
era avvenuto che, nel tempo, il gior¬ 
nale non rappresentava più un pun¬ 
to di riferimento, di elaborazione e 
di sintesi di idee anche contrappo¬ 
ste. Per chi leggeva questo giornale 
la conseguenza era di rimaner esclu¬ 
so da tutta una elaborazione che si 
svolgeva per tanta parte fuori da 
quel contesto e quindi il lettore non 
era mai portato a conoscere com¬ 
pletamente l'evolversi della situazio¬ 
ne politica e si trovava spesso spiaz¬ 
zato. 

Era evidente che molti compagni 
dirigenti attingevano informazione 
che ci riguardavano da altre fonti, 
che poi riportavano nelle varie occa¬ 
sioni con il «fiuto» di chi poteva ap¬ 
parire un illuminato. M i sembra poi 
di poter dire che è venuto meno il 
nostro compito di denuncia sui fatti 
sconvolgenti edi presa di posizione 
su questioni determinanti che acca¬ 
dono nel mondo, battaglie ideali 
oggi portate avanti da riviste missio¬ 
narie di avanguardia (vedi l'ultimo 
editoriale di Nigrizia). 

Quanti militanti sanno oggi cosa 
significhi Nafta, Mai, Ocsee, ultimo 
nato, Agoa. Ad esempio verifichia¬ 
mo i reportage fatti da Toni Fontana 
a seguito della visita fatta in Rwanda 
ai primi di gennaio '95. Forse i suoi 
articoli saranno stati più incisivi di 
quelli delle altre cinque testate pre¬ 
senti, ma dov'è la chiara e forte de¬ 
nuncia del giornale per il mancato 
intervento di forze internazionale di 
pace, dove siamo noi di fronte a si¬ 
tuazioni conflittuali ancor oggi pre¬ 
senti in Africa, fagocitate da interessi 
ben noti e storicamente documenta¬ 
ti. Altro che liquidare il tutto come 
lotte tribali. L'Africa è un paese da 
sfruttare, ancor meglio oggi non es¬ 
sendovi una presenza visibile del co¬ 
lonialismo, che almeno in passato 
garantiva alcune funzioni, se non al¬ 
tro per la sopravvivenza sul posto 
degli stessi suoi rappresentanti. 

M a se tutto questo diventa solo 
cronaca, allora anche l'Unità entra 
in un campo in cui la concorrenza è 
spietata e mantenere in vita un gior¬ 
nale senza mezzi appare quasi im¬ 
possibile. 

Scelta tra cronaca e denuncia? 
Non è questo il punto. 

Pur mantenendosi quotidiano di 
politica economia e cultura, perché 
ha scelto di sopravvivere in una posi¬ 



zione quasi defilata, perché il giorna¬ 
le non può diventare uno strumento 
concreto di vita democratica del 
partito, un laboratorio che rappre¬ 
senti anche i bisogni della periferia 
facendo emergere se necessario le 
nostre contraddizioni. Perché non 
dar voce alla realtà locali, a precise 
prese di posizione di fronte a que¬ 
stioni che poi sortiscono i risultati di 
Bologna, o di Campolongo M.reo 
di Camponogara consegnata ad un 
lista civica dopo 50 anni di governo, 
oppure la trombatura del Segretario 
veneto alle regionali o i grossi pro¬ 
blemi della Federazione di Treviso 
da mesi non risolti. 

Che ne sanno a Roma, attraverso 
quali canali sono informati, esistono 
documenti, assunzioni di responsa¬ 
bilità o solo valutazioni verbali che 
non lasciano traccia. Ed a livelli più 
bassi di quello nazionale e perché 
non viene coinvolta anche la perife¬ 
ria del partito. Oppure i dirigenti, 
non solo nazionali, reputano che il 
loro destino sia di sedersi solo a ta¬ 
voli di una certa misura, per poi ve¬ 
derli travolti da critiche irridenti an¬ 
che su iniziative umanitarie. Perché 
non da la sensazione che anche la 
periferia conta. Perché i dirigenti 
non sentono il bisogno di venir a 
parlare più spesso con noi, cambian¬ 
do l'abitudine di dialogare sempre 
tra loro in modo spesso verboso. 

Continuare in queste condizioni 
significa davvero fare la fine che ci 
augurava l'architetto Dante Saimèdi 
Torino con una lettera dai contenuti 
al limite della intimidazione indos¬ 
sata al Dr. Scalfari presso il Venerdì 
di qualche settimana fa. 

Giornale di provincia, giornale vo¬ 
ce della protesta? No, ma giornale 
che sia punto di riferimento per la ri¬ 
nascita della sinistra, una sinistra più 
determinata e qualificata soprattutto 
sui problemi che superano i confini 
nazionali, perché questi condiziona¬ 
no il futuro del Mondo. Scrivevo il 
15 aprile al Segretario Veltroni «M a 
allora, caro Segretario, con quale 
tensione ideale può essere ripreso 
già dal 17 aprile quell'impegno che 
tu solleciti tanto caldamente se pre¬ 
valgono altre questioni rispetto ai 
valori più alti? Non temo i risultati 
del 16 aprile, ciò che mi preoccupa 
è di non riuscire ad avere un con¬ 
fronto continuo e costruttivo con 
quelli con cui vivo, in primo luogo i 
miei stessi compagni. Chetare? Dal 
17 aprile l'impegno deve riprende¬ 
re, io direi in primo luogo e soprat¬ 
tutto se per noi andasse bene». 

Purtroppo non ci è andata bene 
ed oggi è inutile fare dietrologie. Ri¬ 
mane il fatto che lo strumento di cui 
stiamo discutendo dovrà trovare una 
sua rilevante e giusta collocazione. 

Paolo Maracani 
Fax 


Anche noi pronti 
ai sacrifici 

■ Carissimi, 

ho letto l'articolo che Paolo Serventi 
Longhi ha pubblicato sull'Unità. So¬ 
no d'accordo che l'Unità è una voce 
indispensabile per la sinistra e non 
solo. Il primo contributo di noi letto¬ 
ri è quello di portare il costo del 
giornale da 1700 lire a 2000. Attenti 
a chiedere finanziamenti a chi poi 
condiziona il contenuto politico del 
giornale. Anche i giornalisti e i di¬ 
pendenti in generale devono fare 
dei sacrifici se vogliono bene al no¬ 
stro giornale. 

Egeo Mantovani 
Monza 


Avete fatto male 
a chiudere le cronache 

■ C'è da aspettarsi la crisi del giornale, 
specialmente dopo che è stata tolta 
la pagina locale, molti compagni 
comprano altri giornali per sapere le 
vicende di politica e di cronaca loca¬ 
le. Controllate nelle cittadine con i 
Ds al governo quante Unità si ven¬ 
devano e quante se ne vendono. 

Cosa comprerò se il giornale chiu¬ 
de? Leggerò le notizie su Internet... 

Peppe Argentini 

Sono molto triste 

■ L'articolo di M ichele Serra mi ha re¬ 
so molto triste. Non riesco a pensare 
di non poter avere l'apporto indi¬ 
scusso, di vivere i miei giorni senza 
la lettura giornaliera dell'Unità. M i ri¬ 
volgo principalmente ai resposabili 
Ds. 

(numero di tei. cellulare) 
Internet 
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ROCCO CARBONE 

N el primo e fortunato romanzo del¬ 
la scrittrice americana Elizabeth 
Strout il lettore si trova di fronte 
a un'ambientazione per così dire canoni¬ 
ca, rappresentata da una cittadina della 
provincia americana, chiamata Shirley 
Ealls, non distante da un grande centro 
come Boston eppure rappresentata come 
un mondo chiuso in se stesso, lontano da 
ogni «altrove» degno di interesse. In que¬ 
sto spazio ben definito, i personaggi agi¬ 
scono in quanto appartenenti, prima di 
tutto, a quella comunità, che fa da onni¬ 
presente sfondo a tutta l'azione racconta¬ 
ta. Meno canonico, o se vogliamo più cor¬ 
rispondente a un'idea di romanzo sul 
quale sembrano concentrarsi le attenzioni 


dell'autrice è il trattamento che subisce il 
tempo dell'azione. Esso è divaricato in un 
«prima» e un «ora» non molto distanti 
l'uno dall'altro: un lungo inverno nel 
quale prendono corpo una serie limitata 
ma determinante di eventi, e un'estate ec¬ 
cezionalmente calda in cui quegli eventi 
vengono alla luce, una luce forte e ostile, 
che porta a conseguenze estreme quanto 
nel passato prossimo stava silenziosa¬ 
mente maturando. 

È lo stesso titolo del romanzo a mettere 
in primo piano due figure femminili e a 
indicare al lettore come esse siano, in 
quanto parte di un mondo fatto di donne, 
al centro di tutto il romanzo. Si tratta di 
Amy, adolescente che assiste giorno dopo 
giorno al cambiamento del proprio corpo, 
dei propri pensieri, dello stesso modo di 
guardare alle cose del mondo, alle sue at¬ 


trattive più che alle sue insidie, e di Isa¬ 
belle, la madre, donna ancora giovane, 
che tuttavia sembra giustificare la sua 
esistenza solo in senso materno, come ti¬ 
morosa protettrice della crescita della fi¬ 
glia. Strout costruisce il suo romanzo at¬ 
traverso un modello ben riconoscibile di 
rapporti tra personaggi, quello, appunto, 
tra madre e figlia. Ma tale relazione, pro¬ 
prio per la differenza di riferimenti di 
tempo nel quale è calata, e il continuo 
passaggio dall'uno all'altro, assume i 
tratti di una vera e propria inchiesta alla 
ricerca di una verità che sembra sfuggire 
ad entrambe, e che tuttavia entrambe cer¬ 
cano, ansiosamente, alla cieca, come spes¬ 
so accade quando si cerca qualcosa che ha 
a che fare con il proprio destino. Destino 
che verrà alla luce quando Amy scoprirà 
che la figlia si è innamorata di un adulto, 


un professore che si concede un'intimità 
consenziente ed episodica con la propria 
allieva e che scomparirà da un giorno al¬ 
l'altro, senza lasciare traccia. In questo 
episodio non c'è nulla di traumatico e 
violento: è qualcosa che fa parte della cre¬ 
scita di una ragazza, e la narratrice è at¬ 
tenta, proprio per questo, a non caricarlo 
di aspetti che porterebbero il lettore lonta¬ 
no da ciò a cui il romanzo aspira. 

Giacché tutto viene allestito, con cura e 
sapienza, per arrivare a una vera e pro¬ 
pria agnizione, che occupa l'ultima parte 
del libro. È lì che si spiegherà l'aspetto 
speculare del rapporto tra madre e figlia, 
quando la prima confesserà alla seconda 
di essere stata una ragazza madre, messa 
incinta da un uomo molto più grande di 
lei, e segnata da questa esperienza, che ha 
orientato le sue scelte in una direzione di¬ 


versa, più umile e in fondo sofferente, da 
quella che, da ragazza, avrebbe sognato. 
A questa agnizione partecipano gli altri 
personaggi femminili del romanzo, an- 
ch'essi segnati da sbagli commessi nel 
passato, o dalla banale crudeltà di una vi¬ 
ta quotidiana anonima, che non si riesce o 
non si può cambiare, ma che va accettata, 
per uno scopo principale: quello di so¬ 
pravvivere, l'attaccamento alla vita come 
unica forma di redenzione, sia pure lonta¬ 
na da qualsiasi eroismo. Eppure, si tratta 
di una sopravvivenza che rappresenta, 
per madre e figlia, una forma di riscatto: 
dal passato e dai segni profondi che lascia, 
dal presente, banale ma necessario, dell'e¬ 
sistenza di ogni giorno. 

Ad essere messa in campo è una sorta 
di alleanza femminile, una vicinanza tra 
corpi vitali, tra esistenze degne di essere 
vissute anche a prezzo di dolori e delusio¬ 
ni: quelle delusioni che, da giovani, inse¬ 
gnano a crescere, e, da adulti, a dubitare 
delle false promesse del mondo, e a con¬ 
vincersi, sia pure in modo amaro, che solo 
sulle proprie forze si può contare. 


Bambini 
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testa 

di Uri Orlev 
Motta junior 

La bella 
addormentata 
nel bosco e altre 
storie di ragazze 
stregate 
Mondadori 

A ruota libera 
Disney 

La forza oscura 
di Terry Dearye 
Barbara Alien 
Editoriale Scienza 

Buchi nel 
deserto 
di Louis Sacher 
Piemmejunior 


VICHI DE MARCHI 

Letture 

d'estate 

■ I ragazzini più grandi con¬ 
fessano di leggere di più d'esta¬ 
te. Forse perché ci sono meno 
impegni scolastici, meno presta¬ 
zioni sportive, meno stress e 
meno tv a insidiare il libro. Ma 
anche la lettura a voce alta, fatta 
dagli adulti per i più piccoli, si 
intensifica in tempi vacanzieri. 
Un consiglio valido per tutti é 
quello di lasciar libero il piccolo 
lettore di scegliere ciò che vuole, 
restituendo al libro il suo valore 
di «coperta di Linus» che cia¬ 
scuno accomoda come meglio 
crede. Ne consegue che anche 
questa miniguida estiva é solo 
uno dei possibili e infiniti per¬ 
corsi di lettura. Per i piccolissi¬ 
mi sono in ristampa da Fabbri 
alcuni titoli della fortunatissima 
serie delle avventure del cagno¬ 
lino Spotty e della sua famiglia, 
sorta di specchio degli affanni e 
degli entusiasmi dei cuccioli 
d'uomo: tra i titoli «Spotty va 
dai nonni» e «Spotty va a scuo¬ 
la». Per i piccoli ma non picco¬ 
lissimi potete optare per «L'al¬ 
bero» (Salani editore) di Shel 
Silverstein, anticonformista 
scrittore Usa scomparso l'anno 
scorso, che in questo racconto, 
essenziale nella scrittura e nel¬ 
l'illustrazione, narra le tante 
possibili storie che si celano die¬ 
tro l'innamoramento di un bam¬ 
bino per un albero. Amore ri¬ 
cambiato, ma sino ad un certo 
punto. Sempre per lettori non 
ancora sicuri nell'intraprendere 
lunghe letture c'è il bel racconto 
dello scrittore ebreo-polacco Uri 
Orlev edito da Motta Junior 
«Battista non vuole lavarsi la 
testa», arduo cammino per adat¬ 
tarsi al lavaggio dei capelli con 
una piccola sorpresa finale la¬ 
sciata all'immaginazione del let¬ 
tore. Se invece volete optare per 
un classico al femminile, Mon¬ 
dadori ha appena mandato in li¬ 
breria, nella collana «Fiabe clas¬ 
siche», «La bella addormentata 
nel bosco e altre storie di ragaz¬ 
ze stregate». E per i più grandi, 
per chi ha sette, otto, sino a die¬ 
ci, dodici anni? Massima libertà 
di scelta, magari facendo un gi¬ 
ro in una libreria ben fornita. 
Per gli appassionati di manuali 
e di sport all'aria aperta, è appe¬ 
na uscito «A ruota libera» della 
Disney: tutti i segreti per anda¬ 
re su pattini a rotelle, skate¬ 
board e mountain bike, raccon¬ 
tati in uno stile da manuale del¬ 
le giovani marmotte. Per appas¬ 
sionati di scienza ed avventure 
c'è, fresco di stampa, «La forza 
oscura», un nuovo volume con 
gli affanni e i pasticci della fa¬ 
miglia Scintilla raccontati da 
Terry Deary e Barbara Alien, 
edito da Editoriale Scienza (per 
chi anche in vacanza avrà il 
computer vi consigliamo una 
navigazione nel sito Internet di 
questa casa editrice allindirizzo 
www.editscienza.it, troverete 
divertenti giochi « scientifici»). 
Infine, per chi ama il genere 
« romanzo», tra le tante scelte vi 
suggeriamo un titolo che ha ap¬ 
pena vinto il premio Andersen: 

«Buchi nel deserto» di Louis Sa¬ 
cher della Piemme Junior. Tutto 
comincia con il furto di un paio 
di scarpe da ginnastica vecchie e 
puzzolenti. E con una punizio¬ 
ne. Finire in una specie di carce¬ 
re minorile a Campo Lago Ver¬ 
de. Insomma, non proprio un 
luogo di vacanza. 


Secondo lo studioso ogni individuo ha oggi il carico di doversi creare un'identità: compito impossibile 
Perché nella globalizzazione ogni impiego è provvisorio, ogni meta solo una tappa 


S confortante contrasto di fine 
millennio: l'aumento della li¬ 
bertà individuale corrisponde 
aH'aumento deirimpotenza colletti¬ 
va, in uno sfuocato panorama socia¬ 
le dove ci si affanna alla ricerca del¬ 
la propria realizzazione ma si pensa 
poco o nulla al bene comune. In cui 
le ideologie sono tutte tramontate, 
tranne una: la fede nel mercato e 
nella necessità di incrementare sem¬ 
pre più i consumi, sulla scia d'un 
conformismo generale che non vede 
alternative alla visione un po' mio¬ 
pe del mondo secondo l'ottica eco¬ 
nomicistica. Soprattutto in un Occi¬ 
dente dove la maggior parte delle 
persone hanno smesso di interro¬ 
garsi intorno al senso e alle finalità 
di un vivere che è sempre e comun¬ 
que un con-vivere; intorno al pro¬ 
gressivo sgretolamento dei tessuti 
connettivi sociali, senza i quali non 
c'è I i bertà i nd i vi d ual e che tenga. 

Questo il quadro a tinte fosche - 
tratteggiato da Zygmunt Bauman 
nel suo nuovo saggio tradotto in ita¬ 
liano - su un mondo che all'autore 
sembra sempre più ridursi ad un 
«contenitore pieno fino all'orlo di 
una paura e una disperazione errati¬ 
che, alla ricerca disperata di sfoghi». 
Sì, perché il paradosso della brama 
esasperata di benessere soggettivo è 
che - venendo meno solidarietà e 
coesione negli svariati ambiti: fami¬ 
liari, lavorativi, sociali - il singolo 
stesso vede aumentare esponenzial¬ 
mente senso di insicurezza, isola¬ 
mento, precarietà. Quindi oggi la fa¬ 
tica di Sisifo di crearsi un'identità o 
un ruolo pare non debba mai con¬ 
cludersi; in quanto ogni acquisizio¬ 
ne risulta temporanea, ogni impiego 
provvisorio, ogni meta solo la tappa 
d'una corsa a ostacoli interminabile, 
nella quale si affannano incerti e ti¬ 
morosi del futuro gli uomini e le 
donne dell'era postmoderna. D'al¬ 
tro canto, sottolinea Bauman, lo sta¬ 
to e le istituzioni fanno eco al coro 
neoliberista amplificando il messag¬ 
gio/ vangelo che lasciar briglia sciol¬ 
ta a capitale e finanza non sia una 
scelta fra le tante possibili, bensì 
«un verdetto della ragione e una ne¬ 
cessità politica». Così le nuove paro¬ 
le d'ordine, come flessibilità, assun¬ 
zioni a termine o deregolamentazio¬ 
ne minano il principio dei diritti ac¬ 
quisiti producendo uno stato di in¬ 
certezza esistenziale generalizzata e 


L i berta individualeei mpotenza col I etti va 
Bauman e l'anatema della Thatcher 

FRANCESCO ROAT 



La solitudine del 
cittadino globale 
di Zygmunt 
Bauman 
Feltrinelli 
pagine 227 
lire 40.000 


permanente. Di contro la reazione 
individuale nei confronti di tali dif¬ 
ficoltà si limita ai tentativi di risol¬ 
vere I e si ngol e congi untu re e fi ni sce 
ancora una volta per incrementare 
l'isolamento e la non coesione fra i 
vari soggetti sociali. 

Appare dunque molto prossima a 
realizzarsi la sentenza/profezia 
i peri iberista di Margaret Thatcher: 
«non esiste una cosa come la socie¬ 
tà» ma appena una congerie etero¬ 
genea di singoli a rischio di egocen¬ 
trismo e disattenti a ogni ricaduta 


delle loro scelte al di là dell'angusto 
limite della propria convenienza. 
Ma se è questa la pessimistica dia¬ 
gnosi rispetto alla salute del cittadi¬ 
no globale, quale la «cura» auspica¬ 
ta dal dottor Bauman? Tornare alla 
politica, suggerisce il sociologo, fa¬ 
vorendo in primo luogo la riapertu¬ 
ra d'un dialogo fra le sfere interdi¬ 
pendenti del pubblico e del privato. 
Magari iniziando a interrogarci tutti 
e ad ogni livello sulla effettiva vali¬ 
dità del ritenere lo status quo non 
modificabile; per non arrenderci a 


quella che viene assunta come «logi- 
ca implacabile e irreversibile della 
realtà sociale». Una politica demo¬ 
cratica che abbia il coraggio di ride¬ 
finire la libertà soggettiva ricono¬ 
scendo come essa possa esprimersi 
al meglio solo tenendo conto del 
contesto plurale e che sappia ritro¬ 
vare lo spazio di quella che in antico 
è stata l'agorà, ambito individuale e 
pubblico al contempo, in cui esperi¬ 
re strumenti gestiti in modo colletti¬ 
vo per «sollevare gli individui dalla 
miseria subita privatamente». 


F ilo s ofi a ♦ Nadia Boccara 

Ragione e passione, un legame «illuminato» 



Il buon uso delle 
passioni 
di Nadia Boccara 
Liguori 
pagine 328 
lire 36.000 


SALVO FALLICA 

U na concezione cui turai-filoso¬ 
fica fondata sul pregiudizio 
dell'Illuminismo inteso sit et 
simpliciter come culto della Dea Ra¬ 
gione, ha finito per far passare in se¬ 
condo piano se non addirittura oscu¬ 
rarlo del tutto il rapporto complesso 
e rilevante fra ragione e passioni nel 
movimento illuminista. Una inter¬ 
pretazione semplicistica e deforman¬ 
te che ha posto fra parentesi riflessio¬ 
ni di notevole interesse, che recenti 
studi al contrario hanno evidenziato 
ed evidenziano. Indagini culturali 
che come vedremo hanno padri no¬ 
bili. Nadia Boccara ne «Il buon senso 
delle passioni» si pone in maniera in¬ 
telligente ed acuta su tale posizione 
di revisione critica. Il testo di Bocca¬ 
ra, studiosa di filosofia morale, oltre 
ad avere il pregio della chiarezza lin¬ 
guistica e concettuale (stile non sem¬ 
pre di moda fra i filosofi italiani), 
evita i luoghi comuni, ed indaga sul 
piano analitico e storiografico i rap¬ 


porti fra Hume e l'età dei Lumi, fra 
l'autore anglosassone e la cultura del 
rinascimento e del classicismo. 

Boccara recupera in maniera critica 
le riflessioni di Peter Gay, in partico¬ 
lare la tesi che «la ragionevolezza 
dell'Età dei Lumi assume anche l'a¬ 
spetto di rivolta contro il razionali¬ 
smo». Il nodo cruciale per la Boccara 
è la rivisitazione del rapporto nella 
cultura illuminista del nesso ragione- 
passioni, essenziale sia nella ricerca 
dei fondamenti della morale sia nel¬ 
l'analisi deH'origine della società ci¬ 
vile. L'interesse di Boccara rispetto 
alla tradizione degli studi su Hume 
non è quello del l'interazione fra Hu¬ 
me e la cultura britannica nell'ottica 
dell'influenza delle sue teorie sul 
pensiero analitico contemporaneo 
ma dei rapporti con la moralistica 
continentale, in particolare francese. 
Questa una diversità di fondo con 
Gay, palesata dalla peculiare origina¬ 
lità di metodo di indagine della Boc¬ 
cara. In questo senso è esplicito il ri¬ 
ferimento a Leacaldano e quindi al¬ 
l'interpretazione dell'Illuminismo 


non come figlia del culto della ragio¬ 
ne forte, «di una ragione astratta, 
considerata in grado - da sola e del 
tutto autonomamente - di fondare 
tutte le altre discipline e di raggiun¬ 
gere una serie di conclusioni valide 
non solo nel campo conoscitivo, ma 
anche in quello etico-politico». Non 
più una rigida e netta separazione 
fra ragione e passioni, poiché le mo¬ 
tivazioni emotive non sono totalmen¬ 
te disgiunte dalla razionalità ma in 
essa comprese, in un intreccio diffici¬ 
le da snodare. La ragione non più 
fonte di certezza, ma origine del 
dubbio. 

Emerge un concetto di ragione non 
stereotipato, simile quasi ad una sor¬ 
ta di istinto, «ad una passione calma 
che, per quanto si manifesti debole e 
fioca, sia comunque una guida abba¬ 
stanza sicura e affidabile per le cre¬ 
denze e le decisioni della nostra vita 
ordinaria». Dal punto di vista teoreti¬ 
co si può tracciare una linea di pen¬ 
siero che da Valla a Gassendi, Spino¬ 
za, Mandeville arriva fino a Hume, 
che concepisce la passione come «na¬ 


turale» vera guida dei comportamen¬ 
ti umani. O meglio a guidare le azio¬ 
ni umane non è la calma evidenza di 
una astratta capacità conoscitiva, ma 
la passione, coniugata dalle «faculta- 
tes della ragione». Dietro tale ottica 
interpretativa si pone dunque la po¬ 
sizione lucida e critica di Leacaldano, 
esplicata in «Hume e la nascita del¬ 
l'etica contemporanea». In questa in¬ 
dagine delle scaturigini teoriche e 
storiografiche il richiamo più imme¬ 
diato dello scritto di Leacaldano è un 
libro fondamentale di Giulio Preti, il 
quale riteneva che la filosofia con¬ 
temporanea, «intesa come tematica 
che sorge dalla crisi dell'hegelisnno, 
ha origine nel 700». Ragione e pas¬ 
sione, è un tema che ha affascinato e 
lacerato Preti, poiché esso è all'origi¬ 
ne medesima del pensiero filosofico. 
Non un pensiero astratto e razioci¬ 
nante, ma un pensiero che si con¬ 
fronta con la vita, con l'esistenza, con 
l'uomo. In Hume la passione «è il 
mezzo che ci fa uscire da noi stessi e 
ci fa provare interesse per il mondo». 
Mediante essa si entra in contatto 


NARRATIVA 


Nel segno 
del pallone 

I l Mister» scende in campo 
ogni domenica senza giocare, 
si siede in panchina e osser¬ 
va, gesticola, a volte si arrabbia quan¬ 
do la squadra non segue le sue indi¬ 
cazioni. In Italia da anni c'è un mister 
che viene da lontano, parla poco e 
quando lo fa è molto tagliente, in 
panchina fuma una sigaretta dopo 
l'altra, le sue squadre divertano, il 
suo calcio è veloce, i tifosi lo amano, 
le società lo temono. Lui si chiama 
Zdenek Zeman, il libro a lui ispirato 
lo ha scritto Manlio Cancogni. Siamo 
a Roma, nel quartiere Savoia, è l'au¬ 
tunno del 1932. Ugo è un ragazzino 
come tanti, con una sorellina malatic¬ 
cia, una bocciatura alle spalle e i geni¬ 
tori assenti. È un giorno come gli altri 
quando assiste casualmente ad una 
partita di calcio rionale. In una di 
queste squadre, il Malafronte, allena 
e gioca uno slavo, Necton Zoran, eni¬ 
gmatico personaggio che affascina il 
ragazzo. Ma presto però si scopre che 
tutto il quartiere sostiene ed è attratto 
da questo strambo allenatore: «Lo 
chiamavano anche lì la "gazzella". 
Con stupore gli vedevano fare in cor¬ 
sa scarti improvvisi che ingannavano 
l'avversario e il pubblico». 

Zoran diventa anche un simbolo di 
riscatto collettivo e presa di distanza 
dall'ufficialità fascista. Ammirato e 
amato dai ragazzi che si rispecchiano 
in questo strano slavo con il naso da 
pinocchietto. Tutto questo fino a 
quando il Malafronte si ritrova pros¬ 
simo alla vittoria del torneo cittadino 
dell'U.L.I.C, ma Zoran è sparito in 
circostanze misteriose. Il libro di Can¬ 
cogni è anche un giallo, una specie di 
giallo dove non c'è il morto, ma Zo¬ 
ran che scompare. La storia è basata 
su fatti realmente accaduti, reinventa¬ 
ti attraverso la memoria e con il filtro 
della letteratura. «Il Mister» è un ro¬ 
manzo sulla vita e sul calcio, un po' 
sullo stile di Galeano, anche se qui si 
parla di calcio periferico, quello dei 
campetti sconnessi, di piccoli tornei, 
ma anche di tanta voglia di riscatto e 
di quella strana vitalità che spesso dà 
prendere a calci una palla. Manlio 
Cancogni è nato nel 1916 e all'epoca 
in cui si svolge il romanzo aveva se¬ 
dici anni, proprio come Ugo e forse 
anche lui amava il calcio e si era inna¬ 
morato di un signor Zeman. La sua 
scrittura è sempre concisa e attenta e 
si nota, soprattutto in questo roman¬ 
zo, che Cancogni attinge dalla memo¬ 
ria, dai ricordi un po' sbiaditi dal 
tempo. Forse quando Zeman è appro¬ 
dato in Italia si è ricordato di un vec¬ 
chio allenatore di periferia, forse ve¬ 
ramente i due si assomigliavano, tan¬ 
to da far rinascere la nostalgia e il de¬ 
siderio di scrivere, anche in onore di 
un mister che intende il calcio come 
era una volta. «Il Mister» è scritto con 
passione e intelligenza e rappresenta 
l'ideale prosecuzione del discorso 
narrativo iniziato da Cancogni nel 
precedente romanzo, «Lettere a Man¬ 
hattan». «Ugo stava trascorrendo una 
notte straordinaria. Ne erano succes¬ 
se di cose! E non si capiva come po¬ 
tessero entrare tutte in una sola gior¬ 
nata. Alcune infatti ne traboccavano 
appartenendo al futuro». 

Valerio Bispuri 


Il Mister 

Di Manlio Cancogni 
Fazi 

pagine 142 
lire 22.000 


con gli altri. Hume supera così la 
contrapposizione tra egoismo e al¬ 
truismo, poiché la passione del self 
interest determina la nascita della 
giustizia e attua la conciliazione tra 
bene pubblico e bene privato. 

M a allora su cosa si fonda la mora¬ 
le? e cos'è? «L'insieme di valori, mo¬ 
tivazioni, precetti, motivi di orgoglio 
o rimorso che costituiscono l'ambito 
morale non si fondono su nessuna 
autorità sovrumana (divina), né su 
istanze impersonali (biologiche, pre¬ 
consce...) ma sulla dimensione che è 
fatta di osservazione e aspirazione, 
cl assiti cazi one e ambi zi oni che stud i a 
nel duplice senso di apprendere e di 
appetire, è ciò che chiameremo vo¬ 
lontà umana». La volontà non distin¬ 
gue fra corpo e anima, e prova inte¬ 
resse per tutto ciò che la riguarda ra¬ 
zionalmente, psichicamente e carnal¬ 
mente. E quindi «l'amor proprio» 
nell'accezione humiana consente di 
conciliare bene pubblico e bene pri¬ 
vato ed elaborare una filosofia mora¬ 
le che supera l'astratta dicotomia 
«ragione-passioni». 
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Motori 


l'Unità 


Navigatori satellitari sotto esame, promossi e bocciati 


A ffrontare una città nuova 
senza fermarsi ogni poco a 
chiedere informazioni sul 
percorso da seguire sembra il 
classico gioco col «rischio». In¬ 
vece... Basta avere a bordo un 
navigatoresatellitare: tosi impo¬ 
sta sull 'indirizzo voluto eci si la¬ 
scia guidare dalla voce (quasi 
sempre "robotiana") che si ma¬ 
terializza dal cruscotto. Fino a 
pochi anni fa, il divertimento si 
sarebbein franto nel girodi pochi 
chilometri. Nei primi anni No¬ 
vanta, a bordo di una Renault 
fra leprimea dotarsi del control¬ 
lo Gps (satelliti geostazionari 
americani che rilevano e ritra- 


TEST «QUI TOURING» 


smettono la posizione del veico¬ 
lo), invecedi raggi ungerei a T our 
Eiffel ci perdemmo nei quartieri 
di Parigi. Da allora, i sistemi di 
navigazione assistita si sono 
continuamente perfezionati e 
oggi si possono considerare rela¬ 
tivamente affidabili. Inoltre, 
man mano che l'accessorio si 
diffondei costi diventano un po' 
meno proibitivi ecosì oggi è pos¬ 
si biletrova rio fra leofferteopzio¬ 


nali anche su vetturette del se¬ 
gmento B. Comesi diceva, non si 
è ancora raggiunto l'optimum, 
né in fatto di navigatori, né di 
mappe. A voi te la "logica" dello 
strumento non è esattamente 
quella "umana" (ci ècapitatore- 
centementedi sentirci prima dire 
"svoltare a destra" e solo dopo 
qualche secondo "fra 300 metri 
svolta re a destra", facendoci così 
imboccare la strada sbagliata), 


al tre voi te la velocità di reazione 
a un imprevisto non èadeguata, 
ealtreancora lemappenon sono 
aggiornate. Interessante in que¬ 
sto senso un test effettuato da 
«Qui Touring» (sarà pubblicato 
sulla rivista di lugli o/agosto e, da 
oggi, sul sito Internet del Tci al¬ 
l'indirizzo www.touringclub.it/ 
navigatori) allo scopo di «dare 
un giudizio complessivo ("posi¬ 
tivo, pur con qualche riserva") 


che premiasse il sistema che ha 
fatto percorrere la distanza più 
breve nel tempo minore». Scelti 
treguidatori, di cui uno solo ave 
va già usato un Gps, sono stati 
messi al voi antedi trediversevet- 
ture equipaggiate con differenti 
sistemi di navigazione: una 
Toyota Yaris con A isin A w, una 
Fiat Punto con Blaupunkteuna 
Peugeot206 con Siemens, ledue 
estere corredate di cartografie 


NavTech e l'italiana di TéeA- 
tlas. Quindi dati gli stessi punti 
di partenza edi arrivo sono state 
effettuate prove in M il ano e fra il 
capoluogo e l'aeroporto interna- 
zionaledi M al pensa. È successo, 
ad esempio, che impostato l'in¬ 
dirizzo del Tei (il centralissimo 
corso Italia 10) solo I'Ai sin sia 
andato a colpo sicuro; il Blau- 
punkt ha ri fiutato il numero civi¬ 
co, mentre il Siemens ha negato 


l'esistenza della via. In un'altra 
prova lungo i Navigli, la "voce" 
della Yaris ha annunciato una 
svolta a incrocio già superato; 
quando poi si èvolutamenteim- 
boccata una strada parallela a 
quella indicata, il Siemens «ha 
impiegato 4 km e 10 minuti in 
più degli altri per giungere alla 
meta». Quantoall'arrivoaMal- 
pensa, tutti e tre hanno puntato 
diritti sul vecchio terminal. In- 
somma, alla fi ne de conti, il si¬ 
stema A isin è risultato vincente 
anchese, nota l'articolista di Qui 
Touring, «oltre a pari are un po' 
troppo, naviga a vista nell'uso 
dèi a sintassi italiana». R.D. 




NUOVE MOTORIZZAZIONI 


cilindri, common rail.Leprestazionisi potrebbero si n- 
tetizzarecoa: 2497 cc, 120 kw (163cv) a4000giri, 
coppia350Nma2000giri, velocità massi ma219 km/ 
h,da0al00km/hin8,9secondi. Si viaggia, con la 
525d, nel lusso enei silenzio, molto rapidamentee 
senza pauradi dover affrontaresorpassi, perchébasta 
schiacciarel'acceleratoreelavetturarispondeconuna 
prontezza sorprendenteedunaspinta vigorosa 
I moderni motori DieseldellaCasatedescanonfanno 
rimpiangeredawero i motori a benzinaecoa si spiega 
il grandesuccessodi vendite. I prezzi, certamentenon 
popolari, delleduevetturevannoda69a77 milioni. 

Ugo Giggi 


MENO RUMORE. PIU ECOLOGIA 


11 sistema common rai I adottato dalla Bmw per la 
nuovamotorizzazione2.5 litri si proponedi ridurre 
il rumoreeleemissioni nocive. Il dispositivo, co- 
mandatodall'elettronicadigitaleDieselDDEdel- 
l'ultimagenerazione, consentedi raggiungere 
pressioni di aperturadegli iniettorifinoal350bar. 
PrimadellafasediespansionelaDDEapreperun 
breveistantel'iniettorecentraleinmododarende- 
relacombustionegeneratadall'iniezione"pilota" 
piùarmonicaeriducesensibilmenteilcaratteristi- 
co battito in testa. 


Bmw 520d e 525d 
a tutto diesel 
confort & risparmio 

Kl H60%dellevettureBmwvenduteinltaliasonoDie- 
sel. Undatochenonstupisce, ancora una volta, do¬ 
po laprova su stradale520de525d. Sono, infatti, 
duevettureingradodidaregrandisoddisfazioni in 
termini di confort, di prestazioni ed economicità. 
Leduenuovemotorizzazionijamaggioredel tutto 
inedita, adottatesullaSerie5sonogiàdisponibili 
presso leconcessionariedella M arca. Ed entrambe 
sono in regolacon lenormeantismog Euro 3. 

Lapiù " piccola" si awaledi un propulsoredi 1.951 
ccadiniezionedirettaequattrovalvolepercilin- 
dro, cheeroga 100 kw (136 cv) ed unacoppiamas- 
simadi280Nmal750giri/min.Tuttociò significa 
prestazioni di tutto rispetto: 10,6secondi perpas- 
saredaOalOOkm/heunavelocitàdi puntateorica 
di 206 km l'ora, con un consumo medio Uedi 6,1 
litri per 100 km. Una vettura, Ia520d,adattaachi 
viaggiamoltoeprivilegiailconfortel'economicità 
d'esercizio. 

La Casatedesca ha scelto perla520d una pompa 
rotativaad alta pressionecon pistoneradiale, in 
luogodel common rail montato sullecilindrate 
maggiori, ed unaturbinaageometriavariabile. Per 
ridurreiltipico rumoredi battitoin testadei motori 
ad iniezionediretta sono stateadottatedellesolu- 
zionitecnicheoriginaliperlapompad'iniezione 
Indubbiamentepiù brillante, diremmoquasi spor¬ 
tiva- senon avessimo provato precedentemente 
I'esuberante530d-la525dèfortedi un inedito sei 


ZIGZAG 


Nato 1° Master 
in gestione auto 

■ AnnunciatoalSalonediTorinoil 
1°corso post-laurea in analisi e 
gestionedel settoreauto. Il M a- 
sternascedallacollaborazione 
del Centro Studi Promotorcon 
Scienze Statistichedell'Universi- 
tàdi Bologna. 11 corso, attivo dal 
prossimo anno accademico, ini- 
zieràill5gennaio,dureràunan- 
no esarà riservato a 25 laureati in 
economia, ingegneria, scienze 
politicheescienzestatistiche. 

Marketing, dieci 
borse di studio Unrae 

■ Dieci borsedistudioda2 milioni 

l'una per le mig I iori tesi su I marke¬ 
ting dell'automobile: èl'ultima 
iniziativadell'Unrae, incollabora- 
zioneconleUniversità italiane. I 
laureandi prescelti per l'anno ac¬ 
cademico 2000-2001 potranno 
inoltresvolgereunostageseme- 
stralein unadelleaziendeestere 
associateUnrae; eavranno tutto 
l'aiuto necessario nellaraccolta 
delmaterialeperlatesi. 

Al viaAcisat 
polizza telematica 



Laprotezioneintegralediunanti- 
furto satei litaredi ultimagenera- 
zioneed unacoperturaassicurati- 
vacompleta, al prezzo di unanor- 
malepolizza furto, èl'offertadi 
Acisat, la prima polizzatelemati¬ 
ca, natadallacollaborazionetra 
Sara assicurazioni eM ovitrack, 
perfornireun servizio d i sicurezza 
completo cheproteggel'autodal 
furto, lafaritrovareselarubanoe 
senon si ritrova la ri imborsa econ- 
sente l'i nvio tempesti vo e mi rato 
dell'assistenzatecnicao sanitaria. 


Alfa, 90 anni e una nuova giovinezza 

La storica casa festeggia il compleanno «regalandosi» la 147 


ROSSELLA DALLO 

MILANO È il 24 giugno del 1910, un gruppo 
di imprenditori guidato da Ugo Stella rileva 
gli stabilimenti della fallita Darracq. I capan¬ 
noni in strada al Portello 47, periferia di Mi¬ 
lano, cambiano insegna. Nasce la Anonima 
Lombarda Fabbrica Automobili. In sigla Alfa. 
Cinque anni dopo li cederanno all'ingegnere 
e imprenditore napoletano Nicola Romeo. E 
da allora, per tutti, sarà Alfa Romeo. 

Sabato prossimo l'Alfa Romeo festeggia le 
novanta «primavere» vissute tra successi 
commerciali esportivi, crisi, riconversioni in¬ 
dustriali, sofferti passaggi di mano, nascite e 
declini di produzioni e stabilimenti, e il pro¬ 
gressivo rilancio dell'ultimo decennio sotto 
l'egidadi Torino. Meglio, ci sono voluti alme¬ 
no sei anni, dal momento in cui nell'86 passa 
da Finmeccanica (Iri) alla Fiat, prima che l'Al¬ 
fa faccia capire, con la 155, di essere ancora 
sul mercato. E altri quattro anni prima di po¬ 
ter affermare, con le 145 e 146 firmate dal 
Centro stile guidato da Walter Da Silva (oggi 
alla Seat), di esseredavvero viva evegeta. 

Nel frattempo, però, lo stabilimento di Are¬ 
se - nato nei primi anni Sessanta per consen¬ 
tire l'espansione del settore automobilistico 
Alfa e poi il trasferimento completo delle pro¬ 
duzioni fatte al Portello, ormai obsoleto e in¬ 
globato nella città - perde interi reparti eoltre 
diecimila addetti. In quello che era il «cuore» 
pulsante del «Biscione» restano il Centro sti¬ 
le, lo straordinario Museo, il reparto motori, 
il centro ricerca sulle propulsioni alternative, 
e il nuovo Cali Centredi servizio del gruppo. 
Anche le linee della Spider e GTV sono desti¬ 
nate a cessare. Nel 2003 l'erede della due po¬ 
sti scoperta con cui il marchio tornerà negli 
Stati Uniti sarà prodotta altrove. 

Stendendo un velo sui posti di lavoro persi, 
su quelli chesi vogliono sempre più «flessibi¬ 
li» (e precari) a Pomigliano e Arese in gran 
parte dismessa, non c'è dubbio che mai come 
in questo momento l'Alfa Romeo goda di ot¬ 
tima saluteedi buone prospettive. E, delletre 
del gruppo Fiat, la Marca che sta ottenendo, 
costantemente, le maggiori percentuali di 
crescita su tutti i mercati europei. La 156 va a 
gonfie vele, della Sportwagon appena intro¬ 
dotta è presto per dire, e la 147 (la erede 145 


esposta in prima mondiale al Salone di Tori¬ 
no conclusosi ieri) è certamente destinata a 
conquistare pubblico e vendite. Nell'antevi- 
gilia del Salone l'amministratore delegato di 
Fiat Auto, Roberto Testore, l'ha presentata co¬ 
me l'auto che «completa il rilancio Alfa Ro¬ 
meo iniziato tre anni fa con la 156» e che 
«deve fare volumi e redditività». E poi c'è 
l'annunciato ritorno - in grande stile, pro¬ 
mettono in Fiat Auto - in America che apre 
nuovi scenari di espansione. 

Ma torniamo novanta passi indietro. Non è 
facile ripercorrere in poche righe il mito Alfa 
Romeo. Andremo dunque per cenni sintetici. 
La prima vettura, a firma del mago dei primi 
Novecento Giuseppe Merosi, è la 24HP con 
motore quattro cilindi di 4 litri e40 cavalli di 
potenza che le permette di raggiungere i 100 
km orari, una velocità impensabile per quel¬ 
l'epoca. Costa la bellezza di 12mila lire, l'e¬ 
quivalente di 70 milioni di oggi. Se ne produ¬ 
cono 200 esemplari. 

Superata la prima guerra mondiale, nel '21 
fallisce la banca che sovvenziona la società e 
il Governo ne prende il controllo. Nella se¬ 
conda metà degli anni Venti l'Alfa produce 
poco più di mille vetture l'anno. Nel '28 esce 
di scena Nicola Romeo. Nel '33 altro passag¬ 
gio, questa volta al neonato Istituto per la Ri- 
costruzione Industriale (Iri). A fine decennio 
si costruisce lo stabilimento di Pomigliano 
per i motori aeronautici. Il secondo conflitto 
mondiale impone la riconversione bellica del 
Portello (nel '44 viene anche bombardato), 
dove la produzione automobilistica riprende 
solo nel '46 con la 6C 2500 d'anteguerra. E fi¬ 
nalmente la grande ripresa nel 1950 con la 
mitica 1900, prima Alfa con scocca portante 
progettata da Orazio Satta Puliga, che segna 
l'era «industriale» del Biscione. Dopo ci sa¬ 
ranno altre tappe importanti: la Giulietta 
Sprint del '54 e la Spider nata su richiesta del¬ 
l'importatore americano Alfa Romeo; la fab¬ 
bricazione della Dauphine su licenza Re¬ 
nault; poi la Giulia del '62 e un'altro mito, la 
Duetto, nel '66; la costruzione di un nuovo 
impianto a Pomigliano con cui nel '68 nasce 
l'Alfasud. Nel '71 il gruppo Alfa Romeo dà la¬ 
voro a 32.500 persone. E del '72 l'Alfasud, la 
prima a trazione anteriore del Biscione, e del 
'76 l'Alfetta 200Td, prima italiana con moto¬ 
re turbodiesel. Il resto èstoria recente. 


Quesiti, suggerimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni» 
L’Unità, via Due Macelli 23/13 
00187 Roma 


0669996297 
FAX 066783502 


Hyundai Italia 
aquota200mila 

■ LaHyundai tagliailtraguardodel- 
Ie200.000unitàvendutein Italia. 
E perfesteg g i are l'awen i mento 
regai a al la C roce Rossa la vettu ra 
numero 200.000cioèun H-l set¬ 
te posti M ax. Lo annuncia la M ar- 
casudcoreana(gruppoKoelli- 
ker), precisando cheil modello 
più venduto èstata la Ato^Atos 
Primecon51.760unità. 

Motori ecologici 
«by Mitsubishi» 

■ MistubishiMotorhaawiatolo 
sviluppodi unanuovaseriedi mo¬ 
tori a bassaemissioneper rispet- 
tareleprossimenormativeam- 
bientali in vigorein UsaeGiappo- 
ne. Gli inediti propulsori ecologici 
saranno montati a partiredal 
2005 su camion ebus, ma latec- 
nologia, si precisa, sarà venduta 
anchead altri Costruttori. 


Qui sopra, la 
24HP. 

Progettata da 
Giuseppe 
M erosi, è la 
prima vettura 
della storia Alfa 


LA STORIA SPORTIVA 

Nell'album dei ricordi 
anche il mondiale FI 
vinto con Fangio 

di fango chelo costringeal ritiro. Romeo non si dàpervinto edueanni dopo la 
40-60HPconmotoredi6litrie70cvarrivasecondaassolutanellacorsainsali- 
ta Parma-Berceto.L'anno successivoGiuseppeMerosicostruiscelaprimaAlfa 
Grand Prixcon laqualeil pilotaGiuseppeCampari percorreil chilometro lan¬ 
ciato allavelocitàdi oltre 147 km l'ora. Nel Venti con laTorpedo20-30HP(èla 
prima vetturaaportareilmarchiodellanuovaragionesocialeAlfa Romeo) il 
ventiduenneEnzo Ferrari arrivasecondoallaTargaFlorio.Unacuriositàlegata 
al binomio Ferrari-Alfa Romeo: proprioduranteunagara, al circuito del Savio, 
ricevedallafamigliaBaraccal'emblemadel Cavallinochediventeràil simbolo 
dellasuascuderia. PocodopoMerosicostruiscelaG.P.Romeo,poidivenuta 
PI. DallaFiatarrivainfineil progettista Vi ttoriojanocheincominciaalavorare 
allaP2.lniziaunperiodod'orodigrandiinnovazionitecnicheevittoriesporti- 
ve,finoairiniziodelTrentaquandol'Aziendalascialecorseaffidando, però, la 
co nt i n u ità al I a Scu d eri a Ferrari. Con risultati brillantissimi chefanno persino 
passarein secondo piano, siamo nel '36, la produzionedi serie. N el suo albo pi¬ 
loti compaiono nomi daleggenda: Antonio Ascari, GastoneBrilli Peri, Giusep- 
peCampari,TazioNuvolarieAchilleVarzi. Nel 1950, sullepistedei gran Premi, 
Ì'Alfaconquistailcampionatodelmondoconlal58guidatadaFarinaenel 
'51 Fangio vinceil mondialedi F. 1 con la 159dotatadel più potentel500 mai 
costruito: 425 cv, oltre300 km/h. R. D. 


LA PRODUZIONE 

Non solo auto: 
dai treni agli aerei 
passando per le cucine 

pliataperrisponderealleesigenzebellicheei 2500dipendenti producono moto- 
compressori, munizioni, motori per aeroplani, edal '17 anchemezzi ferroviari (la 
primagrandepassionedi N icolaRomeo). Con lapacesecondasvolta. Si cercano 
nuovi iocchifabbricandotrivelle,trattorieancora materialeferroviario. Romeo 
acquistaaziendeaSaronno(vicinoaMilano),RomaeNapoli.Neirannodella 
marciasu Roma, il '22, dalleOfficinedi Saronnoesceil primo locomotore targato 
Alfa Romeo. Nellaprima«eralri»lanuovaproprietàpubblicacambiastrategieesi 
orienta sui veicoli industriali ei motori aeronautici (attività, questa, checontinue- 
ràfino accessione, afineanni Ottanta, aH'Aeritaliaesuccessivamente, nel '96, 
alla FiatAvio). Nel 1931nasceil primo autocarro, il Bussing 50, seguitodal tipo 
85Cedal 350 Diesel, adottato anchedai Vigili del fuoco. Durantelacampagna 
d'EtiopiarAlfaforniceaH'esercitooltreduemilaveicoli trai quali il HOche, nella 
versioneA, èadottato per il trasporto pubblico a Roma, M ilano eGenova. Intan¬ 
to, nei cieli i motori del Biscionefannofuroregrazieai materiali avanzati comeil 
DuralfaJegaleggerainalluminio.LaproduzioneaeronauticaafineanniTrenta 
rappresentacircal'80% del fatturato annuoepersoddisfareancheladomanda 
esteravienecostritounostabilimentoaPomiglianod'Arco.Nuovosconvolgi- 
mentoallafinedellasecondaguerramondiale:alPortello,bombardato,gliotto- 
miladipendenti costruiscono cucineelettriche, mobili metallici, infissi esaracine- 
sche, necessari al I a ri cost ruzi o n e d el paese. R.D. 


La storiasportivadell'Alfa Romeo 
ha inizio praticamentesubito, nel 
1911. In quell'anno infatti data il 
suo ingresso nellecompetizioni, 
allaTarga Fiorio con la24HP. M a 
proprioquandostapervincerela 
classicasiciliana, il pilotacene 
colpitoagliocchidauno schizzo 


Non molti sanno cheil marchio Al¬ 
fa Romeo èstato famoso i n settori 
diversi daquelloautomobilisticoe 
cheperun certo periodo haco- 
struito persino arredi. Èduranteil 
primoconflitto mondialecheal 
Portellosi imponeuna riconversio¬ 
ne: lafabbricamilanesevieneam- 
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Radiofonie ♦ Israele 

Lo Shas e la propaganda «pirata» 



MONICA LUONGO 

P er dare un «prezzo» (così 
recita un lancio di qualche 
giorno fa dell'agenzia Tran¬ 
ce Press) alla coalizione del go¬ 
verno di Barak; il partito degli 
integralisti dello Shas esige la le¬ 
galizzazione delle radio pirata 
che sono sotto la sua egida. Così 
giovedì scorso si è espresso il 
portavoce del partito sefardita or¬ 
todosso: «Queste stazioni do¬ 
vrebbero funzionare legalmente - 
ha detto il rabbino Ben Porat alla 
radio pubblica israeliana - e c'è 
un consiglio composto di giudici 
religiosi che devono controllare 
ciò che trasmettono». Lo Shas, 17 


deputati in parlamento, ha vota¬ 
to due settimane fa con l'opposi¬ 
zione di destra un disegno di 
scioglimento della Camera che 
conduce alle elezioni anticipate e 
negozia di mantenere così la 
maggioranza. Chiamate «Le onde 
della santità», queste stazioni pi¬ 
rata trasmettono su lunghezze 
d'onda che non sono state loro 
assegnate, senza avere alcun con¬ 
trollo e senza pagare tasse. Viola¬ 
no così la legge della radiodiffu¬ 
sione e mettono in pericolo il 
traffico aereo in Israele perché oc¬ 
cupano le frequenze utilizzate 
dai controllori di volo e dai piloti. 

Le radio riportano soprattuto 
le lezioni dei rabbini dello Shas e 
costituiscono uno spazio cruciale 


di propaganda nei periodi eletto¬ 
rali. Le più conosciute - dirette 
dal rabbino Ovadia Yossef mas¬ 
sima autorità spirituale dello 
Shas - sono «La voce della veri¬ 
tà», «La voce dell'anima», « Ra¬ 
dio 10» e «Canale 2000». Di¬ 
chiarano esplicitamente di voler 
portare gli ebrei laici verso la fe¬ 
de. v 

È poi successo che pochi giorni 
fa lo Shas ha deciso di ordinare ai 
propri rappresentanti nel gover¬ 
no del premier israeliano Barak 
di rassegnare le dimissioni nella 
prossima seduta del governo. Il 
ritiro dello Shas (almeno al mo¬ 
mento in cui scriviamo) farebbe 
perdere al governo Barak la mag¬ 
gioranza di cui finora gode alla 


jj-K 



Knesset e le trattative per scon¬ 
giurare la crisi si stanno facendo 
sempre più serrate. 

Dall'estero all'Italia per vicen¬ 
de meno preoccupanti. Giovedì 
scorso , nell'ambito dello Smau 
Comm in corso a Roma, è stata 
ufficializzata la nascita di Area- 
kronos, la nuova società nata da 
un accordo tra il gruppo Adnkro- 


nos (che ne detiene il 65% delle 
azioni) e l'agenzia radiofonica 
Area (che controlla il 35%), con 
lo scopo di fornire contenuti e 
servizi per radio e televisione, ma 
anche per Internet e Umts. Pre¬ 
sidente di Areakronos è Giuseppe 
Marra, mentre l'ammninistrato- 
re delegato è Riccardo Giovan- 
netti. «Ancora una volta il grup¬ 


po Adnkronos - ha spiegato Mar¬ 
ra - dimostra di essere più avan¬ 
zato di altri come già testimonia¬ 
to dagli accordi con Microsoft e 
Nor tei. Presto ci occuperemo an¬ 
che di telefonia, fornendo conte¬ 
nuti per Umts. Una parte impor¬ 
tante della produzione di Area¬ 
kronos riguarderà campagne in¬ 
formative molto votate all'istitu¬ 
zionale, al sociale e ai servizi, un 
settore su cui Area ha già lavora¬ 
to in passato. Ma - aggiunge - 
Areakronos fornirà contenuti in¬ 
formativi, oltre che naturalmente 
a circuiti di radio e tv selezionate 
per marchi e presenza sul merca¬ 
to, anche a siti e portali, così co¬ 
me si accinge a sviluppare pro¬ 
dotti per la telefonia». 


Mediamente 


di J aime D'Alessandro 



Il mondo è un videogame 
Così Europa e Giappone 
si fanno concorrenza 


Sono di 
Enrico Allegra 
i disegni originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


L e figure si muovo a scatti su fon¬ 
dali bidimensionali. Strani perso¬ 
naggi che si affrontano evocando 
demoni, lanciando colpi mortali e scari¬ 
che di energia. Saltano, si voltano, colpi¬ 
scono, ognuno con i suoi poteri peculia¬ 
ri e il proprio look. Guardandoli com¬ 
battere su quei fondali esotici e kitsch 
sembra quasi di udire il brusio fatto di 
beep e imprecazioni di una sala giochi 
di qualche anno fa, quando il fenomeno 
delle console da casa era ancora ben 
lontano dai livelli di oggi. 

Così si presenta «JoJo's Bizarre 
Adventure», videogame della software- 


house giapponese Capcom uscito recen¬ 
temente in Italia per Play Station e 
Dreamcast. Un gioco squisitamente nip¬ 
ponico appartenente alla categoria degli 
«beat 'em up» 2D, da noi tradotto con 
«picchiaduro», che ha nella serie di 
Street Fighter il suo rappresentante più 
celebre. Sono titoli nati nelle sale giochi 
e strettamente imparentati con il mondo 
dei manga e degli anime (fumetti, film e 
serie televisive di animazione giappone¬ 
se). «JoJo's Bizarre Adventure» è tratto 
ad esempio da un manga, mentre 
«Street Fighter» ha ispirato sia una serie 
televisiva a cartoni animati e alcuni 


splendidi film. Li accomuna lo stesso 
stile «antico» e lo stesso gusto di fondo 
che risale agli anni Ottanta. Uno stile in 
parte scomparso in titoli qualitativa¬ 
mente superiori dal punto di vista grafi¬ 
co come la serie di Tomb Raider della 
Eidos o di Fifa della Electronic Arts, 
completamente tridimensionali. Non a 
caso molti appassionati di videogame 
giapponesi, quelli cresciuti con Virtua- 
Fighter della Sega, con i primi episodi 
di Final Fantasy della Squaresoft e con 
Grandia della Game Arts, li giudicano 
annacquati e decisamente troppo spetta¬ 
colari. Una spettacolarità creata, secon¬ 
do loro, a discapito della struttura del 
gioco. 

Dietro questa piccola disputa fra pati¬ 
ti di giochi elettronici si nasconde in 
realtà la dicotomia fra videogame occi¬ 
dentali e orientali. Due mondi comple¬ 
tamente diversi che si influenzano l'un 
l'altro mantenendo però identità ben di¬ 
stinte anche dal punto di vista commer¬ 
ciale, tanto che per un titolo prodotto in 
America o in Inghilterra riuscire a ven¬ 
dere in Giappone di media è un mirag- 



Arriva 

Galerians 

Galerians, video¬ 
game per Playsta¬ 
tion appena uscito 
in Italia ha una 
storia ambientata 
in un futuro prossi¬ 
mo: due scienziati 
sono riusciti a 
creare Dorothy, 
un'intelligenza ar¬ 
tificiale dai poteri 
sconfinati... 


gio. L'Occidente è forse più aperto, non 
foss'altro perché per anni ha avuto mol¬ 
to da imparare dalla software house 
nipponiche. Capcom, Nintendo, Sega, 
Namco, Squaresoft, hanno fatto la storia 
dei videogame prima dell'avvento della 
Playstation e prima che da noi si svilup¬ 
passe un mercato vasto come quello di 
oggi. A Tokyo e dintorni i giochi elettro¬ 
nici sono parte di una cultura con radici 
profonde. Una cultura fatta anche di 
anime e manga. 

«Ghost in thè Shell», il capolavoro di¬ 
retto da Mamoru Oshi, Serial Experi- 
ments Lain, la serie televisiva sviluppa¬ 
ta dal Triangle Staff, Dragonball e tanti 
altri anime sono stati tutti trasformati in 
giochi elettronici così come i Pokémon, 
Final Fantasy e Street Fighter sono di¬ 
ventati cartoni animati. In pratica ci so¬ 
no temi e ambientazioni che in modo 
trasversale passano da un media all'al¬ 
tro. In Galerians ad esempio, un bel gio¬ 
co per Playstation in tre CD della giap¬ 
ponese Ascii, ritroviamo i personaggi e 
le atmosfere cyber-futuribili sia di Akira 
di Katsushiro Otomo che di Ghost in thè 
Shell, mentre Grandia e Final Fantasy 
sembrano rivivere nella serie televisiva 
a cartoni animati I Cieli di Escaflowne. 
Per le software house e i publisher occi¬ 
dentali riuscire far breccia in una cultu¬ 
ra del genere è un problema, anzi è un 
incubo. Così, mentre da noi titoli made 
in Japan come Resident E vii, Metal Gear 
Solid o RidgeRacer ottengono buoni ri¬ 
sultati, nel Paese del Sol Levante né La¬ 
ra Croft né i giochi ispirati al mondo di 
Guerre Stellari godono di grandepopo- 
larità. 

L'Electronic Arts e la Infogrames, i 
due publisher più importanti di video¬ 
game a livello mondiale con un giro 
d'affari di alcuni miliardi di dollari, 
stanno studiando della contromisure. 
Nel primo caso si tratta di Fifa Soccer 
World Championship, una versione for¬ 
temente giapponesizzata per Playsta¬ 
tion 2 del celebre videogame di calcio. 
Nel secondo invece si tratta di Koudel- 
ka, un gioco di ruolo con ambientazioni 
gotiche-horror che guarda molto alla 
tradizione nipponica. Timidi passi per 
la conquista di un mercato che vale da 
solo l'Europa ed America messe assie¬ 
me. In pratica per Electronic Arts e Info- 
grames riuscire a passare in Giappone 
potrebbe voler dire raddoppiare gli uti¬ 
li. 


Homevideo 

«Bullit» e il tempo 
Quando il cinema 
diventa western 


BRUNO VECCHI 

I l tempo al cinema non fugge. Anzi, qualche vol¬ 
ta, diventa componente essenziale del racconto. 
Sarà un caso, ma il concetto stesso di passaggio 
temporale, di scansione limitata in una breve por¬ 
zione di ore che si rincorrono, sul grande schermo si 
traduce, nel cinema americano, in una messa in sce¬ 
na western o in qualcosa che lo ricorda da vicino. 

Alla seconda categoria, che per semplicità possia¬ 
mo definire di western camuffato, va iscritto di di¬ 
ritto «Bullit» di Peter Yates (Warner Home Video), 
uscito in versione Dvd con l'aggiunta di pochi ma si¬ 
gnificativi materiali extra, tra cui un documentario 
di 10 minuti sulla preparazione di quella che resta 
una delle più belle scene di inseguimento metropo¬ 
litano. Ma torniamo al film. Il plot spazio-tempora¬ 
le è semplice: al detective Bullit viene chiesto di sor¬ 
vegliare un testimone speciale, che al procuratore 
serve per incastrare una banda di mafiosi e per fare 
carriera politica. Nella 48 ore che seguono, accade di 
tutto. In particolare una successione di micro e ma- 
cro eventi, personali e pubblici, che Yates scandisce 
con puntigliosa descrizione dei rumori e dei silenzi 
che attraversano la vita del detective. 

Ancora tempo e ancora due giorni di scansione 
temporale sono l'ingrediente di un altro western ca¬ 
muffato, «48 ore» di Walter Hill (Cic Video). Dove 
un poliziotto dà la caccia ad un evaso aiutato da un 
detenuto. Anche in «Ispettore Callaghan: il caso 
Scorpio è tuo» di Don Siegei (Warner Home Video), 
l'azione è condizionata dal tempo: quello concesso 
dall'ultimatum del criminale alla polizia. Il prototi¬ 
po di questa concezione narrativa, va cercato altro¬ 
ve. Negli splendidi esempi di «Quel treno per Yu- 
ma» di Delmer Daves (Columbia Home Video) e 
«Mezzogiorno di fuoco» di Fred Zinnemann (Mul- 
tivision e Nuova Eri, un po' difficili da trovare, ahi¬ 
mè). Dove l'idea dell'incedere, del senso profondo 
di morte, di cambiamento o di redenzione, che ne è 
componente essenziale come accade anche negli al¬ 
tri film citati, è espressa chiaramente. Ed è stretta- 
mente legata alla minuziosa riflessione sulla solitu¬ 
dine dell'uomo. Perché questo in fondo è il concetto 
tempo: la somma di istanti che separano ciò che vor¬ 
remmo essere da ciò che realmente siamo o saremo. 

Anche l'hard mette in scena il tempo. Senza porsi 
troppe domande o cercare filosofiche ragioni. In 
«Millennium» di J.F. Romagnoli (Preziosa) lo fa 
viaggiando nella realtà virtuale alla ricerca dell'a- 
mor perduto. Che è Selen. Un'attrice che da mesi an¬ 
nuncia il suo ritiro dalle scena. A dimostrazione che 
la nozione di tempo è un concetto relativo. 


Lunedì riposo ♦ Antonin Artaud e Marco Palladini 

Il silenzio del serial killer di nome Rosas 



STEFANIA CHINZARI 

S i tratta di dieci lettere, indiriz¬ 
zate all'amico Jean-Louis 
Barrault fra il 1935 e il 1945. 
Piccolissima cosa nell'infinito epi¬ 
stolario di Artaud, ma testimoni 
di alcune tra le più profonde e di¬ 
laniate istanze del suo essere, del¬ 
la sua rivoluzionaria poetica. A 
cominciare da due passaggi - «De¬ 
vo trovare una cosa preziosa; 
quando l'avrò in mano potrò au¬ 
tomaticamente realizzare il vero 
dramma, che devo fare. Forse 
non si tratta del teatro sul pal¬ 
coscenico» mandato a Barrault 
da Città del Messico; e dal terri¬ 
bile «Non ho teatro né scena, se 
non quelli dell'inconscio e del 
cuore» spedito dalla solitudine 
di Rodez - entrambi ineluttabili 
transiti della ricerca palingene- 
tica del teatro prima e dell'as¬ 
sunzione poi di quel divenire 
uomo-teatro che tanto contri¬ 
buirà al suo mito. Prezioso, nel 


volumetto «Vivere è superare 
se stessi» appena pubblicato da 
Archinto (che riprende le lettere 
pubblicate nelle «Oeuvres com- 
plètes») il contributo di Enrico 
Badellino, cui si devono anche 
l'introduzione e il nutrito appa¬ 
rato di note. Sul tutto, una per¬ 
plessità. È corretto pubblicare 
un libro di «Lettere a Jean- 
Louis Barrault 1935-1945», co¬ 
me recita il sottotitolo, in cui le 
suddette lettere si fermano a 
pagina 47 e in cui da pagina 51 
a pagina 137 si racconta la det¬ 
tagliatissima biografia di quel- 
l'indiscusso genio che fu Ar¬ 
taud? È onesto che un libro così 
concepito costi 24mila lire? 

Giriamo pagina. E casa editri¬ 
ce. Per brevemente segnalare il 
nuovo testo di Marco Palladini, 
«Serial Killer», pubblicato da 
Sellerio, con densa prefazione 
di Franco Cordelli. Due uomini, 
una cella d'isolamento nel brac¬ 
cio della morte di un carcere. 
L'immaginazione, così forte¬ 


mente condizionata dal cinema 
americano, corre veloce a Han- 
nibal Lecter-Anthony Hopkins 
e alla detective Jodie Foster del 
«Silenzio degli innocenti». An¬ 
che qui il serial killer Rosas e il 
suo interlocutore, un ricercatore 
che era il fidanzato di una delle 
centinaia di vittime brutalmen¬ 
te assassinato da Rosas, siedono 
uno di fronte all'altro, scrutan¬ 
dosi a vicenda, frugando l'uno 
nella mente dell'altro, addive¬ 
nendo all'inevitabile osmosi, 
profilando la tragedia ultima e 
inconfessabile. Ma qui, che sia¬ 
mo a teatro o, meglio, ancora 
sulla pagina scritta di un testo 
la cui lettura consigliamo a 
chiunque, nella clausura scabra 
e sobria della scena, l'assioma 
uomo sano versus uomo malato 
assume la vertigine di un teore¬ 
ma filosofico, la spirale di una 
discesa esistenziale negli inferi 
dell'umana esistenza. 

È un mitomane, Rosas, o ne 
ha davvero massacrate quattro¬ 


cento di vittime, vantando pe¬ 
raltro di averle stuprate, dila¬ 
niate, divorate e straziate nei 
modi più crudelmente fantasio¬ 
si? E quel R.S. è davvero soltan¬ 
to un ricercatore animato dal 
desiderio di capire e offuscato 
dal desiderio di vendetta, o non 
è che i due stanno in paradossa¬ 
le bilico sull'orlo confuso di un 
abisso comune? 

Impietoso, astuto, perverso, 
Rosas la macchina della morte 
avviluppa e mostruosamente 
affascina il lettore. Le sue fulmi¬ 
nanti battute, il suo tragico an¬ 
dirivieni tra la vita e il delitto, 
l'incalzante e ipnotico elencare 
sevizie e fantasiose uccisioni al¬ 
ternato alla freddezza opaca e 
affilata di chi si professa inno¬ 
cente e puro, malgrado tutto, a 
causa di tutto, costruiscono un 
personaggio di notevole impat¬ 
to anche drammaturgico, con¬ 
fermando Palladini autore di ri¬ 
lievo, profondo indagatore del 
triangolo vita-sesso-morte. 



BIENNALE TEATRO 
IL PROGRAMMA DI VENEZIA 

■ Si è conclusa ieri con la prima nazionale del «Combattimento» della 
Raffaello Sanzio dai Madrigali di Monteverdi la prima tornata di appunta¬ 
menti della Biennale Teatro. Il calendario si aggiorna adesso a luglio (il 
10 e 11) con il «Progetto Otello» messo a punto dal regista lituano 
Edmuntas Nekrosius a conclusione di un intenso periodo di lavoro sulla 
tragedia shakespeariana concentrato sul terzo e quinto atto. Ancora Sha¬ 
kespeare riveduto, tradito e riletto da Fanny & Alexander ( dal 13 al 15) 
che interpretano «Romeo e Giulietta et ultra» come una storia di figure 
teatrali e di doppi. Dopo la pausa di agosto, il programma stilato da Gior¬ 
gio Barberio Corsetti ospita Krystian Lupa, regista dello Stary Teatr di 
Cracovia, che porta in Italia «I fratelli Karamazov» (7 e 8 settembre), se¬ 
guito da un altro gruppo italiano della nuova generazione, Teatrino Clan¬ 
destino con la nuova produzione, «Hedda Gabler» da Ibsen; e da un'in¬ 
cursione nel «nouveau cirque» con il doppio appuntamento affidato a «Et 
après on verrà bien...» di Guy Alloucherie e «Filao» di Laszlo Hudi, due 
lavori per apprezzare il rinnovamento scenico che nell'ultimo decennio in 
Francia ha portato il circo dalle parti del teatro e della danza, progetto 
artistico che presuppone drammaturgia e coreografia senza rinunciare al¬ 
l'arsenale di tecniche ed effetti, di centralità del corpo e forte spettacola¬ 
rità che da decenni fanno del circo un'arte unica. Paralleli agli spettacoli, 
i laboratori affidati a Nekrosius, agli artisti del circo e a Armando Punzo. 

TEATRI INDIPENDENTI 
IN FESTIVAL A ROMA 

■ Cinque giorni di incursione teatrale negli spazi aerei e sotterranei di 
un ex forte militare del 1800, da 14 anni occupato e autogestito, meglio 
conosciuto come centro sociale Forte Prenestino. Si chiama «Il meravi¬ 
glioso che vorremmo incontrare» ed è in programma dal 21 al 25 giugno: 
5 giorni di teatro, danza, performance, dibattiti nel segno e nel nome del¬ 
l'indipendenza e dell'autonomia progettuale, in arrivo da tutta Italia. 















19SP005A1906 ZALLCALL 11 01:34:10 06/19/99 


l'Unità 


+ 

lo Sport 



Lunedì 19 giugno 2000 



* ^ ili U 


PUNTI 

Austria 

Brasile 

San Marino 

G. Bretagna 

Spagna 

Europa 

Monaco 

Canada 

Francia 

Austria 

Germania 

Ungheria 

o 

£ 

Italia 

Stati Uniti 

Giappone 

Malaysia 


\ 

M. Schumacher (Ferrari) 

M. Schumacher 

56 

IO 

10 

IO 

4 

2 

IO 

- 

10 










lh41'12"313 media 180,849 km/h 

D. Coulthard 

34 

- 

- 

4 

10 

6 

4 

TÒ 

- 











M. Hakkinen 

32 

- 

- 

6 

x 

IO 

6 

1 

T 










R. Barrichello (Ferrari) a 0 M 174 

R. Barrichello 

28 

T 

- 

3 

- 

4 

3 

6 

6 










G Fisichella (Benetton) a 15"365 

G. Fisichella 

18 

2 

T 

- 

- 

- 

2 

4 

x 











R. Schumacher 

io 

4 

2 

- 

T 

3 















5 













1 

■ IVI. Hakkinen (McLaren) a 18 M 561 

J. Villeneuve 

3 

■ 

2 


■ 















H. Frentzen 

5 

- 

4 

- 

- 

1 



- 










< 

J. Verstappen (Arrows) a 52"208 

J. Trulli 

5 

. 

J 

. 

T 

. 



T 










J. Trulli (Jordan) a l'01"687 

J. Button 

3 

. 

x 

. 

X 

. 



. 










M. Salo 

3 

- 

- 

T 

- 

- 


T 

- 













Ferrari, trionfo infinito 
La «coppia rosea» 
annienta la McLaren 


Schumacher primo e Barrichello secondo 
In Canada gloria anche per Fisichella, terzo 



M ichael Schumacher vincitore del Gran Premio del Canada salutato da tifosi della Ferrari 


MAURIZIO COLANTONI 


Michael: «C'è 
ancora tanta 
strada ma...» 

■ M ichael Schumachercontinua 
la marciaverso il titolo. Lo ha 
fatto ieri a M ontreal nel modo 
più bello edal palco, abbrac- 
ciatoaBarrichelloeFisichella, 
raggiantemandabaciallasua 
Corinna. Poi in salastampadi- 
rà: «Ho vinto unagaraimpor- 
tante, èun passo in più verso il 
mondialeancheselastradaè 
ancoralunga. Hocercatodige- 
stirelagara... molto difficile- 
spiega Schumi Sono partito 
bene, hovistoCoultharddagli 
specchietti masapevoche 
qualcosanoneraandato perla 
McLarenallapartenza. Poi non 
mi sono accorto dello stop and 
go ma mi sono accorto che Da¬ 
vid dietrodi menonc'erapiù. 
Allora ho preferitocontrollare. 
Ho avuto un po' di problemi al 
primo pitstop (con laradio), 
poi èarrivata la pioggia, ho 
pensato di non rischiare, ho 
amministratoevintolagara». 
RubensBarrichellos'èpiazzato 
secondo, èquarto nel mondia- 
lecon 28 punti : «Èandata bene 
ecredo di averfatto una buona 
corsa. Certo, la partenza non è 
statadellemigliori. SiaVille- 
neuveche Hakkinen sono par¬ 
tito meglio, l'importanteperò 
ècheio ho recuperato aliatine 
eilpodiolohadimostrato.Nel 
mio primo pitstop, estavaco- 
minciandoapiovere,forse 
avrei potuto subito montare 
gommedapioggia, manonho 
colto l'opportunità». 


MONTREAL La festa per i 500 Gp 
in FI la McLaren è stata costretta a 
rinviarla. È la Ferrari - grande - a 
brindare alla nuova doppietta. Il ti¬ 
tolo mondiale si avvicina e Michael 
Schumacher incamera la quinta 
vittoria della stagione su otto gare 
disputate finora. E il Michael dei re¬ 
cord. Con questa nuova afferma¬ 
zione segna nel suo tabellino la 
21esima vittoria con la Rossa, la 
40esima della carriera. In carriera il 
tedesco ha conquistato 626 punti 
in FI; più della metà (323) con la 
Ferrari. E la classifica ora parla chia¬ 
ro: Schumi ha «due Gp» di vantag¬ 
gio sulla coppia McLaren che inse¬ 
gue. Con 56 punti il tedesco è il 
leader di questo mondiale e gli altri 


ROMA S'ingrandisce la pallina, 
rallenta il gioco. Lo scopo dovreb¬ 
be essere questo, almeno nelle in¬ 
tenzioni dei dirigenti mondiali del 
tennis. Contorsioni di uno sport 
antico e nobile, malato di musco- 
laritàedi noia, di potenza e di gri¬ 
gioreincombente. Che il tennis sia 
in crisi è ormai una verità accettata 
da tutti: diminuiscono gli spettato¬ 
ri, decrescono interesse e attenzio¬ 
ne, mancano stelle in grado di rav¬ 
vivare la situazione. Per noi italia¬ 
ni, poi, il panorama è ancor più 
sconsolante. Calano i giovani pro¬ 


annaspano all'inseguimento: Coul- 
thard ha 34 punti, Hakkinen cam¬ 
pione del mondo 31. Per non par¬ 
lare poi della classifica costruttori: 
anche qui la Ferrari dilaga: per la 
Rossa 84 punti, per le ex Frecce 66. 
E mancano nove gare alla fine. E 
poi, la «maledizione» della «pole» è 
solo un lontano ricordo... 

Ieri è stata una grande parata al 
traguardo. Le due Ferrari sotto l'ac¬ 
quazzone, una a fianco all'altra, in 
pompa magna. Il muretto dei box 
colorato di rosso: i meccanici, gli 
ingegneri, tutti sbracciati a festeg¬ 
giare il successo di Schumi e la 
piazza d'onore di Rubinho. 

Il via. La gara è partita bene, sul¬ 
l'asciutto; poi la pioggia èarrivata a 
metà gara, rivoluzionando le strate¬ 
gie di tutte le scuderie. Solo la Ros¬ 
sa ne ha beneficiato con due piloti 


mettenti in assenza di una scuola 
seria e di processi formativi di un 
certo rilievo. Sono deficitarie le ini¬ 
ziative e le promozioni. E poi, dai 
tempi di Panatta non si vince più 
nulla, non ci sono campioni, eroi 
da imitare per i giovani, imprese 
da eguagliare. 

All'estero, trionfa chi spara la 
palla più potente. S'impone chi ha 
più birra nei muscoli, altro che 
classe. Niente più colpi di fioretto e 
scambi di virtuosismi, solo bombe 
e cannonate. Aces, li chiamano. 
Aprono la strada al la vittoria, chiu¬ 
dono quello dello spettacolo. Così, 
dopo che l'allarme è stato lanciato 
da anni e da ogni parte, adesso 


più che da pista da off-shore...Al 
via Schumi taglia un po' troppo 
sulla destra, sulla traiettoria di 
Coulthard, e riesce a prendere il co¬ 
mando (mentre la McLaren ai box 
protesta coi commissari). Lo scoz¬ 
zese si accoda a Schumi, mentre 
Villeneuve, scatto folgorante, si in¬ 
fila terzo, brucia sia Barrichello che 
H akki n en ; di etro c'è De I a Rosa. 

All'8° giro il vantaggio di Schumi 
sale a 9 decimi su Coulthard; dietro 
segue un quintetto guidato da Vil¬ 
leneuve, Barrichello, Hakkinen e 
De La Rosa. Il primo colpo di scena 
arriva all'll 0 giro: «stop and go»per 
Coulthard (per la procedura di par¬ 
tenza errata: tre meccanici invece 
di uno prima del giro di ricognizio¬ 
ne erano sulla griglia) di 10 secon¬ 
di. Lo scozzese perde terreno ed 
esce dai giochi. 


l'Itf, immobile per un secolo, si fa 
promotore del cambiamento: la 
pallina diventerà più grande di due 
millimetri pur restando dello stes¬ 
so peso. Ecco trovato l'escamotage 
chesalva il tennis. 

In realtà pochi sanno se davvero 
cambierà qualcosa quando la rego¬ 
la entrerà in vigore, tra un paio di 
anni. Oggi, per lo più, sembra una 
operazione d'immagine. Anche se 
è presto per dirlo. Di sicuro, esper¬ 
ti, campioni, allenatori, non ne 
sanno niente, non ne sapevano 
niente, sono dubbiosi sull'efficacia 
di questa soluzione. «Veramente 
l'ho appreso dai giornali - dice Ni¬ 
cola Pietrangeli, - si sono inventati 


Schumi continua a spingere, ha 
16 secondi di vantaggio su Ville¬ 
neuve che precede di pochissimo 
Barrichello, Hakkinen eDeLa Rosa. 
Il quartetto procede con un buon 
ritmo, mentre Schumi decide di ge¬ 
sti re in tutta tranquillità. 

La pioggia. Comincia a piovere 
(25° giro) ed è spettacolare il duello 
Villeneuve (secondo) e Barrichello 
(terzo). I due sono fianco a fianco, 
ma al tornante «Epingle» Rubinho 
riesce a passare. Le due Ferrari sono 
al comando. La pioggia cessa... 

Soffrono le due McLaren, ma ar¬ 
rivano i pit che contano: al 34° toc¬ 
ca a Schumi mentre Barrichello - 
avanti una decina di secondi - per 
qualche giro resta in testa al Gp del 
Canada. Fino al 43° giro, quando 
tocca a lui rientrare per il pit stop: 
8''7 e rientra in pista saldamente al 


la storia della pallina per fare qual¬ 
cosa, certo. D'altronde questo 
sport è diventato noioso. Se servirà 
davvero a rendere il tennis più 
spettacolare? Proprio non lo so... 
Avranno fatto delle prove. Sa che 
cosa ne penso? Che, in realtà, non 
sanno più eh e cosa inventarsi... ». 

C'è prudenza, naturalmente, 
ma, come appare chiaro, molti so¬ 
no scettici. «Rendendola più gran¬ 
de- diceClaudio Pistoiesi - la palli¬ 
na offre più resistenza all'aria e 
quindi rallenta la velocità. Questo 
almeno dovrebbe essere lo scopo 
della nuova regola. È evidente che 
da tempo la potenza paga molto 
più della tecnica... io non so se 


secondo posto. Così il dio della 
pioggia decide che il Gp del Cana¬ 
da merita ancora qualche colpo di 
scena. Cog acqua a catinelle e nuo¬ 
va sosta per le scuderie. Panico ai 
box Ferrari, tutte e due le monopo¬ 
sto rientrano. Schumi esce inden¬ 
ne, ma Barrichello ècostretto ad at¬ 
tendere per colpa di un fotorepor¬ 
ter (46° giro). Rubinho rientra ter¬ 
zo, Fisichella è secondo, lesto a 
montare prima le gomme da piog¬ 
gia... Posto che perde dopo un 
grande attacco del Brasiliano. 

Nei giri finali, sempre con duedi- 
ta d'acqua sul tracciato di Notre 
Dame, la gara si trasforma in un'a¬ 
poteosi rosso Ferrari: Schumi a 
fianco Barrichello, tutte e due in 
parata sotto la bandiera a scacchi. È 
ancora doppietta, con la Rossa che 
vola verso il titolo. 


davvero servirà a qualcosa. Una ri¬ 
vista specializzata mi ha invitato 
ad effettuare delle prove nei prossi¬ 
mi giorni. Vedremo. Secondo l'Atp 
e l'Itf in questo modo si dovrebbe 
avvantaggiare la tecnica, questo re¬ 
sta da dimostrare, lo però starei più 
attento. Le regole del tennis sono 
le stesse da cento anni, cambiarle 
può essere pericoloso. Che cosa 
avrei fatto io? Avrei lavorato sui 
terreni. A parte, naturalmente, 
quello in erba, che non si può mo¬ 
dificare, si può trovare soluzioni 
creando terreni che rallentano la 
corsa delle palline. Ma spesso chi 
decide ha poca competenza in ma¬ 
teria... ». 


Tennis» cambiata la palla cambierà il gioco? 

Due millimetri più grande Pidrangeli: «Non sanno più checosa inventarsi» 

ALDO QUAGLI ERI NI 


IN BREVE 


La Pistoiese 
resta in serie B 

■ Cesena-Pistoieseèfinitaunoaze- 
ro per i pad ron i d i casa ( reted i 
Cangini). Lo spareggio-salvezza 
premiaperò lasquadratoscana 
che, avendo vinto per3 a 1 nel¬ 
l'andata, resta in serieB. Retroce- 
deinC/1 il Cesena. 

Boxe, DeLaHoya 
perde e si ritira 

■ «Noncredochetorneròsuun 
ring percombattere. Nellavita 
non c'èsoltanto il pugilato». 
L'annuncio-chocèdiOscarDeLa 
Hoya, exgolden boydellaboxe 
mondiale, deluso perlasconfitta 
ai punti, nel M ondialedei welters 
Lo sfidante«Sugar»Shane M o- 
sley haconquistato lacoronadei 
pesiwelterWbcelba. 

24oredi LeMans 
l°Pirro, 3°Alboreto 

■ Dominio Audi, con trevettureai 
primi treposti, nella240redi Le 
M ans. Avincereèstato il terzetto 
composto dal romano Emanuele 
Pirro, Kristensen eBiela. Al secon¬ 
do posto l'Audi R8Rdei francesi 
Aiello, Ortei li eM cN ish. Al terzo 
posto Alboreto, Capello eAbt. 

Chiusano in ospedale 
dopo arresto cardiaco 

■ Il presidentedellajuventus, avvo¬ 
cato Vittorio Chiusano, èstato ri¬ 
coverato ieri seraall'ospedale 
GradenigodiTorinodopo un ar¬ 
resto cardiaco. Il legalesièsentito 
malementrestava rientrando a 
casa a bordo del la sua auto con 
autista. InospedaleChiusanoha 
ripresoconoscenzaed èstatosot- 
topostoad unatac. Lesuecondi- 
zioni vengono definite«moltose- 
rie»dai medici. Chiusano, nato a 
Torino 71 anni fa, haassunto la 
presidenzadellajuveil 14feb- 
braio 1990, dopo ledimissioni di 
Giampiero Boniperti. 

Nuoto, a Malchow 
record 200 farfalla 

■ L'americanoTom Malchow ha 
stabilito il record del mondo nei 
200 metri farfal la nuotando in 
l'55"18 nel corso dei Gran Prix 
americani in corso aCharlotte. Il 
precedenterecord (l'55"22) era 
del russo DenisPankratov. 


Tennis» a Hewit 
il torneo del Queen's 

■ L'australiano Lleyton Hewit ha 
vinto iltomeoQueen's, battendo 
infinalel'americano PeteSam- 
pras6-4,6-4. Il montepremi del 
torneo èdi800miladollari. 

Volley donne 
Sidney più vicina 

■ Ancora una vittoria perleazzurre 
di Frigoni neltorneodiqualifica- 
zioneolimpica. Dopo l'incredibi- 
lerimontacontro l'Olanda, Cac¬ 
ciatori ecompagnehanno bissa¬ 
to il successo imponendosi d'au¬ 
torità su un'awersariadi alto livel¬ 
lo, laCoreadel Sud. 
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da Vedere 


l'Unità 


Fotografia ♦ Moreno Gentili 

L'immaginazione e le sue mappe stradali 



Moreno Gentili 
Favole 

contemporanee 

Roma 

Galleria Minima 
Peliti Associati 
Cortile di Palazzo 
Borghese 
fino al primo 
luglio 


ROBERTO CAVALLINI 

P arole di Moreno Gentili, 
estrapolate da una dedica: 
«...I viaggi hanno un inizio, 
una fine e poi di nuovo un inizio». 
Le sue sono fotografie di viaggio. 
Non nel senso classico del termine, 
non nell'accezione tradizionale che 
rimanda alle riviste turistiche, al 
«National Geographic », alle me¬ 
morie fotografiche di Chatwin o a 
un reportage giornalistico. Il viag¬ 
gio di Gentili riguarda se stessi, la 
propria identità, la propria memo¬ 
ria e le nuove esperienze che, al lo¬ 
ro nascere, sono già memoria. La 
memoria fotografica, i cupi bianchi 
e neri, i viaggi di ieri, non attengo¬ 


no, per lui, al passato ma sono po¬ 
sti in una condizione di sospensio¬ 
ne temporale. Le immagini che ap¬ 
partengono al suo «archivio» riaf¬ 
fiorano, si coniugano e si associano 
a quelle del presente, dell'ultimo 
scatto, dell'ultimo bagno di svilup¬ 
po, e lui, l'autore, assemblandole a 
due, a tre, a quattro, crea nuove 
composizioni visive. 

Fino al primo luglio alla Galleria 
Minima Peliti Associati di Roma 
sono in mostra «Favole Contempo¬ 
ranee - Pensieri di seduzione», fo¬ 
tografie in bianco e nero ed a colori 
di Moreno Gentili. 

L'autore è nato a Como nel 1960 
ha studiato fotografia presso la 
scuola «Umanitaria». Nel 1987 ha 
vinto il premio «Vincenzo Garre¬ 


se» ed ha partecipato alla Biennale 
giovani d'Arte mediterranea, nel 
1992 ha vinto il premio «Sandro 
Pinna» e ha partecipato ai « Ren- 
contres International de la Photo- 
graphie» di Arles. 

Ha pubblicato diversi volumi tra 
cui «Milano metropoli», «Rivedute 
veneziane», « Habitat, viaggio so¬ 
ciale», «Nuovo mondo, mondonuo¬ 
vo», «In linea d'aria» e ha avuto 
un'esperienza con la multimediali¬ 
tà con il CD-Rom « Crossing » che 
nel 1999, ha vinto il premio euro¬ 
peo per l'arte digitale «Monume- 
dia». 

La mostra alla galleria Minima 
Peliti presenta, attraverso alcune 
fotografie inedite e frammenti dei 
viaggi (volumi) appena citati, l'iti¬ 


nerario di un nuovo ennesimo 
viaggio intorno alla seduzione. Ba¬ 
ci, aeroplani, sguardi, pubblicità, 
corpi, automobili, riferimenti aPa- 
solini, come al cinema con Casa¬ 
blanca, si alternano, si sovrappon¬ 
gono, si confondono, lanciando una 
sottile provocazione. «Le immagini 
presentate potrebbero essere co¬ 
struite, ma sono "vere", realizzate 
cioè nel tipico itinerare dell'autore 
in luoghi e momenti casuali. Gen¬ 
tili è un autore che cammina, os¬ 
serva, registra secondo una delle 
autentiche tradizioni della fotogra¬ 
fia. Ma è visionario ed insegue im¬ 
magini che sono sogni, possibili 
pensieri che si concludono magari 
in più immagini come dittici o trit¬ 
tici, sequenze comunque legate da 


una narrazione letteraria», si legge 
nelle note introduttive alla mostra. 

Gli abbinamenti di due, tre o an¬ 
che quattro immagini che sono a 
loro volta elementi molecolari (in¬ 
corniciati) dei suoi viaggi (libri, 
mostre), per come sono realizzati, 
con toni scuri, spesso accentuati da 
vignettature operate sulle stampe 
in camera oscura, con un uso fre¬ 
quente del mosso, dello sfocato, con 
l'utilizzo di elementi di disturbo e 
di squilibri formali, più che con la 
narrazione letteraria, suggeriscono 
il paragone con i nuovi media. Il 
racconto di questo viaggio attra¬ 
verso la seduzione risulta fram¬ 
mentario, veloce, spurio, accoglie 
suggerimenti dal linguaggio dei vi¬ 
deoclip e non disdegna di attingere 
dal linguaggio pubblicitario. 

La struttura narrativa invece di 
procedere in senso lineare e conse¬ 
quenziale, si apre a più soluzioni di 
percorso, grazie ai dittici e ad i trit¬ 
tici che assumono la funzione para¬ 


gonabile a quella delle «parole cal¬ 
de» in una struttura ipermediale. 
È inutile cercare, nelle immagini di 
Gentili, la bella foto, quella che 
mette d'accordo gli occhi col cuore, 
d'altronde non avrebbe senso estra¬ 
polare fotogrammi da un film o da 
un video clip o una schermata da 
un CD-Rom, è l'insieme che conta, 
è la mappa stradale dell'immagina¬ 
zione che bisogna comunque per¬ 
correre, con la velocità che voglia¬ 
mo o che ognuno di noi è capace di 
raggiungere e con tutto il tempo 
che abbiamo a disposizione. 

C'è una gigantografia, l'unica a 
colori, nella parete di fondo della 
galleria, una ragazza, dai capelli 
rossi e dalla carnagione bianca, en¬ 
tra nel bosco, è la cacciatrice di 
streghe, ha già catturato un'ombra 
nera, mettendola al sicuro in una 
gabbietta che porta in mano, ha 
con sé altre gabbiette, tutte da 
riempire, non resta che seguirla. 


Prato 



Trame d'arte 
Prato 

Percorso museale 
fino al 31 
dicembre 


Tessere 
la storia 

■ Un interessante e originale per¬ 
corso attraverso sei musei pratesi do¬ 
ve, con ambientazioni particolari 
vengono esposti tessuti contempora¬ 
nei, selezionati e abbinati secondo i 
contenuti storico-artistici che la 
struttura museale eie sue opere ispi¬ 
rano. Filati, colori, disegni e tessuti, 
che rendono Prato famosa nel mon¬ 
do, ricompongono un mosaico nel 
tentaivo di coniugare cultura e tec¬ 
nica, ricchezza del passato e innova¬ 
zione del presente. Isei musei coin¬ 
volti nell'iniziativa sono la Quadre¬ 
ria Comunale, il Museo del Tessuto, 
il Museo dell'Opera del Duomo, I te¬ 
sori della Città, Galleria di Palazzo 
Alberti, Museo peri'arte contempo¬ 
ranea Luigi Pecci. In ognuna di que¬ 
ste istituzioni vi sono altrettanti per¬ 
corsi tematici, come il «Ritratto 
d'uomo», «Le tonalità della moda», 

«I colori del sacro», «Fili di luce», 

«Leforme dell 'avanguardia », «Pre- 
ziosiintrecci». 


Internet 



Un sito 
« artistico» 

■ Da oggi il portale del gruppo 
Espresso Kataweb si arricchisce di 
un sito dedicato all'arte, ai beni cul¬ 
turali, aiproblemi di tutela del patri¬ 
monio artistico, www.kwart. com, 
questo l'indirizzo, è curato da Paolo 
Vagheggi e da due giornalisti che ci 
sono particolarmente cari, avendo 
lavorato a lungo per questa pagina e 
per il quotidiano: Carlo Alberto Buc¬ 
ci e Stefano Miliani. KwArt propor¬ 
rà notizie che verranno aggiornate in 
tempo reale nel corso della giornata, 
presentazioni, recensioni e il calen¬ 
dario delle mostre, interviste. In ver¬ 
sione italiana e in versione inglese, 
Kmart proporrà anche saggi e appro¬ 
fondimenti di studiosi sui temi e i 
problemi dell'arte Sulportale ci sarà 
anche Varte multimediale in diretta, 
curata da Nino Criscenti e un servi¬ 
zio di biglietteria on line. 


Alla Fondazione Bevilacqua La Masa di Venezia una esaustiva antologica dedicata all'artista tedesco 
Opere segnate da molteplici tematiche, tra cui quella dell'utopia del rapporto tra l'uomo e la natura, sempre presente nel suo lavoro 


I n primo luogo, dunque, arte 
come scienza della libertà; 
conseguentemente, arte co¬ 
me produzione originaria o come 
produzione fondamentale di tutto il 
resto». È difficile pensare a Beuys 
senza farsi suggestionare dalle sue 
parole, tramandate ai posteri come il 
verbo mistico di uno sciamano o di 
un predicatore. È una riflessione 
ininterrotta quella del maestro dal 
cappello di feltro, che coniuga un'at¬ 
tività di tipo performatico a riflessio¬ 
ni antropologiche e liberamente ispi¬ 
rate alle scienze sociali, generando 
una dilatazione della nozione di arte 
e affermando principi di natura sim¬ 
bolica. 

L'arte pertanto è solo ciò che resta 
di un'azione complessa che non è 
mai possibile oggi ricostruire nella 
sua totalità. Ma forse è questo il de¬ 
stino, l'ultimo messaggio iconoclasti- 
co che il maestro ha voluto lasciare ai 
posteri, quello cioè di non consentire 
una rilettura, una museificazione del 
proprio discorso, se non per fram¬ 
menti, come in una sorta di archeolo¬ 
gia della «presenza» beuysiana, o 
meglio del suo «passaggio». Non è 
sempre facile quindi organizzare una 
mostra sulla sua personalità, poiché 
vi è il rischio di presentare un aspet¬ 
to parziale del suo messaggio artisti¬ 
co, riducendone la portata. La Fon¬ 
dazione Bevilacqua La Masa di Ve¬ 
nezia oggi, invece, presenta una 
esposizione affatto scontata e di 
grande interesse che, partendo dal 
presupposto che in Italia si ha una 
nozione alquanto riduttiva dell'arti¬ 
sta, ha l'intento di offrire un ulteriore 
approfondimento alla conoscenza di 
uno dei protagonisti dell'arte dei no¬ 
stri giorni. La mostra, curata da Hel¬ 
mut Friedel, direttore della Lembach 
Haus di Monaco e da Giovanni Iova- 
ne, riunisce circa 150 opere fra ogget¬ 
ti, sculture, fotografie, video, disegni 
e grafiche, provenienti da collezioni 
private, dal museo di Monaco e dalla 
Fondazione Amelio di Napoli. 

Le sei «stanze», nei prestigiosi lo¬ 
cali della dedicate a singoli temi, co¬ 
niugando testimonianze di varia na¬ 
tura: dall'oggetto, al motivo grafico, 
alla scultura vera e propria, alle pre¬ 
senze verbali. Uno spazio è dedicato 
all'artista e alla sua immagine, come 
parte essenziale del suo processo 
d'indagine e come emblema della 
creatività universale: campeggia in¬ 


Sei stanze per pensare l'arte 
Le personalità multiple di Beuys 

PAOLO CAMPIGLIO 



Joseph Beuys, «Evervess Kiosk» 


Sei stanze per 
Beuys a Venezia 
Venezia 
Fondazione 
Bevilacqua La 
Masafino all'8 
luglio 


fatti un grande autoritratto fotografi¬ 
co di Beuys in un museo di scienze 
naturali, sul quale egli è intervenuto 
con una tempera rossa apponendovi 
l'emblematica scritta: «Kunst=Kapi- 
tal», ma lasciando poi il barattolo e il 
pennello come parte dell'opera. È la 
beffa all'arte tradizionale, all'opera 
da museo, e insieme una riflessione 
sulla propria personalità museificata 
e sull'impossibilità di essere conser¬ 
vato «in vitro». Nella stanza adiacen¬ 
te, dedicata agli oggetti o installazio¬ 
ni che sarebbe improprio definire 


«sculture» ma che si configurano di 
fatto in una «forma», colpisce una 
parete costituita da frammenti di fel¬ 
tro, opera degli anni Sessanta mai 
presentata in mostre italiane, ritaglia¬ 
ti a determinare una composizione e 
contenuti da pinze di cancelleria, abi¬ 
tualmente usate per contenere fogli 
di carta: il feltro, materiale che con¬ 
serva l'energia e la protegge, è a sua 
volta tenuto fermo da elementi in 
ferro che lo trattengono, come se il 
dominio del vedere fosse messo in 
crisi da un'opposizione di forze, di 


energie, che, minacciano l'esistenza 
dell'intera parete econtemporanea- 
mente la valorizzano. Allo stesso 
modo, nella stanza successiva dedi¬ 
cata al «disegno» è possibile vedere 
opere degli anni Cinquanta, che ben 
definiscono gli esordi dell'artista, na¬ 
to da una costola «impazzita» del¬ 
l'Informale: automatismi di linea e di 
segno, grafie leggere a matita, corpi 
che diventano di un'ironia dissacran¬ 
te. Appare chiaro da queste testimo¬ 
nianze giovanili quanto l'arte sia 
considerata da Beuys, fin dagli esor¬ 


di, un processo di liberazione di 
energie, ma anche quanto la tempe¬ 
rie dell'Informale sia avvertita come 
una tentazione puramente estetiz¬ 
zante, che egli deride in una conce¬ 
zione non votata alla ricerca di una 
qualsivoglia forma, bensì liberamen¬ 
te ironica. Fa fede un piccolo omag¬ 
gio a Lucio Fontana, dove il giovane 
tedesco fa il verso alle tele bucate del 
maestro italiano con una carta forata 
dalla punta di un compasso. 

Ogni stanza è caratterizzata da al¬ 
cune teche che presentano piccole in¬ 
stallazioni, come quella del modelli¬ 
no di treno che potrebbe proseguire 
il proprio viaggio da Oriente a Occi¬ 
dente o viceversa, senza l'ausilio di 
carburante, poiché accanto vi sono 
elementi energetici (lastre di zinco e 
di rame) da cui trarre ogni forza. Co¬ 
sì nella stanza dedicata alla «natura», 
appare chiaro come, soprattutto a 
partire dalla partecipazione alla setti¬ 
ma edizione di Documenta di Kassel 
nel 1982, di cui sono presentati alcu¬ 
ne testimonianze, l'utopia di un'ar¬ 
monia tra uomo e natura, sempre 
presente nel pensiero beuysiano, si 
esprima attraverso l'esigenza di un 
intervento allargato, che coinvolga la 
società e, mediante la comunicazione 
globale, tenti una trasformazione 
della vita stessa dell'uomo. Nel fa¬ 
moso intervento «7.000 Eichen», set¬ 
temila pietre squadrate di basalto 
collocate davanti all'entrata del Fe- 
dericianum corrispondevano, dietro 
un'offerta di cinquecento marchi, a 
una piccola quercia da piantare per 
rinverdire la città di Kassel: «Volevo 
uscire completamente all'esterno per 
dare un inizio simbolico al mio pro¬ 
getto di rigenerare la vita degli uo¬ 
mini all'interno della società umana 
e preparare così un futuro positivo in 
questo contesto», affermava l'artista, 
e il suo desiderio è stato esaudito 
dalla municipalità di Kassel, che ha 
rinverdito il proprio tessuto urbano 
con le querce di Beuys. La mostra 
(catalogo Electa), ricca di spunti e te¬ 
stimonianze inedite provenienti an¬ 
che dalla collezione napoletana di 
Gianni Amelio, rappresenta, dopo la 
grande esposizione dedicata a Ba- 
squiat, una encomiabile iniziativa da 
parte della Fondazione, che propone 
una attività di comprensione e ap¬ 
profondimento dei temi dell'arte de¬ 
gli ultimi cinquant'anni. 
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Gli intoccabili* Sonic Youth 


Quel rock colto, tra avanguardie e punk 



Sonic Youth 

1- SYR 1997 

2- SYR-1997 

3- SYR-1997 
Goodbye 20th 
century 

SYR 

1999. 


PIERO SANTI 

P assato il salutare e vivificante 
scossone punk, all'alba degli anni 
'80 la Lower East Side di New 
York è teatro di una nuova rivoluzione 
sonora, meno immediata, d'impatto e di 
massa di quella appena terminata ma, 
comunque, destinata ad influenzare nel 
tempo, trasversalmente, molti gruppi di 
rock indipendente. Un archetipo sonoro 
con il quale, tuttora, chi abbia voglia di 
produrre del noise-rock di qualità si de¬ 
ve confrontare. Sono i complessi del 
rock più creativo, quello filtrato attra¬ 
verso la sperimentazione della new-wa- 
ve, le asperità della no-wave e la lezione 
colta del minimalismo, a ridefinire il 
percorso. La forma canzone viene radi¬ 


calmente rinnovata affiancando e/o so¬ 
vrapponendo alla melodia dosi massicce 
di dissonanze, reinventando i ruoli de¬ 
gli strumenti, prediligendo timbriche 
abrasive e usando, spesso, la sezione 
ritmica come fosse il macchinario di 
un'officina. Di fatto, queste giovani for¬ 
mazioni, non facevano altro che ripren¬ 
dere, finalmente, il discorso là dove i se¬ 
minali Velvet Underground di «He- 
roin», «European son», «The gift» o 
«Sister ray» lo avevano lasciato, nella 
seconda metà degli anni '60. 

Fra i più attivi in quel periodo, sicu¬ 
ramente i più influenti e longevi di tut¬ 
ti, i Sonic Youth. Il primo concerto, an¬ 
cora con un organico provvisorio, lo 
tengono nel 1981, all'interno di una 
galleria d'arte, dove vengono notati dal 
compositore d'avanguardia Glenn 


Branca che, ben impressionato, ne favo¬ 
rirà l'esordio discografico l'anno dopo, 
inaugurando proprio con loro il catalo¬ 
go della minuscola Neutral, effimera 
etichetta da lui stesso fondata. La bassi- 
sta-cantante Kim Gordon e il suo com¬ 
pagno Thurston Moore, chitarra elettri¬ 
ca, troveranno proprio fra i collaborato¬ 
ri di Branca il secondo chitarrista, l'e¬ 
clettico, eterno sperimentatore Lee Ra- 
naldo. L'attuale formazione, con Steve 
Shelley alla batteria, si consoliderà defi¬ 
nitivamente nel 1986. Continuando ad 
incidere con case discografiche indipen¬ 
denti, i Sonic Youth, riescono ad im¬ 
porre al mercato discografico il loro 
personalissimo suono, senza mai scen¬ 
dere a compromessi che ne possano 
mettere in discussione il rigore stilisti¬ 
co. Nel 1990, però, firmano per una 


multinazionale. Qualcuno grida al tra¬ 
dimento. I più, fiduciosi, attendono di 
poter sentire il primo risultato di que¬ 
sta «scandalosa» collaborazione che, 
neanche a dirlo, si dimostrerà eccellen¬ 
te. Note distorte, ronzii elettrici di di¬ 
sturbo, trame chitarristiche stratiformi, 
minimali e ossessivamente reiterate, ap¬ 
plicate ad un'energica attitudine pre¬ 
punk (Stooges e New York Dolls) con¬ 
tinuano ad essere la costante cifra stili¬ 
stica della loro musica. 

Nessun compromesso, quindi, sia 
nella forma che nei contenuti (ascolta¬ 
re, esempio su tutti, «Youth againstfa- 
scism»). Anzi, con il passare degli anni 
'90, maturano la necessità di radicaliz- 
zare ulteriormente la loro ricerca sono¬ 
ra. A questo punto la multinazionale 
mette un freno ma loro, entusiastica¬ 


mente irriducibili, non si perdono d'a¬ 
nimo e fondano la Sonic Youth Records 
con la quale hanno voglia di incidere 
per il puro piacere personale. Si posso¬ 
no permettere, così, di scorporare dal 
resto delle loro composizioni uno degli 
elementi portanti, quello rumoristico- 
sperimentale e farlo assurgere a prota¬ 
gonista assoluto. 

La SYR debutta nel ‘97 con l'intento 
dichiarato di pubblicare, in due anni, 
quattro dischi. La confezione ha una li¬ 
nea estetica comune, estremamente es¬ 
senziale, che varia solamente in relazio¬ 
ne al colore usato, ogni volta diverso. Il 
quartetto, appassionato di vinile, usa 
anche questo supporto per veicolare i 
suoi esperimenti sonori. L decide pure 
di colorarlo, variando sempre, in rela¬ 
zione alla monocromia scelta per la co¬ 
pertina. Le spartane note che accompa¬ 
gnano i dischi sono scritte ogni volta 
utilizzando una lingua diversa e ripor¬ 
tano impresso, in bella evidenza, il 
marchio «Prospettive musicali». In- 
somma, un compendio visivo e tattile 


perfetto per corredare questo tipo di 
musica. I lavori non hanno titolo (ad 
eccezione dell'ultimo che ne ha uno ma 
ben mimetizzato graficamente) perché, 
di fatto, sono parti indispensabili e in¬ 
tegranti di un'unica opera costante- 
mente in crescita, per qualità e durata. 
«SYR 1» contiene quattro strumentali 
e al suo interno si possono trovare trac¬ 
ce di melodia prodotte da chitarre acide 
e distorte che si mantengono ancora, 
seppure a fatica, all'interno dei codici 
propri del noise-rock. Poi, di composi¬ 
zione in composizione, si procede per 
sottrazione, strapazzando le note e pri¬ 
vilegiando i rumori parassiti generati 
dai circuiti elettrici in sala di incisione. 
Viene lasciato uno spazio sempre più 
ampio all'improvvisazione, ora cupa, 
serrata e dissonante, al limite della ca¬ 
cofonia pura, ora rarefatta e ipnotica, al 
limite dell'impalpabile, eseguita con la 
testa tutta protesa verso la lezione colta 
delle avanguardie del '900 e con il cuo¬ 
re ancora in preda alle istintive convul¬ 
sioni del punk. 


Il pianista e compositore di Brooklyn deve al padre giamaicano e a Thelonius Monk l'amore per la musica 
Apprezzato ovunque tranne che in Italia, ha una passione per le sonorità africane. In Francia è considerato anche un leader politico 


R andy Western, chi è costui? 
Pare impossibile, ma in Ita¬ 
lia se lo chiedono in molti. 
La risposta è semplice: è uno dei 
maggiori maestri della musica 
afroamericana. È pianista, com¬ 
positore, direttore di orchestre e di 
piccoli gruppi, ed è ammirato e 
applaudito dovunque da platee 
cospicue. Da noi, invece, è quasi 
ignorato per motivi difficili da in¬ 
dividuare. Basti dire che Weston 
non ha mai messo piede a Umbria 
Jazz e che negli ultimi cinque anni 
è stato ospitato soltanto dai festi¬ 
val di Verona e di Cremona. 

Andiamo subito, dunque, alle 
note biografiche. Randolph We¬ 
ston, Randy per gli amici e per il 
mondo del jazz, nasce a Brooklyn 
il 6 aprile 1926. Il padre, di origine 
giamaicana, ha un ristorante che si 
trova in un quartiere abitato da 
numerosi musicisti di jazz assai 
noti (Max Roach e Thelonious 
Monk, fra gli altri). Gli fa ascoltare 
molti dischi e lo avvia allo studio 
del pianoforte. Randy si appassio¬ 
nava soprattutto allo stile di 
Monk, al punto di andargli a fare 
visita in casa, una volta, perché lo 
sente suonare attraverso le fine¬ 
stre aperte. Comincia a suonare 
come professionista intrattenen¬ 
do i clienti del ristorante, poi colla- 
bora con orchestre intrattenendo i 
clienti del ristorante, poi collabora 
con orchestre di rhytm'n'blues. 
Viene notato e scritturato da Art 
Blakey nel 1949, e subito dopo da 
Eddie Vinson e da Eddie Dorham. 
Nel 1954 incide per la Riverside il 
primo lp a suo nome intitolato: In 
a Modem Mood: è un omaggio 
alla musica di Cole Porter per il 
quale Weston adotta la formu¬ 
la, insolita per l'epoca, del duo 
pianoforte-contrabbasso insie¬ 
me con Sam Gill. 

Poco dopo conosce la trom¬ 
bonista e arrangiatrice Melba 
Liston con la quale studia le tra¬ 
dizioni musicali africane. Il 
frutto di questo lavoro è la suite 
Uhuru Africa su testi di Lan- 
gston Hughes e con l'arrangia¬ 
mento di Liston (1960). Ma so¬ 
prattutto, Weston sente insor¬ 
gere dentro di sé un amore pro¬ 
fondo per il Continente Nero 
che determina la svolta princi¬ 
pale della sua vita e del suo fare 


Il passato e futuro del jazz 
passano per Y Africa di Randy Weston 

EMILIO DORÈ 
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musica. Anno dopo anno, sog¬ 
giorna per periodi sempre più 
lunghi prima in Nigeria e poi in 
Marocco; ogni tanto ritorna a 
New York o si reca di preferen¬ 
za in Francia: ma la sua musica 
si chiama ormai African 
Rhytms e coinvolge sempre joiù 
spesso musicisti africani. E il 
primo jazzista a incontrare, su¬ 
gli altipiani del Marocco, i mae¬ 
stri musici di Jejouka che con il 
loro suoni ipnotici curano di 
mali del corpo, oltre che quelli 


della mente, e a suonare con lo¬ 
ro. Dopo di lui arriverà Ornette 
Coleman che riuscirà a procura¬ 
re agli «oboisti del deserto» una 
effimera notorietà in America e 
in Europa. 

Gli anni Settanta sono un 
buon periodo per Weston. In 
Francia è considerato anche un 
leader politico: oltre che concer¬ 
ti molto affollati, tiene confe¬ 
renze sui rapporti fra il jazz e 
l'Africa e fra il jazz e la realtà 
sociale degli Stati Uniti. Xavier 


Prevost esalta la sua «padro¬ 
nanza delle dinamiche, la fer¬ 
mezza delle linee di basso e il 
controllo delle sonorità che gli 
permettono di maturare concet¬ 
ti musicali sempre più rivolti 
verso l'Africa con un impiego 
originale e bellissimo dello 
strumento». Per qualche tempo 
Weston sembra affermarsi an¬ 
che in Italia. Ci arriva per la pri¬ 
ma volta nel 1975, al teatro Gre¬ 
co di Taormina, poi incide dal 
vivo a Vercelli e in studio a Mi¬ 


lano, e tiene concerti a San Ma¬ 
rino e a Pompei. Ma è un'illu¬ 
sione. La sua musica è spesso 
aspra ed essenziale come vole¬ 
va Monk, i ritmi africani non 
sono familiari al pubblico del 
Belpaese che non di rado li tro¬ 
va ripetitivi e noiosi; e - last but 
not least - gli onorari del mae¬ 
stro sono elevati, un po' perché 
altrove lo hanno abituato così, e 
un po' perché i suo virtuosi 
africani devono fare viaggi lun¬ 
ghi e costosi per raggiungerlo. 
Non per nulla è più facile ascol¬ 
tarlo come solista di pianoforte. 
Ma in questo caso ci si scontra 
con un altro pregiudizio degli 
appassionati di jazz, duro a mo¬ 
rire: il pianista per piacere al 
pubblico, è meglio che si pre¬ 
senti con la scorta del contra¬ 
basso e dalla batteria, sia quan¬ 
do lavora in interplay, sia quan¬ 
do il solista principale è lui. 

Nell'ultimo decennio Weston 
si è imposto come uno dei com¬ 
positori e dei solisti più attenti 
a coniugare il presente e il futu¬ 
ro del jazz con il passato. Se si 
parla con lui, lo si sente coprire 
di lodi Charles Mingus («abso- 
lutely genius!») per la straordi¬ 
naria capacità di sintesi che 
aveva, ma anche Lester Bowie, 
l'Art Ensemble of Chicago, 
Henry Threadgill. Alto più di 
due metri («mettevo la palla in 
canestro quasi senza alzarmi da 
terra», ricorda), elegante, colto 
e raffinato, Weston è uno dei 
vecchi jazz-men più preoccupa¬ 
ti delle continue uscite di scena 
dei musicisti della sua genera¬ 
zione, e della mancanza di un 
autentico ricambio fra i più gio¬ 
vani («non mi dirà di conside¬ 
rare un genio Wynton Marsa- 
lis», brontola). Ma poi è dispo¬ 
sto ad accettare l'avvento di 
una musica afroamericana an¬ 
che molto diversa da quella di 
cui è portatore, «purché i musi¬ 
cisti siano buoni e facciano buo¬ 
na musica». 

Piuttosto, per tornare a noi, 
intendo noi pubblico italiano. 
Possibile che non ci siano im¬ 
presari e teatri in grado di farsi 
carico del problema Weston? 
Potrebbe essere perfino un affa¬ 
re. 


Italiani ♦ Piero Piccioni 

Il Sol Levante riscopre il musicista di Albertone 



Mondoal bertone 
Piero Piccioni 
Studio 1 


SILVIA BOSCHERO 

C osa succede se un antiquario di Pe¬ 
rugia nel bel mezzo dei meravi¬ 
gliosi anni Sessanta si getta a capo¬ 
fitto nella Londra swingante vestito di 
tutto punto, con tanto bombetta e com¬ 
pleto grigio stile «fumo di Londra»? Suc¬ 
cede che quel signore porti il nome di Mi¬ 
ster Dante Fontana e che le sue esilaranti 
disavventure nel mitizzato mondo d'Ol- 
tremanica siano cadenzate dalla colonna 
sonora di uno dei più grandi compositori 
dell'Italietta cinematografica. 

È un rapporto strettissimo quello che 
lega la vita artistica di Alberto Sordi, fre¬ 
sco di festeggiamenti per i suoi splendidi 
ottant'anni, a Piero Piccioni, classe 1921, 
autore della maggior parte delle musi¬ 
che dei suoi film. Il sopra citato «Fumo di 
Londra» è solo uno dei tanti, ma per uno 
sguardo completo su uno dei più felici 
quanto duratori legami tra cinema e mu¬ 
sica italiana (accanto a quelli epici tra 
Leone e Morricone e tra Fellini e Rota), 
basta dare un'occhiata all'ennesima rac¬ 
colta, frutto dell'esplosione lounge-exo- 


tica che appassiona mezzo mondo. 

Si chiama «Mondoalbertone» la com¬ 
pilation realizzata da un vero e proprio 
patito del genere (il signor Paolo Scotti, dj 
della riviera romagnola nonché mente 
dell'etichetta Studio 1), che raccoglie le 
musiche di Piccioni nei film di Alberto¬ 
ne. Dall'arcinoto «O rugido do leao» trat¬ 
to da «Finché c'è guerra c'è speranza» del 
1974 a «Esculapio» e «Samba fortuna» 
che accompagnavano il professor Guido 
Tersilli medico della mutua attraverso le 
corsie d'ospedale, fino ad arrivare a 
«Amore, amore, amore», tema di «Un 
italiano in America» del 1967. Quasi tutte 
tracce strumentali del miglior Piccioni, 
che vanno quasi a completare la disco¬ 
grafia dei film di Sordi già sviscerata con 
le due compilation uscite negli anni scor¬ 
si a cura di Vincenzo Mollica. 

Ma «Mondoalbertone» è anche l'en¬ 
nesima conferma di un musicista. Piccio¬ 
ni, relegato come molti suoi colleghi nel¬ 
lo strano limbo degli autori di musiche 
per film di serie B (sua la colonna sonora 
di «Camille 2000», film erotico diretto nel 
1970 da Radly Metzger, ma anche de «La 
decima vittima» di Elio Petri, di «Il Dio 


sotto la pelle» di Folco Quilici e di altre 
pellicole firmate Nanny Loi e Dino Risi), 
ed oggi ripescato gloriosamente dall'os¬ 
sessione del modernariato che colpisce il 
Giappone come la Mitteleuropa in un 
vorticare di remix e ristampe. Provare 
per credere. E per credere andatelo a 
chiedere ai ragazzi dell'etichetta tedesca 
Crippled Dick: da qualche anno il loro la¬ 
voro consiste nel continuo ripescaggio 
da scalcinate e polverose «music libra- 
ries» di pezzi praticamente sconosciuti 
di colonne sonore italiane dei Sessanta e 
Settanta dimenticate da tutti (loro è la se¬ 
rie dall'illuminante titolo «Beat at Cine¬ 
città» dove troneggia proprio Piccioni). 
Soft pomo accanto a polizieschi di dub¬ 
bia fattura che diventano d'un colpo bra¬ 
ni di culto. 

Se mai vi capitasse di fare una capatina 
nel paese del Sol Levante, quartiere di 
Shibuya, sappiate che di fronte ai nomi di 
Piccioni, Trovajoli, Umiliani e Ortolani, 
gente come i Pizzicato Five, Yoshinori 
Sunara e Fantastic Plastic Machine si in¬ 
chineranno (non a caso questi ultimi 
hanno remixato il tema di «Svezia infer¬ 
no e paradiso»). Ma anche la verde In¬ 


ghilterra e gli Stati Uniti devono tanto ai 
nostri autori: gruppi come Stereolab e 
High Llamas ripropongono da tempo 
suoni Sixties ed estetica analogica, arric¬ 
chendoli spesso di sonorità elettroniche 
e space age. La lista è infinita: sulla stessa 
lunghezza d'onda sono le giapponesine- 
newyorkesi Cibo Matto (innamorate di 
Fellini e Morricone), Mr Funky Porcini 
(recente il suo omaggio ai film di Lucio 
Fulci), Le Hammond Inferno (del duo 
berlinese è l'etichetta della lounge euro¬ 
pea Bungalow). Per chi è rimasto indie¬ 
tro e vuole entrare a far parte in corner 
della «generazione cocktail», consiglia¬ 
mo, oltre alla necessaria lettura della 
nuova Bibbia «Mondo exotica» a cura di 
Francesco Adinolfi (oltre 500 curatissi¬ 
me pagine edite da Einaudi), la stranissi¬ 
ma raccolta «Il mondo dei giovani volu¬ 
me 2» (con Umiliani, Pete Van Meren, 
Ray Davies ma anche un inaspettato Ni¬ 
cola di Bari) e «Ambiente elegante» con 
Piccioni, Tr ovaioli, Umiliani, Gianni Fer- 
rio e i mitici Vip Duecento, autori della 
sempreverde «A taste of honey» e di «Re¬ 
lax», colonna sonora del nostro Fernet 
quotidiano. 
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PAOLO PETAZZI 

La fiaba crudele 
di Kurt Weill 

■ Composta e riveduta tra il 1930 e 
il 1932, e rappresentata a Berlino con 
successo nel 1932, «Die Burgschaft» 
scomparve dalle scene dopo l'avven¬ 
to del nazismo, e dopo la morte di 
Kurt Weill (1950)fu quasi del tutto 
trascurata fino alla ripresa nel 1998 
a Bielefeld e nel 1999 allo Spoleto Fe¬ 
stival USA dove ebbe gli stessi inter¬ 
preti della registrazione di cui stia¬ 
mo parlando, che è un documento di 
eccezionale interesse. 

Dopo la rottura con Brecht, Weill 
considerava «Die Burgschaft» una 
svolta, un nuovo inizio, rispetto ad 
«Ascesa e caduta della città diMaha- 
gonny». Il testo, scritto dal composi¬ 
tore in collaborazione con Caspar 
Neher (il grande scenografo) è una 
fiaba crudele dalle tinte cupe e dalla 
pessimistica morale: l'uomo non 
cambia, cambiano solo le circostan¬ 
ze, e la legge del denaro e del potere è 
l'unica che conta. 

Due mercanti Johann Mattes e 
David Orth, entrambipersonaggi 
negativi, pronti ad arricchirsi senza 
scrupoli, sono capaci fra loro digesti 
amichevoli (il titolo, «lagaranzia», 
allude appunto alla mallevadoria 
con cui Orth salva Mattes dalla rovi¬ 
na), ma approfittano in modo bieco 
delle opportunità create dalla guer¬ 
ra, e Mattes finisce linciato, dopo che 
Orth si è rifiutato di proteggerlo dal 
furorepopolare. 

Su un testo assai meno incisivo di 
quelli di Brecht, e incline talvolta a 
toni di biblica solennità e ad attese 
messianiche, la musica di Weill sem¬ 
bra la prosecuzione diretta (non una 
svolta) dell'esperienza diMahagon- 
ny, nelle soluzioni stilistiche e for¬ 
mali, nella varietà dei riferimenti 
tanto al mondo «colto» quanto a 
quello della canzone e delle danze di 
sala, nel rilievo dei cori, ma soprat¬ 
tutto nella sobria asciuttezza e nella 
centralità della evidenza «gestuale» 
che è la ragion d'essere fondamentale 
delle scelte musicali di Weill in que- 
glianni, destinate poi a trovare nella 
concretezza della scena la piena effi¬ 
cacia. 

Assai validi tutti gli interpreti di 
questa prima, preziosa registrazio¬ 
ne. 


Martedì 

Lavoro.it 

COME TROVARLO, t II II E DIFENDERLO 

In edicola con TOnità 
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1 PRIME VISIONI I 

AMBASCIATORI 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 30 

TEL 02.76.00.33 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30 (13.000) 

28 Giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock,V. Mortensen 
Commedia 

ANTEO SALA CENTO Al 

VIAMILAZZO, 9 

TEL 02.65.97.732 

Or. 15.20-17.40 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (12.000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

ANTEO SALA DUECENTO Al 

Or. 14.50-16.40 (7.000) 

Or. 18.35-20.30-22.30 (12.000) 

llterzouomo 

Di: C. Reed. Con: O. Welles, 
J.Cotten, A. Valli 
Drammatico 

ANTEO SALA QUATTROCENTO Al 

Or. 15.10-17.20-19.40-22 (9.000) 
Sound & Motion Picture- In lingua ori¬ 
ginale 

Manonthemoon 

Di:M.Forman.Con:J.Car- 

rey,D.DeVto 

Commedia 

APOLLO T 

GALL DECRISFOFORIS3 

TEL 02.78.03.90 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Daladroapoliziotto 

Di: L. Mayfield. Con: A. Lau- 
rence, L Wilson, G. Beckel 
Commedia 

ARCOBALENO T 

V.LE TUNISIA 11 

TEL 02.29.40.60.54 

Or. (7.000) 

Or. 20-22.30 (13.000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L. Hallstrom. Con: T. 
M aguire, Ch. Theron 
Drammatico 

ARIOSTO 

VIA ARIOSTO, 16 

TEL 02.48.00.39.01 

Riposo 

ARISTON 

GALL DEL CORSO 

TEL 02.76.02.38.06 

Riposo 

ARLECCHINO 

VIAS. PIETRO ALL'ORTO 

TEL 02.76.00.12.14 

Riposo 

ASTRA 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 11 

TEL 02.76.00.02.29 

Chiuso per rinnovo 

BRERA SALAI A 

CORSO GARIBALDI, 99 

TEL 02.29.00.18.90 

Riposo 

BRERA SALA 2 T 

Riposo 

CAVOUR 

P.ZZA CAVOUR 3 

TEL 02.65.95.779 

Or. 14.10(7.000) 

Or. 16,55-19.40-22.30 (13.000) 

Il Gladiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, DHounsou 
Avventuroso 

CENTRALESALA1 

VIATORINO, 30/32 

TEL 02.87.48,26 

Or. 14.10-16.10 (7.000) 

Or. 18.10-20.20-22.30(12.000) 

South Park 

Di: T. ParkerVM. 14 

Cartoni animati 

CENTRALESALA2 

Or. 14.20-16.20 (7.000) 

Or. 18.20-20.30-22.30 (12.000) 

Scarletdiva 

Di: A. Argento. Con: A. Ar¬ 
gento-V.M. 14 

Drammatico 

COLOSSEO SALA ALLEN 

V.LEMONTENERO, 84 

TEL 02.59.90.13.61 

Riposo 

COLOSSEO SALA CHAPLIN 

Riposo 

COLOSSEO SALA VISCONTI T 

Riposo 

CORALLO A 

LGO CORSIA DEI SERVI 

TEL 02.76.02.07.21 

Riposo 

CORSO A 

GALL DEL CORSO 

TEL 02.76.00.21.84 

Riposo 


DUCALE SALAI A 

PIAZZA NAPOU 27 

TEL. 02.47.71.92.79 

Or. 20-22.30 (13.000) 

Accordi edisaccordi 

Di: W. Alien. Con: S. Penn, 
S.Morton,U.Thurman 
Commedia 

DUCALE SALA 2 A 

Or, 19.55-22.30 (13.000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

DUCALE SALA 3 Al 

Or. 20-22.30 (13.000) 

Sangue Vivo 

Di: E. Winspeare. Con: P. 
Zimba, L. Probo, C. Gian- 


greco 

Drammatico 

DUCALE SALA 4 A 

Or. 20-22.30 (13.000) 

Little voice-E'nata una 
stella 

Di: M. Herman. Con: B. Ble- 
thynJ.Horrocks 

Commedia 

ELISEO A 

VA TORINO, 64 

TEL 02.86.92.752 

Riposo 

EXCELSIORSALA EXCELSIOR A 

GALLERIA DEL CORSO, 4 

TEL 02.76.00.23.54 

Or, 14.45-17.20 (7.000) 

Or. 19.55-22.30 (13.000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

EXCELSIORSALA MIGNON A 

Or, 15-17.30 (7.000) 

Or, 20-22.30 (13.000) 

Lacenadei cretini 

Di: F. Veber. Con: T. Lher- 
mittej. Vlleret 
Commedia-divertente 

GLORIASALAGARBO T 

CORSO VERCELLI, 18 

TEL 02.48.00.89.08 

Or, 15.15 (7.000) 

Or, 17.45-20.15-22.35 (13.000) 

Undersuspicion 

Di: M. Freeman. Con: G. 
Hackman, M. Freeman, M. 
Bellucci 

Commedia 

GLORIA SALA MARILYN T 

Or. 15.45 (7.000) 

Or. 18.10-20.30-22.30 (13.000) 

Per amoredei soldi 

Di: M. Kanievska. Con: P. 
Newman, L Fiorentino 
Commedia 

MAESTOSO T 

C.SO LODI, 39 

TEL 02.55.16.438 

Or. 14.10 (7.000) 

0 r. 16 ; 5 5;19.40-22.30 (13.000) 

Il Gladiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, DHounsou 
Avventuroso 

MANZONI 

VA MANZONI, 40 

TEL 02.76.02.06.50 

Riposo 

MEDIOLANUM A 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 24 

TEL 02.76.02.08.18 

Riposo 

METROPOL A 

V.LE PIAVE 24 

TEL. 02.79.99.13 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

28 Giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock,V. Mortensen 
Commedia 

MEXICO 

VA SAVONA, 57 

TEL. 02.48.95.18.02 

Or. 20.15 : 22.30 .(9.000). 

Pened'amor perdute 

Di: K. Branagh. Con: K Bra- 
nagh, K. Lane, S. Rocca 
Commedia 

NUOVO ARTI T 

VA MASCAGNI, 8 

TEL 02.76.02.00.48 

Riposo 

NUOVOCINEMA CORSICA 

VIALE CORSICA, 68 

TEL. 02; 73.04.89 

Chi usura estiva 

NUOVO ORCHIDEA T 

VATERRAGGIO,3 

TEL 02.87.53.89 

Or. 16.10-18.10(7.000) 

Or. 20.20-22.30 (12.000) 

Mi sei entrata nel cuore 
come un colpo di coltel¬ 
lo 

Di: C. Calvi. Con: GDe, lau- 
rentis,G.lppoliti 

Commedia 

ODEON SALAI A 

VIA SANTA RADEGON DA, 8 

TEL 02.87.45.47 

Or. 14.10(7.000) 

Or. 16.55-19.40-22.35(13.000) 

Il Gladiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, DHounsou 
Avventuroso 


Cinema & Teatri 


ODEON SALA 2 A 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Undersuspicion 

Di: M. Freeman. Con: G. 
Hackman, M. Freeman, M. 
Bellucci 

Commedia 

ODEON SALA3 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (10.000) 

Undersuspicion 

Di: G. Hackman M. Free¬ 
man M. Beliucci. Con: Un¬ 
der, suspicion 

M.Freeman Commedia- 
Film in linguaoriginale 

ODEON SALA4 

Or. 14.40 (7.000) 

Or. 17.15-19.50-22.30 (13.000) 

Erin Brockovich - forte 
come la verità 

Di: S. Soderbergh. Con: J. 
Roberts, A. Finney, A. 
Eckhardt 

Commedia 

ODEON SALA 5 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.35 (13.000) 

Accordi edisaccordi 

Di: W. Alien. Con: S. Penn, 
S.Morton,U.Thurman 
Commedia 

ODEON SALA6 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.35 (13.000) 

200cigarettes 

Di: R Bramon Garda. Con: 
B. Affleck, C. Affleck 
Commedia 

ODEON SALA7 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Battaglia per laterra 

Di: R Christian. Con: J. Tra¬ 
volta, F.Whitaker 
Fantascienza 

ODEON SALA 8 A 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 1.50-20.10-22.35 (13.000) 

Per amoredei soldi 

Di: M. Kanievska. Con: P. 
Newman, L. Fiorentino 
Commedia 

ODEON SALA 9 A 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
Robbins, G. Sinise, F. 
McDormand 

Fantascienza 

ODEONSALA10 A 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 
cey, A Bening, M. Souvari - 
V.M. 14 

Drammatico 

DREED AB 

V.LE CONI ZUGNA 50 

TEL 02.89.40.30.39 

Or. 16.30 (7.000) 

Or. 18.30-20.30-22.30 (13.000) 

Daladroapoliziotto 

Di: L. Mayfield. Con: A. Lau- 
rence, L Wilson, G. Beckel 
Commedia 

PALESTRINA 

VAPALESTRINA 7 

TEL. 02.67.02.700 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

Unanotteperdecidere 

Di: P. Haas Con: S. Penn, K. 
Scott, Thomas 

Commedia 

PASQUIROLO 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 28 

TEL 02.76.02.07.57 

Riposo 

PLINIUSSALA1 A 

VIALE ABRUZZI, 28/30 

TEL 02.29531103 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

Accordi edisaccordi 

Di: W. Alien. Con: S. Penn, 
S.Morton,U.Thurman 
Commedia 

PLINIUSSALA2 A 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Ratcatcher-Acchiappa- 

topi 

Di: L. Ramsay. Con: W. Ea- 
die, T. Flanagan, M. Mat- 
thews 

Drammatico 

PLINIUSSALA3 Al 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Moloch 

Di: A. Sokurov. Con: E. Rufa- 
nova, L. M osgovoi, L. Sokol 
Drammatico 

PLINIUSSALA4 A 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Una vita non violenta 

Di: D. Emmer. Con: N. Da- 
voli, A. Asti, Y. Gugliucci 


Drammatico 


PUNIUSSALA5 A 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

Kadosh 

Di: A. Gitai. Con: Y. Abecas- 
sis, M. Barda 

Drammatico 

PRESI DENT 

LGO AUGUSTO, 1 

TEL 02.76.02.21.90 

Or. 14.40 (7.000) 

Or. 16.35-18.30-20.30-22.30 (13.000) 

Bossa nova 

Di: B. Barreto. Con: A. Ir- 
ving, A. Fagundes 
Commedia 

SANCARLO 

VIAMOROZZO DELLA ROCCA, 4 

TEL 02.48.13.442 

Riposo 

SPLENDORSALAALPHA A 

VIALEGRAN SASSO, 50 

TEL 02.23.65.124 

Riposo 

SPLENDORSALABETA A 

Riposo 

SPLENDORSALAGAMMA A 

Riposo 

VIP 

VIATORINO, 21 

TEL 02.86.46.38.47 

Or. 16-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (13.000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miatheson, M. Thierry, G. 
Byme 

Commedia 


D'ESSAI 


AUDITORIUM DONBOSCO 

VIAM. GIOIA, 48 

TEL02.67.07.17.72 

Chi usura estiva 

AUDITORIUM SCARLO PANDORA 

CORSO MATTEOTTI, 14 
TEL02.76.02.04.96 

Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

VIAHOEPLI, 3/B 

TEL 02.86.35.22.30. 

Riposo 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

PALAZZO DUGNANI-VIA MANIN 2/A 
TEL 02.65.54.977 

Chi usura estiva 

DEAMICIS 

VIA CAM INADELLA15 

TEL 02.86.45.27.16 

Or. 21 (8.000-ttessera) 

Rassegna: Lo sguardo della maschera - 
Cinema Giapponese degli anni novan¬ 
ta 

Sonatine 

Di: T. Kitano. Con: A. Kiku- 
mai, T. Watanabe, S. Tera- 
shima 

Drammatico 

GREGORIANUM 

VIA SETTALA 27 

TEL 02.29.52.90.38 

Chi usura estiva 

IL BARCONE 

VIA DAVEFtIO 7 

TEL 02.54.10.16.71 

Riposo 

SPAZIO OBERDAN CINET. ITALIA 

VIALE VITTORIO VENETO, 2 

TEL 02.76.02.28.47 

Riposo 

ORIZZONTE 

PIAZZA DAMIANO CHIESA 

TEL 02.33.60.31,33. 

Riposo 

ROSETUM 

VIA PISAN ELIO, 1 

TEL 02.40.09.20.15 

Riposo 

SANLORENZO 

C.SO DI P.TATICINESE, 45 

TEL 02.66.71.20.77 

Riposo 

S.M.BELTRADE 

VIAOXIUA, 10 

TEL 02.26.82.05.92 

Riposo 



▲ Accessibile 
▼ Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 


CINE PRIME 


ACCADEMIA Undersuspicion 

Via Santa Giulia, 2 bis - tei. Di: S. Hopkins Con: M. 
011/8179373 - 16.30-18.30-20.30- Freeman, G. Hackman, M. 
22.30(12000) Beliucci. 

Thriller 


ACTOR'SSTUDIO 

Via Chiesa della Salute, 77 - tei. 
011/2166784 - 20.30-22.30 

(12000) 

Mi sei entrata nel cuore 
come un colpo di coltel¬ 
lo 

Di: C. Calvi. Con: G. DeLau- 
rentiSyG.Ippoliti. 

Commedia 

ADUA 200 

Corso G. Cesare, 67 - tei. 
011/856521 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(11000) 

Sognando l'Africa 

Di: H. Hudson. Con: K. Ba- 
singer, V. Perez. 

Avventura 

ADUA400 

Corso G. Cesare, 67 - tei. 
011/856521 - 16.30-18.30-20.30- 
22.30(12000) 

Daladroapoliziotto 

Di: L. Mayfield. Con: M. La¬ 
wrence, G. Beckel, L. Wil¬ 
son. 

Commedia 

AMBROSIO SALAI 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - tei. 
011/547007 - 16.10-19.05-22.10 
(8000) 

Il gladiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, C.Nielsen. 
Avventura 

AMBROSIO SALA 2 

C.so V. Emanuele II, 52 - tei. 
011/547007 - 16.30-18.30-20.30- 
22.30(12000) 

28 giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock, V. Mortensen, D. 
West. 

Commedia 

AMBROSIOSALA3 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - tei. 
011/547007 - 17.30-20.00-22.30 
(12000) 

Batt ag 1 i a per 1 a terra 

Di: R Christian. Con: J. Tra¬ 
volta, F. Whitaker, B. Pop¬ 
per. 

Fantascienza 

ARLECCHINO 

Corso Sommeiller, 22 - tei. 
011/5817190 

Chiuso 

CAPITOL 

Via San Dalmazzo, 24 - tei. 
011/540605 - 16.00-19.10-22.20 
(7000) 

Il gladiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, C.Nielsen. 
Avventura 

CENTRALE 

Via Carlo Alberto, 27 - tei. 
011/540110 - 16.30-18.30-20.30- 
22.30(7000) 

Una relazione al femmi¬ 
nile 

Di: C. Corsini. Con: K. Viard, 
P.Rayot. 

CHARLIECHAPUN1 

Via Garibaldi, 32/e - tei. 
011/4360723 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A Catania. 
Commedia 


CIAK Stigmate 

C.so Giulio Cesare, 105 - tei. Di: R. Wainwright. Con: P. 
011/232029 - 16.00-18.10-20.20- Arquette, G. Byme,J. Pryce. 
22.30(8000).Horror. 


DORIA La cena dei cretini 

Va Gramsci, 9 - tei. 011/542422 - Di: F. Veber. Con: T. Lher- 
15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 mittej. Villeret. 

(8000) Commedia 


DUEGIARDINI SALA NIRVANA Icinquesensi 

Via Monfalcone 62 - tei. 3272214 - Di: J. Podeswa. Con: M. L 
16.15-18.20-20.25-22.30(8000) Parker, M. Leonardi, M. Par¬ 

ker. 

Drammatico 


DUEGIARDINI SALAOMBREROSSE 

Va Monfalcone 62-tei. 3272214- 
16.40-18.40-20.40-22.40(8000) 


Sonatine 

Di: T. Kitano. Con: A. Kiku- 
mai, T. Watanabe, S. Tera- 
shima. 

• Drammatico 


ELISEO BLU 


Daladroapoliziotto 

Via Monginevro, 42 - 

tei. 

Di: L Mayfield. Con: M. La- 

011/4475241 - 16.30-18.30-20.30- 

wrence, G. Beckel, L. Wil- 

22.30(8000) 


son. 

Commedia_ 

ELISEOGRANDE 


Non pervenuto 

Via Monginevro, 42 - 
011/4475241 

tei. 


ELISEO ROSSO 


Bossa Nova 

Via Monginevro, 42 - 

tei. 

Di: B. Barreto. Con: A. Ir- 

011/4475241 - 16.30-18.30-20.30- 

ving, A. Fagundes 

22.30(8000) 


Commedia 

EMPIRE 


Chiuso per lavori 

Piazza Vittorio Veneto, 5 

- tei. 



011/8171642 


ETOI LE 

Va Buozzi, 6 - tei. 011/530353 - 
15.15-17.05-18.55-20.45-22.35 
(8000) 


Drivemecrazy 

Di: J. Schultz. Con: M. 
Hart,A.Grenier. 
Commedia 


FARO Stigmate 

Va Po, 30 - tei. 011/8173323 - Di: R. Wainwright. Con: P. 
16.30-19.30-22.30 (8000) Arquette, G. Byme, j. Pryce. 

Horror 


HAMMA II gladiatore 

C.soTrapani, 57-tei.011/3852057- Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
15.10-18.45-21.45(8000) j. Phoenix, C.Nielsen. 

Avventura 


IDEAL Life 

Corso Beccaria, 4 - tei. 011/5214316 Di: T. Demme. Con: E. M ur- 
-16.00-18.10-20.20-22.30 (8000) phy, M. Lawrence, N. Beat- 

ty. 

Commedia-brillante 


CHARLIECHAPUN2 llterzouomo 

Va Garibaldi, 32/e - tei. Di: C. Reed. Con: O. Welles, 
011/4360723 - 16.30-18.30-20.30- J.Cotten, A Valli. 

22.30 (8000) Drammatico 


KING Moloch 

Va Po, 21 - tei. 011/8125996 - Di: A. Sokurov. Con: E. Rufa- 
20.30-22.30(8000) nova.LSokol. 

Drammatico 


KONG Preferisco i I rumore del 

Va STeresa, 5 - tei. 011/534614 - mare 
16.30-18.30-20.30-22.30(8000) Di: M. Calopresti. Con: S. 

Orlando, F. Sacchi, M. Ra¬ 
so. 

Commedia 

LUX La casa di Cristina 

Galleria S. Federico, 33 - tei. Di: G. Wilding. Con: K. Bro- 
011/541283 - 15.00-16.55-18.50- dsky,B.Rowe,A.Lange. 
20.45 : 22.40(8000)..Horror. 

M ULTI SALA ERBA - SALA 1 Erin BrockoVch - forte 

Corso Moncalieri, 241 - tei. comelaverità 

011/6615447-20.00-22.30(7000) Di: S. Soderbergh. Con: j. 

Roberts, A. Finney, A. 
Eckhardt. 
prammatico 

MULTI SALA ERBA-SALA2 Spettacolo teatrale 

Corso Moncalieri, 241 - tei. 

011/6615447 

NAZIONALE 1 Daladroapoliziotto 

Va Pomba, 7 - tei. 011/8124173 - Di: L. Mayfield.Con: M. La- 

16.05-18.20-20.25-22.30(7000) wrence, G. Beckel, L. Wil¬ 

son. 

Commedia 

NAZIONALE2 Marlowe: omicidio a 

Va Pomba, 7 - tei. 011/8124173 - PoodleSprings 
15.55-18.00-20.15-22.30(7000) Di: B. Rafelson. Con: J. 

Caan, D. M eyer, D. Keith. 
Giallo 


OLIMPIA1 28 giorni 

Va Arsenale, 31 - tei. 011/532448 - Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 

16.00-18.10-20.20-22.30(8000) lock, V. Mortensen, D. 

West. 

Commedia 

OLIMPIA 2 Lavitaèunfischio 

Va Arsenale, 31 - tei. 011/532448 - Di: F. Perez. Con A. Garda, 
15.10-17.00-18.50-20.40-22.30 J. Santos 

(8000) Commedia 

REPOSI SALAI A Sognando l’Africa 

Va XX Settembre, 15 - tei. Di: H. Hudson. Con: K Ba- 

011/531400 - 15.15-17.40-20.05- anger, V. Perez. 

22.30(8000) Awaitura 

REPOSI SALA 2 A Undersuspicion 

Va XX Settembre, 15 - tei. Di: S. Hopkins Con: M. 

011/531400 - 15.30-17.50-20.10- Freeman, G. Hackman, M. 
22.30(8000) Beliucci. 

Thriller 


REPOSI SALA3 A II gladiatore 

Va XX Settembre, 15 - tei. Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 

011/531400 - 15.10-19.10-21.45 j.Phoenix,C.Nielsen. 

(8000) Avventura 

REPOSI SALA4 A Themilliondollarhotel 

Va XX Settembre, 15 - tei. Di: W. Wenders. Con: M. 

011/531400 - 15.00-17.30-20.00- Gibson, M.jovovich,j. Da- 
22.30(8000) vies. 

Drammatico 


REPOSI SALA 5/ LILLIPUT Appuntamento atre 

Va XX Settembre, 15 - tei. 537100 - Di: D. Santostefano. Con: 
16.00-18.10-20.20-22.30(8000) M. Perry, N. Campbell, O. 

Platt. 

Commedia 


ROMANO Accordi edisaccordi 

Galleria Subalpina - tei. Di: W. Alien. Con: S. Penn, 
011/5620145 - 15.30-17.15-19.00- S.Morton,U.Thurman. 

20.45 : 22.30(7000).Commedia.. 

STUDIO RITZ Return tome 

Va Acqui, 2 - tei. 011/8190150 - Di: B. Hunt. Con: D. Ducho- 
16.30-18.30-20.30-22.30(8000) vny, M. Driver, R Loggia. 

Commedia 


TEATRO NUOVO - SALA VALENTINO 
1 Bossa Nova 

Corso Massimo d'Azeglio, 17 - tei. Di: B. Barreto. Con: A. Ir- 
011/6500205-20.35-22.30(8000) ving, A. Fagundes. 

Commedia 


TEATRO NUOVO-SALA VALENTINO 
2 Avviso di chiamata 

C.so Massimo D'Azeglio, 17 - tei. Di: D. Keaton. Con: M. 
011/6500200-20.20-22.30(8000) Ryan, D. Keaton, L. Ku- 

drow. 

Commedia 


VITTORIA Appuntamento atre 

Va Gramsci, 8 - tei. 011/5621789 - Di: D. Santostefano. Con: 
15.40-18.00-20.20-22.40(8000) M. Perry, N. Campbell, O. 

Platt. 

Commedia 


AGNELLI Haunti ng - Presenze 

VaP.Sarpi, 111 - tei. 011/612136 - Di:j.DeBont.Con:C.Zeta- 
22.30(8000) Jones, L. Neeson, C. Wilson. 

Fantastico 


AGNELLI Indreams 

Va P. Sarpi, 111 - tei. 011/612136 - Di: N. Jordan. Con: A. Be 
20.15(8000) ning,A.Quinn. 

Thriller 

CARDINAL MASSAIA Spettacolo teatrale 

VaC.Ma^ia,104-td.011/257881. 

CENTRO CULTURALEL'INCONTRO Racconto d'autunno 

VaBendini, ll-tel.4056971-21.00 Di: E. Rohmer. Con: M. Ri¬ 

vière, B. Romand, A. Libolt. 
Commedia 


ESEDRA II pesceinnamorato 

Va Bagetti, 30 - tei. 011/4337474 - Di: L. Pieraccioni. Con: Y. 
Oggi (8000) Diaz, P. Hendel. 

Commedia 

MONTEROSA II pesceinnamorato 

Va Brandizzo, 65 - tei. 011/284028 - Di: L. Pieraccioni. Con: Y. 
Oggi edomani (7000) Diaz, P. Hendel. 

Commedia 

VALDOCCO Non pervenuto 

Via Salerno, 12 : tei. 011/5224279 





1 MILANO 

ALLA SCALA 

PIAZZA DELLASCALA TEL. 02.7200.3744 

Peter Grimes di B. Britten. Direttore). Tate, regia). Schlesinger, 
sceneecostumi L. Arrighi. Ore20.00. Turno B 

AUDITORIUM DI MILANO 

CORSO SAN GOTTARDO 

Riposo 

TEL. 02.8338.9201 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

VIAHOEPLI 3/B 

Riposo 

TEL. 02.8635223 

CONSERVATORIO 

VIACONSERVATORI012 TEL. 02.7621.101 

Concerto straordinario di Serate Musicali Violoncellista M. 
Perenhy, pianista A. Schiff. Musica di Beethoven. In collaborazione 
con la FtegioneLombardia. Ore21.00. L. 20-30.000 

TEATRO GIORGIO STREHLER 

LARGO GREPPI 

Riposo 

TEL. 02.7233.3222 

TEATRO PAOLO GRASSI 

VIA ROVELLO 2 

Riposo 

TEL. 02.7233.3222 

STUDIO 

VI A RIVOLI 6 

Riposo 

TEL. 02.7233.3222 

ARIBERTO 

VIAD. CRESPI 9 

Riposo 

TEL. 02.89400455-89400536 

ARSENALE 

VIAC. CORRENTI 11 

Riposo 

TEL. 02.8321999 

ATELIER CARLO COLLA & FIGLI 

VIA MONTEGAN135/1 

Riposo 

TEL. 02.89531301 

CARCANO 

CORSO DI PORTAROMANA63 

1 Cantamilano Ore 21.00. 
02/48954148 

TEL. 02.5518.1377 
L. 40.000. Per informazioni 

CRTTEATRO DELL’ARTE 

VI ALE ALEM AG N A 6 

Riposo 

TEL. 02.89011644 

FILODRAMMATICI 

VIAFILODRAMMATICI1 TEL. 02.869.3659 

West SideStory di L. Bemstein. Neconversano F. Fabbri, M. Maffi, 
E. Vaccarino. Nell'ambito di "Prima delleprime". Ore 18.00. Ingres¬ 
so libero 


FRANCO PARENTI 

VIAPIERLOM BARDO 14 TEL. 02.545.7174 


Sala Grande: Riposo 
Sala Piccola: Riposo 
Spazio Nuovo: Riposo 


INTEATROSMERALDO 

PIAZZA 25 APRI LE 

TB_. 02.2900.6767 

Cateano Velosoin concerto Ore21.00. L. 60-80-100.000 

LUTA 

CORSO MAGENTA24 

Riposo 

TB_. 02.8645.4545 

MANZONI 

VIAMANZONI42 

Riposo 

TB_. 02.7600.0231 

NAZIONALE 

PIAZZA PI EMONTE12 

TEL. 02.4800.7700 

Un diavolo in convento di E. Scarpetta. Con lacompagniadi pro¬ 
sa del Teatro del Mediterraneo, regia P.L. Corninoti». Ore 16.00 e 

21.00. L. 50.000 


NUOVO 

CORSO MATTEOTTI 21 

Chi usura estiva 

TEL. 02.7600.0086 

OLMETTO 

VIAOLMETT08/A 

Riposo 

TEL. 02.875185 

OUTOFF 

VIAG.DUPRÈ4 

TEL. 02.3926.2282 

Chi usura estiva 


SALA FONTANA 

VIABOLTRAFFIO 21 

Riposo 

TB., 02.6886314 

SANBABILA 

CORSO VENEZIA 2 

Riposo 

TB_. 02.7600.2985 

TEATRIDITHALIA/ ELFO 

VIACIRO MENOTTI 11 

Riposo 

TEL. 02.716.791 

TEATRIDITHALIA - PORTAROMANA 

CORSO DI PORTAROM ANA124 

Riposo. 

TEL. 02.5831.5896 

TEATRO DELIA 14ma 

VIAOGLIO18 

Riposo 

TB_.02.5521.1300 

TEATRO DELLE ERBE 

VAMERCAT03 

Riposo 

TEL. 02.86464986 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

VIADEGU OLIVETANI 3 

Riposo 

TEL. 02.4694440 


TEATROI 

VAG. FERRARI 11 TB.. 02.8323156 

Presenza atto unico di Mario Montagna. Uberamente ispirato a 
"18 novemb re 1947" diA. 

TEATRO UBERO 

VASAVONA10 TEL. 02.8323126 

Moby Dick di H. Melville, con G. Agosti, M. Alberga, G. D'Accolti, 
V. Marimpietra, S. Rapizza, A. Sicignano, R Zanframundo. Adatta¬ 
mento e reg ia G. D'Accolti. Ore21.00 L 20-25.000 

TEATRO VERDI 

VAPASTRENG016 TB., 02.6880038 

Riposo 


TORINO 


CARIGNANO-TEATROSTABILETORINO 

PIAZZACARIGNAN06 TEL011.54.70.48/53.79.96 

Riposo 

COLOSSEO 


VIAMADAMACRIST1NA71 

TH_011.66.980.34 

Riposo 


CONSERVATORIO G. VERDI 


PIAZZA BODONI 

TEL. 011888470 

Riposo 


GARYBALDITEATRO 


VIAGARBALDI4-SETTIMOT.se 

TEL. 011.8970831 

Riposo 


JUVARRA 


VIAJUVARRA15 

TEL011.53.20.87 

Rjposo Caf è Procope: ehiusura 

NUOVO 


C.SO M. D'AZEGLIO 17 

TEL. 011.6500200 

Riposo 


PICCOLO REGIO PUCCINI 


PIAZZA CASTELLO 215 

TH_011.88.151 

Riposo 


TEATRO ALBERI 


PIAZZA SOLFERINO 4 

TEL011.56.23.800-56.23.435 

Riposo 


TEATRO REGIO 


PIAZZA CASTELLO 215 

TEL. 01188151 

Riposo 



GENOVA 

CARLO FELICE-OPERADI GENOVA 


G ALLERIA CARD 1N AL SI RI 4 

TEL. 010.589329-591697 

Riposo 



DELLACORTE-TEATRODI GENOVA 

VIA EM AN UELE FI LI BERTO DI AOSTA TEL010.534.22.00 

Riposo. 


DELLA TOSSE -1N SANT'AGOSTI NO 

PIAZZA NEGRI 4 TEL010.247.07.93 

Sala Aldo Trionfo: Riposo Sala Campana: Riposo 
Saja Agorà: Riposo 

DUSE-TEATRODI GENOVA 

VIANICOLÒ BACIGALUP06 TB_010.534.22.00 

Le bizzarrie di Belisa di LopedeVega, regiaAnna Laura Messeri. 
Spettacolo della scuola di recitazione del Teatro di Genova. Ore 
20.30; Ingreso gratuito 

MODENA-TEATRO DELL'ARCHIVOLTO 

P.ZZAG. MODENA-SAM PIERDARENA TEL. 010.412135 

Riposo 


BOLOGNA 


ARENADELSOLE 

VIAINDIPBMDENZA44 TEL. 051.2910910 

Riposo. 


COMUNALE 

LARGO RESPIGHI1 

Riposo 

DUSE 

VIACARTOLERIA42 

Riposo 

DEHON 

VA LIBIA 59 

Riposo 


TEL. 051.529999 

TEL. 051.231836 

TB., 051.342934 


LABORATORIO SAN LEONARDO 

VASANVTALE63 TEL. 051.233546 

Riposo. 


LINKPROJECT 

VIA FIORAVANTI 14 TB_. 051.370971 

L'ombelico del mondo: la musica Conducono P. Fabbri e M. 
Sardu. Ospiti L. Cinque, P. Fresu, F. Nemola, L. Voce, G. Gallo. In col- 
laborazionecon Rai Educational. Ore20.00 


TEATRO DELLE MOLINE 

VIADELLEMOUNE1 TEL. 051.235288 

Riposo. 


TEATRO SAN MARTINO 

VAOBERDAN25 TEL. 051.224671 

Riposo. 
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IGNE PRIME i 

ADMIRAL ♦ 

viaSanFelice, 28-tel. 051/227911- 

Riposo 

ADRIANO D'ESSAI ♦ 

viaS. Felice, 52-tei. 051/555127 - 
20.20-22.30(10000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania. 
Commedia 

ARCOBALENO 1 

p.zza Fte Enzo, 1 - tei. 051/235227- 
16.30-18.30-20.30-22.30(10000) 

28 giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock, V. Mortensen, D. 
West. 

Commedia 

ARCOBALENO 2 ♦ 

via Rizzoli, 3 - tei. 051/265628 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(10000) 

Battagliaperlaterra 

Di: R. Christian. Con: J. Tra¬ 
volta, F. Whitaker, B. Pep- 
per. 

Fantascienza 

ARENATIVOLI 

ViaM assarenti 418 -tei. 051/532417 

Prassi ma apertura 

ARLECCHINO ♦ 

via Lame, 57-tei. 051/522285 

Chiuso per lavori 

CAPITOLI ♦ 

via Milazzo, 1 - tei. 051/248268 - 
20.30-22.30(10000) 

Tra(sgre)dire 

Di: T. Brass. Con: Y. M ayar- 
chuk,J. Berardi, F. Nunzi. 
Erotico 

CAPITOL 2 ♦ 

via Indipendenza, 74 - tei. 
051/249309-20.30-22.30(10000) 

L'elementodel crimine 

Di: L. Von Trier. Con: M. 
Helphick,E. Knight. 
Drammatico 

CAPITOL3 

via Milazzo, 1 - tei. 051/248268 - 
20.10-22.30(10000) 

Sulla spiaggia e di là dal 
molo 

Di: G. Fago. Con: L. Indovi¬ 
na, S. Fress, A. Renzi. 
Commedia 

CINEPALA7 

via Afcovegg jo, 49 : tel.051/326244 

Riposo 

EMBASSY ♦ 

via Azzo Gard i no, 61 - tei. 

Riposo 

ELUNI SALA FEDERICO ♦ 

via XI1 Giugno, 20 - tei. 051/580034 - 
20.30-22.30(10000) 

Appuntamento atre 

Di: D. Santostefano. Con: 
M. Perry, N. Campbell, O. 
Platt. 

Commedia 

ELUNI SALA GIULIETTA ♦ 

via XI1 Giugno, 20 - tei. 051/580034 - 
20.30-22.30(10000) 

Icinquesensi 

Di: J. Podeswa. Con: M. L. 
Parker, M. Leonardi, M. Par¬ 
ker. 

Drammatico 

FOSSOLO ♦ 

via Li neo! n, 3 - tei. 051/540145 

Riposo 

FULGOR ♦ 

yiaMqntegrappa,2-td. 

Riposo 

GIARDINO ♦ 

v.le Oriani, 37 - tei. 051/343441 - 
20.15-22.30(10000) 

Sognando l'Africa 

Di: H. Hudson. Con: K. Ba- 
singer, V. Perez. 

Avventura 

IMPERIALE 

via Indipendenza, 6 - tei. 
051/223732 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(10000) 

Undersuspicion 

Di: S. Hopkins. Con: M. 
Freeman, G. Hackman, M. 
Bellucci. 

Thriller 

ITALIA NUOVO ♦ 

via M. E Lepido, 222 - tei. 
051/6415188 

Riposo 

JOLLY ♦ 

^. a . M . a . rc 9 n J,14-tel.051/224605 

Riposo 

MARCONI ♦ 

via Saffi, 58 - tei. 051/6492374 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

28 giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock, V. Mortensen, D. 
West. 

Commedia 

MEDICA PALACE ♦ 

via Montegrappa, 9 - tei. 
051/232901 - 16.30-18.30-20.30- 
22.30(10000) 

Daladroapoliziotto 

Di: L. Mayfield. Con: M. La¬ 
wrence, G. Beckel, L. Wil¬ 
son. 

Commedia 

MEDUSA MULTISALA SALAI 

viale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
16.30-19.30-22.30(14000) 

Il gladiatore 

Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
J. Phoenix, C.Nielsen. 
Avventura 

MEDUSA MULTISALA SALA 2 

viale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
15.25-17.45-20.00-22.15(14000) 

Undersuspicion 

Di: S. Hopkins. Con: M. 
Freeman, G. Hackman, M. 
Beliucci. 

Thriller 

MEDUSA MULTISALA SALA3 

viale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
15.00-17.20-19.40-22.00(14000) 

Battagliaperlaterra 

Di: R. Christian. Con: J. Tra¬ 
volta, B. Pepper. 
Fantascienza 

MEDUSA MULTISALA SALA4 

viale Europa, 5-tei. 051/6370411- 

14.45-16.45-18.45-20.45-22.45 

(14000) 

Daladroapoliziotto 

Di: L. Mayfield. Con: M. La¬ 
wrence, G. Beckel, L. Wil¬ 
son. 

Commedia 


l'Unità 


MEDUSA MULTISALA SALA 5 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
15.35-17.50-20.05-22.20(14000) 

Ufe 

Di:T.Demme.Con:EMur- 
phy,M. Lawrence, N.Beat- 

ty. 

Commedia-brillante 

MEDUSAMULTISALA SALA6 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 

14.25-16.20-18.15-20.10-22.05 

(14000) 

Peramore... dei soldi 

Di: M. Kanievska. Con: P. 
Newman, L. Fiorentino, D. 
Mulroney. 

Commedia 

MEDUSAMULTISALA SALA7 

viale Europa, 5-tei. 051/6370411- 

14.55-17.00-19.00-21.00-23.00 

(14000) 

La casa di Cristina 

Di: G. Wilding. Con: K. Bro- 
dsky, B. Rowe, A. Lange. 
Horror 

MEDUSAMULTISALA SALA8 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
16.25-18.30-20.40-22.55(14000) 

200Cigarettes 

Di: R. Bramon Garda. Con: 
B. Affleck, C. Affleck, C. Ric¬ 
ci. 

Commedia 

MEDUSAMULTISALA SALA9 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
16.10-18.20-20.30-22.40(14000) 

28 giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock, V. Mortensen, D. 
West. 

Commedia 

METROPOLITAN ♦ 

via Indipendenza, 38 - tei. 
051/265901 - 16.45-19.50-22.30 
(13000) 

Il gladiatore 

Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
J. Phoenix, C.Nielsen. 
Avventura 

MINERVA 

viaMatteotti, 36-tei. 051/6310680- 

Riposo 

MODERNO 

viaVenturoli, 30-tel. 051/34192- 

Riposo 

NOSADELLA 2 

via Nosadella, 21-tei. 051/331506- 
16.00-18.10-20.20-22.30(12000) 

Undersuspicion 

Di: S. Hopkins Con: M. 
Freeman, G. Hackman, M. 
Bellucci. 

Thriller 

ODEON MULTISALA SALA A 

via Mascarella, 3 - tei. 051/227916 - 
16.00-18.10 (7000) 20.20-22.30 
(13000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A Catania. 
Commedia 

ODEON MULTISALA SALA B 

via Mascarella, 3 - tei. 051/227916 - 

16.30-18.00-19.30-21.00-22.30 

(13000) 

Lacenadei cretini 

Di: F. Veber. Con: T. Lher- 
mittej. Villeret. 

Commedia 

ODEONMULTISALA SALAC A 

via Mascarella, 3-tei. 051/227916- 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Accordi edisaccordi 

Di: W. Alien. Con: S. Penn, 
S.Morton,U.Thurman. 
Commedia 

ODEON MULTISALA SALA D A 

via Mascarella, 3 - tei. 051/227916 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Viaggioversoilsole 

Di: Y. Ustaoglu. Con: N. Qi- 
rix,N.Baz,M.Kazapan. 
Drammatico 

OLIMPIA 

viaA. Costa, 69-tel. 051/6142084- 

Riposo 

RIALTO STUDIO 1 A 

via Rialto, 19 - tei. 051/227926 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Moloch 

Di: A. Sokurov. Con: E. Rufa- 
nova, L Sokol. 

Drammatico 

RIALTO STUDIO 2 

via Rialto, 19 - tei. 051/227926 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Due come noi, non dei 
migliori 

Di: S. Grossi. Con: M. Sam- 
bati, S.O. Garello, A. Barki, 
S. Caramelli. 

Drammatico 

ROMA D'ESSAI 

via Fondazza, 4- tei. 051/347470- 

Riposo 

SETTEBELLO 

p. zza Cajderi ni, 4 : tei. 051/238043- 

Riposo 

SMERALDO A 

via Toscana, 125 - tei. 051/473959- 
19.45-22.35(13000) 

Il gladiatore 

Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
J. Phoenix, C.Nielsen. 
Avventura 

TIFFANY D'ESSAI 

p.zza di P. Saragozza, 5 - tei. 
051/585253 

Riposo 


IGNE D'ESSAI 

BELUNZONA A 

via Bellinzona, 6-tel. 051/6446940 

Chiusura estiva 

CASTIGLIONE 

p.zza di P. Castiglione, 3 - tei. 
051/333533 

Chiusura estiva 



GNE PRIME 

AMERICAA 

VIA COLOMBO 11 

TEL 010.59.59.146 

Or. 15.45-18 (7.000) 

Or. 20.15-22.30 (10.000) 

Sognando l'Africa 

Di: H. Hudson. Con: K. Ba- 
singer,V. Perez 

Avventuroso 

AMERICAB 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Undersuspicion 

Di: M. Freeman. Con: G. 
Hackman, M. Bellucci 
Commedia 

ARISTON 

VICO SAN MATTEO, 14/16/R 

TEL 010.24.73.549 

Or. 16-18.15 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

Undersuspicion 

Di: P. Haas. Con: S. Penn, K. 
Scott, Thomas 

Commedia 

ARISTON 

Or. 17 (7.000) 

Or. 19.15-21.30(10.000) 

Erin Brockovich (v.o.) 

AUGUSTUS 

CORSO BUENOS AIRES, 7 

TEL 010.56.68.10 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 19.15-22.30(10.000) 

Il Gladiatore 

Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
J. Phoenix, D.Hounsou 
Avventuroso 

AURORA ( EX 1NSTABI LE) 

VIACECCHI, 17/ROSSO 

TEL 010.59.26.25 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

Panietulipani 

Di: S. Soldini, Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Sentimentale 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.20-17.40 (9.000) 

Or. 20-22.20-0.40 (12.000) 

Battagliaperlaterra 

Di: R. Christian. Con: J. Tra¬ 
volta, F.Whitaker 
Fantascienza 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 16.10-18.20(9.000) 

Or. 20.30-22.40-0.40 (12.000) 

Appuntamento atre 

Di: D. Santostefano. Con: 
M. Perry, N. Campbell 
Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 16 (12.000) 

1 muppets venuti dallo 
spazio 

Di:T. Hill 

Cartoni animati 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.40 (9.000) 

Or. 18.50-22-0.50 (12.000) 

Il gladiatore 

Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
J. Phoenix, D.Hounsou 
Avventuroso 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or.16-18.10 (9.000) 

Or. 20.20-22.20-0.45 (12.000) 

28 giorni 

Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 18.30 (9.000) 

Or. 20.30-22.30-0.30 (12.000) 

Daladroapoliziotto 

Di: L Mayfield. Con: A Lau- 
rence, L Wilson, G. Beckel 
Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 18 (9.000) 

Or. 20.10-22.20-0.15 (12.000) 

Lacenadei cretini 

Di: F. Veber. Con: T. Lher- 
mittej. Villeret 


Commedia-divertente 


CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or, 15.15-17.45 (9.000) 

Or. 20.15-22.45-0.55 (12.000) 

Undersuspicion 

Di: M. Freeman. Con: Gene 
Hackman, Monica Bellucci 
Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.20 (12.000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
Robbins, G. Sinise, F. 
McDormand 

Fantascienza 

CORALLO SALAI 

VIA INNOCENZO IV, 13/R 

TEL 010.58.64.19 

Or, 16-18.10 (7.000) 

Or, 20.20-22.30 (10.000) 

Moloch 

Di: A. Sokurov. Con: E. Rufa- 
nova, L M osgovoi, L Sokol 
Drammatico 

CORALLO SALA2 

Or, 16-18.10 (7.000) 

Or, 20.20-22.30 (10.000) 

Duecomenoi 

Di S. Grossi Con: M. Sam- 
bati, S. OrsolaGarella 
Sentimentale 

EUROPA 

VIA LAGUSTENA,164 

TEL 010.37.79.535 

Riposo 

LUX 

VIA XX SETTEM BFtE, 274/R 

TEL 010.56.16.91 

Riposo 

ODEON 

CORSO BUENOSAIRES, 83/R 

TEL 010.36.28.298 

Or. 16.30-18.30(7.000) 

Or. 20;30 : 22.30 (10.000). 

Battagliaperlaterra 

Di: R. Christian. Con: J. Tra¬ 
volta, F.Whitaker 
Fantascienza 

OLIMPIA 

VIA XX SETTEMBRE, 274/R 

TEL 010.58.14.15 

Riposo 

RITZ 

VIAG. LEOPARDI, 5 

TEL 010.31.41.41 

Or. 16-18(7.000) 

Or, 20.15-22.30 (10.000) 

Unqua or. sottotitolato 

llterzouomo 

Di: C. Reed. Con: O. Welles 
J.Cotten,A. Valli 
Drammatico 

UNIVERSALESALA1 

VIA ROCCATAGLIATA CECCARDI, 18/R 
TEL. 010.58.24.61 

Or, 16-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

Daladroapoliziotto 

Di: L Mayfield. Con: A. Lau- 
rence, L. Wilson, G. Beckel 
Commedia 

UNIVERSALE SALA 2 

Or, 15.30-17.50 

Pokemon-ilfilm 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Notting Hill 

UNIVERSALE SALA 3 

Or. 16-18.10(7.000) 

Or, 20.20-22.30 (10.000) 

Appuntamento atre 

Di: D. Santostefano. Con: 
M. Perry, N. Campbell 
Commedia 

VERDI 

VIA XX SETTEMBRE, 39 

TEL 010.56.21.37 

Spettacolo teatrale (15.000) 

1 Manezzi e pe maià na 
figgia 
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